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ELLA  distribuzione  delle  conchiglie  di  cui  passo  incon* 
tanente  a  dare  ragguaglio,  io  mi  attengo  alla  classificazione 
ed  alla  nomenclatura  di  Linneo.  Ho  creduto  di  dovere  «adot- 
tare questo  sistema ,  parte  perchè  noi  trovo  cosi  tristo  quanto 
sembra  ad  alcuni,  e  parte  perchè  fra  quelli  posteriormente 
ideati  ninno  ve  n'  ha  perfettamente  compiuto  per  rispetto  alla 
descrizione  delle  specie,  eh' è  il  punto  più  importante. 

Bruguiere  fu  il  primo  che  si  applicò  di  proposito  a  modificare 
il  sistema  del  naturalista  svedese; ma  questo  conchiologista  non 
descrìsse  che  pochi  generi  nella  sua  Storia  naturale  de' Vermi, 
estesa  per  T Enciclopedia  metodica,  ed  il  suo  catalogo  alfabe- 
tico è  rimasto  alla  terza  lettera,  di  cui  non  sono  tampoco 
esauriti  i  nomi  tutti  che  dovrebbe  comprendere.  Lamark  che 
degnamente  gli  è  succeduto  in  questo  studio,  calcò  le  sue 
tracce ,  e  spinse  più  oltre  le  riforme  ;  ma  nel  Systéme  des  ani-- 
maux  sans  i^ertèbres   si  limitò  a. dare  un  semplice  prospetto 
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dei  generi;  e  se  nelle  Memorie  sulle  Conchiglie  fossili  dei 
contorni  di  Parigi  ne  ha  fatto  applicazione  alle  specie  ^  il  mag- 
gior numero  appartiene  a  quel  solo  luogo ,  e  mancano  la  più 
parte  degli  originali  viventi.  Bosc  ha  presentato  un  innesto 
dei  sistemi  di  Linneo  e  di  Lamark,  ritenendo  tutt*  i  generi 
di  quest'  ultimo  per  le  conchiglie  inequalvi ,  e  lasciando  intatti 
molti  di  quelli  di  Linneo  rispetto  alle  altre  classi.  La  sua 
conchiologia  che  va  in  seguito  alla  Storia  naturale  di  Buffon  ^ 
è  per  verità  la  più  compiuta  fra  le  moderne ,  ma  non  com- 
prende tutte  le  specie  cognite,  né  tutte  quelle  tampoco  che 
sono  registrate  iiella  XIII  edizione  del  Sy stema  Ncource ,  oltre 
di  che  vi  ha  talvolta  qualche  incertezza  nella  nomenclatura. 
Mentre  Bosc  generalmente  si  attiene  ai  nomi  specifici  di  Lin- 
neo ,  o  vogliam  dire  di  Cmelin ,  conserva  quelli  di  Bruguiere 
alle  conchiglie  che  questo  naturalista  ha  descritte,  anche  in 
quei  casi  in  cui  un  nome  adottata  da  ambedue  questi  autori 
non  è  applicato  alla  stessa  specie.  Il  conus  cu^hatinusy  per 
esempio ,  il  buccinum  flammeum  e  cownatum  di  Bruguiere  non 
sono  le  stesse  conchiglie  cosi  chiamate  da  Cmelin,  e  neces- 
sario sarebbe  di  purgare  le  nomenclature  da  queste  amfibo- 
logie  di  cui  si  moltiplicano  ogni  giorno  gli  esempj ,  e  che  non 
possono  produrre  se  non  che  equivoco  e  confusione.  Ottima 
è  la  conchiologia  di  Felice  di  Roissy  inserita  nelF  edizione  di 
Buffon,  procurata  dal  Sonnini,  ma  sembra  essere  particolar-- 
mente  fatta  per  isviluppare  più  alla  distesa  la  classificazione 
di  Lamark ,  ed  è  poco  ricca  di  specie. 

Il  più  recente  sistema  conchiologico  è  quello  di  Megerle 
tedesco  che  ne  ha  dato  un  prospetto  nel  Magazzino  di  Berli* 
no   dell'anno  scorso  (1811)  {Entwurf  eines  neuen  syst.  der 
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schaMiierg.y  pag.  38  ).  Non  mancò  d^  introdurre  anch'  egli  un 
gran  numero  di  cambiamenti  ne*  generi  linneanij  ma  non  è 
comparsa  che  la  prima  parte  del  8uo  lavoro  che  abbraccia  sol- 
tanto le  multivalvi  e  le  bivalvi  »  oltre  di  che  non  ha  egli  schie- 
rato sotto  questi  suoi  generi  tutte  quante  le  specie  che  ad  essi 
competono,  individuando  ciascheduna  col  proprio  suo  nome. 
Di  questo  appunto  avrei  io  bisogno  onde  risolvermi  a  se- 
guitare una  classificazione  differente  da  quella  che  adotto: 
vorrei  che  le  specie  tutte  battezzate  fossero  da  questi  rifor- 
matori, e  che  ci  mettessero  tra  le  mani  un  libro  tanto  com- 
piuto per  questo  titolo  quanto  lo  è  quello  di  Linneo.  Non 
saprei  io  indovinare  per  certo  quali  saranno  gli  epiteti  con 
cui  piacerà  loro  di  contraddistinguerle ,  quando  si  risolveranno 
a  svolgere  in  tutta  V  estensione  i  loro  sistemi  :  né  si  dica  che 
per  quelle  già  descritte  riterranno  le  frasi  di  Linneo,  conse- 
crate  da  un  lungo  u6o,  poidiè  scorgo  molti  esempj  in  con- 
trario nei  casi  stessi  in  cui  si  sono  lasciati  intatti  i  generi  da 
lui  stabiliti.  U  chiton  gigas  e  (dbus  di  Linneo  sono ,  per  esem- 
pio, cambiati  da  Megerle  in  chiton  ^iridis  e  Ica^iSj  la  lepcts  cma- 
tiferà  in  lepds  communis ,  la  mya  arenaria  in  mya  communio  j 
ecc.  9  ecc.  Classificando  una  raccolta  di  conchiglie ,  e  volendo 
seguitare  qualcheduno  dei  recenti  metodi,  dopo  di  avere  de- 
terminato il  genere  con  la  scorta  dei  caratteri  indicati  dal- 
l'autore^  sembra  che  si  potrebbero  individuare  le  specie  con 
Faddiettivo  dato  da  Linneo:  s'introdurrebbero  cosi  meno  cam- 
biamenti ,  s' imbroglierebbe  men  la  memoria ,  e  più  facile 
riuscirebbe  la  concordanza  fra  i  diversi  sistemi.  Pure  questo 
espediente  non  va  sempre  a  verso  ai  moderni  conchiologhi. 
Essendo  Megerle   di   avviso   che  la  9efms   meroe  di  Linneo 


(^44) 
debbasi  trasportare  nel  genere  cuneus  da  loi  creato,  non  fa 
persuaso  per  questo  di  chiamarla  cuneus  mene ,  come  ha  pur 
chiamato  solen  defloratus  la  i^nus  debraiai  ma,  mutandole 
nome  e  cognome ,  la  intitolò  cuneus  costatus  :  cosi  il  solen  ano* 
tUius  non  è  già  presso  di  lui  auriscalpium  anannum^  ma 
aurìscalpium  magnum^  e  via  discorrendo.  I  botanici  poi  più 
di  ogni  altro  si  deliziano  nella  loro  scienza  intomo  a  queste 
innovazioni. 

Siccome  noi  vogliamo  un  metodo  e  un  ordine  in  tutto, 
anche  dove  forse  la  Natura  non  lo  ha  posto,  e  siccome  esso 
è  necessario  per  facilitare  la  riconoscenza  degli  oggetti;  cosi 
si  sono  inventati  i  sistemi  nella  storia  naturale ,  e  quinci  de- 
riva quell'incontentabilità  da  cui  molti  sono  stimolati  a  cam- 
biarli ed  a  modificarli  contìnuamente,  con  la  buona  intenzione 
di  andare  sempre  di  bene  in  meglio ,  e  di  contribuire  vie  più 
ai  progressi  della  scienza.  Mirando  a  questo  scopo  Lamark  ha 
senza  remissione  trinciato  i  36  generi  di  Linneo ,  e  ne  formò 
189;  né  men  lesto  di  lui  fìi  Megerle  che  portò  a  64  i  soli 
17  che  comprendono  le  bivalvi  e  le  multi  vai  vi.  La  memoria  è 
bensì  aggravata  da  un  numero  maggiore  di  nomi ,  ma  Y  atten- 
zione, essi  dicono,  più  intensamente  si  ferma  sugli  oggetti,  e 
meglio  si  sanno  ravvisare  quando  sieno  scompartiti  in  gruppi 
distinti  secondo  le  loro  particolari  differenze. 

Tuttoché  questo  in  generale  sia  vero,  confesso  che  non 
giungo  a  comprendere  quali  sieno  i  principj  che  hanno  gui« 
dato  alcuni  naturalisti  che  si  sono  applicati  alla  riforma  del 
sistema  linneano.-  Megerle  ha  egli  avuto  intenzione  di  dare 
un  metodo  naturale ,  un  metodo ,  vale  a  dire ,  che  rappresenti 
quello   ideato  e  voluto   dalla  Natura?  Una  classificazione  di 
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cotal  fatta  dovrebbe  essere  stabilita  su  differenze  essenziali, 
sa  quelle  che  presentano  nella  loro  organizzazione  i  vermi 
fabbricatori  delle  conchiglie,  e  queste  si  potranno  allora  se- 
parare ,  a  buon  diritto  in  tanti  generi  quanti  sono  gli  animali 
diversi  che  abitano  i  loro  guscio  come  ha  cercato  di  fare 
Lamark.  Ma  su  queste  basi  non  si  appoggia  il  sistema  di  Me- 
gerle,  dovè  si  scorge  un  solo  animale  essere  comune  a  varj 
generi.  A  spese  di  quello  penus  di  Linneo,  egli  ne  ha  fabbri- 
cato due  altri  tapes  e  chione\  e  sminuzzando  il  genere  o^trea, 
ne  formò  que'suoi  di  amusium^  pandora^  pecterij  ma  Fani- 
male  calUste  è  comune  ai  due  primi,  e  Y<xrffis  a  tutti  questi 
ultimi;  si  direbbe  adunque  che  la  classificazione  linneana  che 
non  ammette  tanti  smembramenti,  sarebbe  per  tale  riguardo 
più  naturale. 

Ma  Megerle  non  avrà  avuto  intenzione  di  esibire  che  un 
metodo  artificiale  fondato  sulle  sole  esterne  apparenze  del 
guscio ,  com'  è  per  V  appunto  quello  di  Linneo  ;  se  non  che 
questo  può  sembrare  bisognoso  di  correzioni  ^  in  quanto  che 
si  mettono  sovente  insieme  specie  troppo  disparate  e  troppo 
dissimili.  Se  cosi  è,  e  se  si  tratta  di  ravvicinare  quelle  con- 
chiglie che  si  conformano  in  un  maggior  numero  di  carat- 
teri e  che  hanno ,  come  si  dice ,  un  aspetto  di  famiglia ,  po- 
trebbe dubitare  taluno  se  Fautore  abbia  in  ciò  sempre  riuscito, 
e  se  per  allungare  la  lista  de'  generi ,  non  abbia  separato  specie 
molto  afiini  fra  loro.  Ch'egli  stabilisca  pei  pettini  un  genere 
particolare  quando  presso  Linneo  compariscono  semplicemente 
come  una  tribù  delle  ostriche  (  ostrea  ) ,  voglio  concederlo , 
benché  v'abbia,  per  vero  dire,  tra  queste  e  quelli  una  evi- 
dente gradazione  di  passaggi,  come  a  miglior  luogo  diremo. 
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Ma  che  questi  pettini  stessi  sieno  suddivisi  in  altri  due  ge-^ 
neri^  canusium  e  pandora^  pochi  vi  presteranno  il  loro  assenso. 
E  che!  Vostrea  pleuronectes ,  magellanica  e  obUteróaa  di  Lin- 
neo ,  che  Megel  colloca  nel  primo  ;  Y  ostrea  maxima  e  jacobea 
che  si  riferisce  ali* altro,  e  Y ostrea  {?aria,  histrìonica  e  oper- 
cularis  cW  egli  include  nel  genere  pecten ,  non  hanno  forse 
una  patente  conformità  tra  loro  ne' solchi  radiati  intemi  o 
esterni,  nelle  appendici  auriculari,  in  tutta  la  forma  e  F abito 
generale?  quali  sono  quelle  discrepanze  cosi  classidie  che 
vietano  assolutamente  che  possano  rimanere  insieme?  Cosi 
vorremo  noi  credere  che  siano  legittimamente  separate  le 
arche  in  tre  generi,  arca,  pectunculus,  polyodonta^  perchè 
in  alcune  la  linea  dentata  del  cardine  è  retta ,  in  altre  arcuata 
e  in  altre  ancora  piegata  ad  angolo?  e  non  si  correrebbe 
forse  a  rischio ,  volendo  sottiUzzare  e  cavillare  su  tutte  le  più 
picciole  differenze ,  di  ridursi  finalmente  a  creare  tanti  generi 
quante  sono  le  spècie?  Questo  è  quanto  ha  fatto  Montfort 
rispetto  alle  conchiglie  politàlamiche ,  e  il  suo  esempio ,  per 
quanto  pare,  sarà  presto  imitato  per  tutte  le  altre. 

Non  si  creda  già  che  quando  anche  ciò  addivenisse,  io  lo 
reputassi  in  sostanza  un  grave  scandalo  ;  noi  abbiamo  un* idea 
cosi  poco  esatta  di  ciò  che  realmente  costituisce  il  genere 
(  e  questa  diversità  e  versatilità  di  sistemi  ce  ne  reca  bastanti 
prove  )  ;  cosi  poco  convenghiamo  sugli  essenziali  caratteri  che 
devono  distinguerlo,  che  tanto  sarebbe  abolire  questa  ripar- 
tizione, e  disporre  le  specie  isolatamente  piuttosto  che  per 
gruppi  e  per  masse ,  come  si  accostuma.  Ma  siccome  cosi  fa^ 
cendo  la  nomenclatura  dall*  un  canto  riuscirebbe  troppo  farra- 
ginosa, e  sarebbe  dall'  altro  difiìcil  cosa  il  farne  uso,  mancando 
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qaei  punti  di  richiamo  che  servono  a  trovare  speditamente 
il  nome  di  un  oggetto,  e  che  ci  sono  somministrati  dalle 
divisioni  generiche;  cosi  non  possiamo  dispensarci  dal  ricor* 
rere  a  cotesti  artificj,  e»  per  diffalta  di  conoscere  il  vero 
sistema  della  Natura ,  di  fabbricarne  uno  alla  meglio  per  co- 
modo nostro.  Ciascheduno  si  avvede  quanta  parte  aver  debba 
in  questa  operazione  il  capriccio  e  la  particolare  maniera  di 
vedere ,  non  altramente  che  se  collocando  in  un  appartamento 
molti  uomini ,  fosse  data  a  tutti  la  libertà  di  disporne  i  mobili 
a  proprio  talento ,  non  rimarrebbero  questi  lunga  pezza  nel 
medesimo  sito,  e  ciò  che  ad  uno  sembrerebbe  simmetrico, 
noi  sarebbe  agli  occhi  di  un  altro.  Ad  alcuni  naturalisti  è 
paruto  che  il  sistema  conchiologico  di  Linneo  sia  «troppo  scarso 
di  generi,  e  di  poche  decine  ne  hanno  fatto  più  di  un  cen- 
tinajo:  da  altri,  all'opposto,  è  stato  giudicato  che  il  numero 
ne  sia  soverchio^  e  lo  hanno  ristretto.  Mùller  che  si  occupò 
a  lungo  e  profondamente  in  simili  studj ,  ridusse  i  due  generi 
murex  e  strombus  al  solo  genere  tntonium. 

Da  tutto  questo  discorso  non  s'inferisca  fch'  io  creda  intan- 
gibile il  sistema  di  Linneo,  e  che  pretenda  che  debbansi 
scrupolosamente  seguitare  le  sue  orme.  Alcuni  generi  hanno 
per  certo  bisogno  di  correzione ,  quelli  segnatamente  di  penits, 
strorrìl>uSj  murex  ed  helix^  e  molte  specie  ch'egli  ha  riposte 
in  uno  potrebbero  più  convenientemente  stare  in  un  altro. 
Dirò  inoltre  che  mal  volentieri  mi  sono  indótto  talvolta  ad 
abbracciare  la  sua  classificazione,  ma  siccome  non  sarei  dis- 
posto di  raccozzarne  una  nuova  alla  foggia  mia,  cosi  adot- 
tando alcune  riforme,  sarebbe  stato  mestieri  che  mi  uniformassi 
a  tutte  le  altre ,  né  avrei  saputo  allora  come  dirigermi  nella 
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nomenclatura  delle  specie  che  vorrei  invariabile  e  costante  :  ho 
quindi  stimato  meglio  di  lasciare  le  cose  come  egli  le  ha  date. 
Né  dai  piccioli  rilievi  fatti  al  sistema  di  Megerle  si  argo- 
menti che  io  tenga  da  poco  i  lavori  di  questo  naturalista  che 
palesa  sode  cognizioni  nella  conchiologia,  e  che  certamente 
è  benemerito  della  scienza  per  avere,  se  non  altro,  avvertito 
parecchie  sviste  in  cui  incorse  Gmelin  nella  sua  edizione  del 
Systema  Naturai.  Chi  non  dovrà  sapergli  grado  eh*  egli  abbia 
fatto  conoscere  che  alcune  specie  sono  state  malamente  col- 
locate in  più  di  un  genere:  che  la  donax  Uevigata^  la  penos 
i^irgata  e  la  varietà  J3  della  tellina  pirgata  non  sono  che  la 
medesima  conchìglia:  che  lo  stesso  è  della  mya  gaducma^ 
della  tellina  candida  ^  della  i^enus  dealbata  identiche  alla  mactra 
piperata  ;  cosi  pure  che  la  donax  argentea  e  T  arca  nucleus  non 
sono  punto  diverse ,  e  molti  altri  simiU  raddrizzamenti  di  cui 
ha  pur  troppo  bisogno  V  opera  di  Gmelin  <*)  ?  Non  meno  im- 
portanti sono  le  correzioni  fatte  nella  citazione  erronea  delle 
figure.  Non  è,  esempigrazia,  indifferente  da  sapersi  che  la 
figura  F  della  tav.  io5  del  Gualtieri  appartiene  alla  pholas 
pusilla 9  non  alla  striata:  che  la  fig.  A  2  della  tav.  90  dello 
stesso  autore  conviene  alla  mya  oblonga^  non  alla  lutìraria:  che 
la  fig.  G  della  tav.  47  di  Rumfìo  non  rappresenta  altrimenti 


(^)  Ecco  alcane  «lire  iaesattezze  che  ho  avuto  occasione  di  notare  in 
quest*  opera  »  nella  quale  erano  qoasi  inevitabili ,  quando  si  consideri  che 
presenta  T  inventario  delle  produzioni  dei  tre  regni  deUa  Natura  cognite 
fino  aUora,  e  la  lista  di  tutti  gli  autori  i  quali  ne  hanno  dato  la  figura.  U 
buccinum  clathratum  e  strigosum  è  descritto  due  volte  con  frasi  diverse.  Alla 
pagina  3666  sotto  il  genere  heUx  bì  ripone  la  fig.  H  della  uv.  VI  di  Gual- 
tieri fra  le  figure  dubbie ,  mentre  altrove  si  riferisce  senza  esitanza  air  kelix 
aispidata.    Le   figure    id    e  14.  della *uv.    56   di   Seba  sono    attribuite   tanto 
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la  chama  UacaiÀS^  ma  il  mytilus  hyodsj  ecc.  ^  ecc.  Più  che 
nella  fabbrica  dei  sistemi  guadagna  la  scienza  in  queste  retH 
tificazioni,  intorno  a  cui  con  isquìsita  critica  si  sono  occupati 
Bruguiere  e  Lamark;  avvegnaché  una  citazione  sbagliata  può 
talvolta  indurre  in  errore  nella  qualificazione  della  specie. 

Alienissimo  adunque  dal  credere  che  fuori  di  Linneo  non 
si  trovi  salvezza ,  mi  sono  dato  la  cura  di  mettere  a  profitto 
gli  studj  fatti  da  altri  conchiologisti.  Ho  quindi  indicato  sotto 
ciaschedun  genere  linneano  quali  sieno  le  specie  riferibili  ai 
generi  di  Lamark  5  e  con  questa  concordanza  si  potrà  ad  un 
tratto  adattare  la  conchiologia  subapennina  al  sistema  di  que- 
sto naturalista  che  fra  tutt'  i  moderni  è  meritamente  il  più 
accreditato.  Conservando  in  tutto  il  rimanente  il  disegno  di 
Linneo,  non  ho  in  altro  arbitrato  che  nella  disposizione  dei 
generi  che  io  fo  succedere  T  uno  alF  altro  con  diverso  ordine, 
cercando  di  passare  dalie  conchiglie  più  semplici  a  quelle  di 
più  complicata  struttura  ;  innovazione  a  cui  non  do  la  menoma 
importanza,  e  che  lascio  andare  per  quello  che  può  valere. 

La  determinazione  delle  specie  doveva  essere  il  più  arduo 
lavoro.  Se  di  molta  oculatezza  è  d'uopo  classificando  le  con- 
chiglie naturali ,  molto  più  scrupolosi  conviene  essere  rispetto 
alle  fossili ,  attese  le  conseguenze  che  derivare  ne  possono  per 

allo  strombus  ater^  quanto  al  dealbatusi  la  fig.  89  tav.  71  di  Lister,  e  la  fig. 
GG  ,  tàv.  74  di  Gualtieri  air  ostrea  pes  lutrce  ed  alP  ostrea  plica  :  la  fig.  6  , 
tav.  la  di  Adaasou  al  troc^us  a/er  ed  BÌgriseusi  la  fig.  16,  tav.  xai  di  Lister 
al  murex  fasdatus  e  allo  strombus  auritust  la  fig.  ao,  tav.  zaa  dello  stesso 
autore  al  murex  fluviatiUs  e  allo  strombus  aculeatus  :  la  fig.  1 60  di  Bonanni 
al  bucciìlum  echinophorum  e  al  tyrrhenumx  la  i56  al  buccinum  flammeum  e  al 
pJicatuni.  Gli  epiteti  costatus  9  fasciatus ,  cantUdus ,  asper,  %fersicolor,  neritoideus 
sono  dati  due  volte  a  differenti  specie  di  murici. 

Sa 
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la  geologìa  »  non  dovendosi  presentare  come  straniere  qaelle 
che  appartengono  ai  nostri  mari»  o  i^ice  i^ersa^  né  come  specie 
perdute  quelle  di  cui  esistono  gli  originali*  Io  mi  sono  valso 
delle  raccolte  de' musei  per  paragonare  le  spoglie  fossili  con 
le  marine  ;  ho  consultato  gran  numero  di  autori  »  richiamando 
al  confronto  le  loro  descrizioni  e  le  figure  che  le  accompa- 
gnano 9  ed  ho  fatto  incidere  tutte  le  conchiglie  che  non  sono 
state  da  veruno  rappresentate,  insieme  con  alcune  poche  di 
cui  non  abbiamo  che  imperfetti  disegni. 

Non  oso  tuttavia  lusingarmi  di  non  essere  incorso  in  qual- 
che abbaglio:  le  figure  spesse  volte  infedeli,  le  differenze 
specifiche  troppo  leggiere,  le  alterazioni  sofferte  dagl'indivi- 
dui fossili ,  e  finalmente  la  perseveranza  che  si  esige  instanca- 
bile in  questi  confronti  e  che  in  qualche  momento  può  venir 
meno ,  inducono  a  conmiettere  delle  inavvertenze  e  ad  in- 
ciampare in  equivoci.  Molti  namralisti  accreditati  per  cotal 
genere  dì  studj  ce  ne  somministrano  troppi  esempj.  Non  ve- 
diamo noi  che  F Olivi  ch'era  im  modello  di  esattezza  e  di 
pazienza,  figurò  come  nuovo  il  suo  solen  caUosus,  quando  è 
rappresentato  da  Adanson ,  da  Chemnitz ,  da  Petiverio  e  per- 
fino dair  antico  Bellonio  che  sotto  il  titolo  di  chama  piperata 
ne  estese  un'ottima  descrizione  che  fu  poscia  ricopiata  dal- 
l'Aldrovrandi  ?  Ma  tratto  in  equivoco  l'Olivi  dalla  promi- 
scuità del  nome  vernacolo  di  paterazzo  ^  eh' è  dato  in  alcuni 
paesi  tanto  al  suo  solen  callosus^  quanto  alla  i^enus  gailinaj 
attribuì  a  questa  tutte  le  figure  e  le  descrizioni  che  si  com- 
petono air  altro.  Questa  conchiglia  medesima  potrebbe  fornirci 
un  secondo  esempio  di  errori  commessi  da  un  altro  naturalista. 
Gmelin  che  ne  fece  una  specie  del  genere  mactra  (macera 
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piperata  ),  riferisce  alla  mya  gaditana  una  figura  di  Ghemnitz, 
che  visibilmente  rappresenta  quella  di  cui  parliamo ,  ed  in 
altro  luogo  la  trasmutò  in  t^enus  decUbata^  citando  la  figura 
stessa  di  Adansou  che  aveva  prima  attribuito  a  quella  mactra  (*). 
Io  non  Ja  finirei  così  presto  se  volessi  riportare  altri  fatti  di 
questo  tenore. 

Se  la  conchiologia  fossile  sarà  coltivata  in  Italia  come  lo 
tu  in  altri  tempi ,  non  dubito  che  si  scopriranno  molti  fossili 
che  non  sono  stati  da  me  conosciuti  e  che  si  faranno  impor* 
tanti  aggiunte  a  quest'  opera  che  può  servire  tutto  al  più  per 
una  specie  di  prodromo.  L^ Abruzzo  segnatamente  e  la  Cala* 
bria  meriterebbero  di  essere  accuratamente  visitati;  paesi  in 
cui  tanto  i  naturalisti  quanto  gli  antiquarj  si  sono  in  ogni 
tempo  astenuti  dair  inoltrarsi ,  e  ben  a  ragione. 

Se  taluno  adunque  si  sentisse  stimolato  di  dedicarsi  a  que- 
sto studio  per  arricchire  di  nuove  specie  il  catalogo  che 
io  presento,  non  deve  dimenticarsi  che  io  non  descrivo  se 
non  che  le  conchiglie  dei  terreni  terziarj ,  marnosi  e  sabbio- 
nosi  9  che  si  trovalo  calcinate  o  in  istato  cretaceo ,  e  che  in- 
tieramente prescindo  da  quelle  pietrificate  e  racchiuse  negli 
strati  solidi  delle  montagne.  Queste  sono  state  depositate  in 
un*  epoca  molto  più  antica ,  in  cui  prevaleva  un  altro  ordine 
di  cose ,  ed  appartengono  la  più  parte  a  specie  perdute.  Av-^ 
verto  ancora  che  pochissimo  mi  sono  occupato  intorno  alle 
microscopiche. 

(*)  Megerle  gli  rinfaccia  inoltre  di  averne  fatto  una  varietà  della  telUna 
candida 9    male  appoggiato  alla  fig.  P  della  tav.  77   di  Gualtieri»  ma  questa 
fi^ra  è  cosi  cattiva  che  non  si  pnò  decidere  a  quale    delle   due  conchiglie 
appartenga  :  forse  né  air  una  né  air  altra. 
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Per  agevolare  i  riscontri  a^  mìei  connazionali  mi  sono  ri- 
portato nelle  citazioni  delle  figure  agli  scritti  de*  conchiologisd 
italiani,  come  quelli  che  più  facilmente  si  possono  trovare 
fra  noi,  e  sono  le  opere  del  Colonna,  delFAldovrandi,  del 
Bonanni,  del  Gualtieri,  di  Jano  Fianco,  del  Ginanni,  dell'Oli- 
vi ,  del  Renieri  e  del  Poli  per  le  marine;  e  quelle  dello  SdUa, 
del  Mercati,  del  Museo  Moscardo,  del  Targioni  e  di  molti 
altri  pet  le  fossili.  Quando  mancava  la  figura  in  questi  libri 
mi  sono  prevaluto  di  queir  autore  straniero  che  più  fedelmente 
la  rappresentasse,  avendo  sempre  avuto  la  precauzione  di 
scegliere  possibilmente  i  più  ovvj.  Nelle  osservazioni  e  nelle 
note  illustrative  mi  sono  poi  indistintamente  giovato  di  tutti 
queUi  che  ho  potuto  avere  tra  mano. 
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CATALOGO 


ED    ILLUSTRAZIONE    DELLE    SPECIE. 


GL'ASSE    I.    UNIVALVI. 
1.  Patella,  o 

La  prima  specie  appartiene  al  genere  Crepidula  di  Lamark,  la  a 
e  3  al  genere  Calyptraea^  la  4,  5,  6  e  7  dWe^Patellae^  V  8  alle  Fissare Uc^. 

I.  Patella  crepidida.  L. 

Guùlt. ,  tcu^.  69  >  fig.  H. 

Ginann.  II ,  toh,  3 ,  fig.  aa  (  nuda  ). 

Ccduri  5  Atti  di  Siena,  voi  III^  toh.  9 ,  Jig.  i ,  a  (fossilis  ). 

Abita  nel  Mediterraneo  segnatamente  presso  le  coste  della 
Barbarla  (  Linneo  )  e  neir Adriatico  (  Ginamù  e  Remeri ,  Tw^ 
alfabeta  delle  conchiglie  deWAdriat.  ).  Fossile  nel  Piacentino  e 
nel  Sanese. 

Nel  Systema  Naturoe  è  per  equivoco  collocata  pella  tribù 
delle  dentate ,  quando  spetta  a  quella  deUe  labiate.  Il  botanico 
Mìcbieli  fu  il  primo  a  scoprirla  vi\a  nel  Mediterraneo  presso 

(*)  Per  le  ragioni  già  esposte  non  mi  servirò  nelle  citazioni  delle  fignre  se 
non  che  di  opere  dì  autori  italiani,  quando  rappresentino  le  specie  che  descrivo. 

Citando  Linneo  «, intendo  sempre  dMndicare  T  nltiroa  edizione  deléijrjte- 
ma  Natura ,  accresciuta  da  Gmelin.  Trattandosi  di  particolari  discussioni  su 
questo  libro  9  avrò  allora  cura  di  distinguere  i  due  autori* 


( 
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r  isola  d' Elba ,  come  riferisce  il  Gualtieri.  Fossile  è  comunis- 
sima  nel  territorio  sanese  e  nel  piacentino,  ed  incontrasi  cosi 
libera  come  parassitica,  intrusa  nella  cavità  di  alcune  univalvi, 
nel  qual  caso  acquista  una  forma  curva  e  ondeggiante,  cor- 
rispondente alla  parte  del  guscio  su  cui  si  è  modellata.  La- 
mark  non  Tha  incontrata  ne' contorni  di  Parigi. 

2.  Patella  murìccia:  nob.  (  tav.  I,  fìg.  2,  a,  b,  e). 

Testa  orbiculata  subcorùca,  squamuUs  fomicdds  exasperata, 
lahio  laterali  a  mcwgine  cui  centrum  spiradm  decurrente^  vertice 
centrali ,  intorto ,  papillari ,  erecto. 

Abita  neir  Adriatico  (  Ginanni  ).  Fossile  nel  Piacentino  e  nel 
Piemonte. 

Questa  patella  che  molto  somiglia  alla  sinensis^  ha  una  forma 
discoidea  che  va  gradatamente  elevandosi  a  guisa  di  cono 
schiacciato,  e  termina  con  un  papilla  forn^ata  di  una  picciola 
spira  verticale  che  ne  costituisce  V  apice ,  ma  che  non  può  es- 
sere distintamente  ravvisata  che  con  lente.  È  segnata  all'esterno 
di  rughe  circolari  dipendenti  dalF accrescimento  del  guscio, 
ed  è  sparsa  (|ua  e  là  di  squamette  rilevate  concavo-K:onvesse. 
Internamente  è  lucida  e  liscia,  ed  ha  un  labro  costrutto  di 
una  lamina  papiracea  che  partendo  dal  margine  si  conduce 
al  centro  con  un  andamento  spirale ,  dove  si  ritorce  a  foggia 
di  cartoccio  ;  ma ,  attesa  la  sua  somma  fragilità ,  questa  la* 
mina  è  quasi  sempre  rotta  negl'individui  fossili,  e  compa- 
risce a  quel  modo  eh' è  rappresentata  nella  fig.  2  a:  in  un 
solo  individuo  mi  è  accaduto  di  osservarla  intiera  com'  è  nella 
fig.  2  e. 

Questo  testaceo  vive  per  certo  nell'Adriatico,  ed  era  cono- 
sciuto dal  Ginanni  che  descrive   una   patella  somigliante  in 
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picciolo  ad  un  antico  scudo  da  guerra ,  e  eh*  è  sparsa  di  mi^ 
nute  prominenze  a  forma  di  spine ,  dal  cui  centro ,  come  egli 
si  spiega  9  parte  una  breve  cartilagine  ossea  alquanto  rilevata. 
Il  Ginanni  la  trovò  entro  un  guscio  di  chama  cor  e  ne  dà 
la  figura  (  rap.  Ili,  fig.  23  ) ,  ma  tanto  poco  caratteristica  che 
ho  ommesso  di  citarla  :  siccome  non  è  rappresentata  che  dalla 
parte  convessa,  e  si  è  trascurato  d'indicare  le  squame,  cosi 
non  ha  contrassegno  veruno  che  la  faccia  comparire  differente 
dalla  patella  sinensis  da  cui  è  egregiamente  distìnta  nella  de- 
scrizione. 

Potrebbesi  sospettare  che  Y  Olivi  avesse  inteso  di  parlare  di 
questa  conchiglia  laddove  dice  di  avere  trovato  la  patella  si- 
nensis ne*  fondi  pietrosi  dell'Adriatico ,  di  volume  quattro  volte 
maggiore  dell'  ordinario ,  più  solida ,  opaca  e  scabra  (  Zool. 
jidriat.,  pag.  189  ).  Mi  sembra  per  altro  che  se  la  scabrosità 
negF  individui  da  lui  osservati  fosse  derivata  dalle  squamette 
fornicate,  non  l'avrebbe  dinotata  con  un  termine  cosi  vago, 
ed  avrebbe  esplicitamente  fatto  parola  di  un  carattere  tanto 
evidente.  Io  non  mi  persuaderò  inoltre  che  la  patella  che  si 
descrive  sia  una  varietà  della  sinensis  dipendente  dalla  diversa 
natura  dei  fondi  :  so  benissimo  quanto  questa  circostanza  con- 
tribuisca a  modificare  il  volume  delle  conchiglie  «  la  loro  for- 
ma generale  e  quella  eziandio  di  certe  parti  ;  ma  soverchia 
influenza  le  si  attribuirebbe  volendo  credere  che  conchiglie 
affatto  lisce  poesano  per  tal  causa  vestirsi  di  protuberanze 
dotate  di  una  particolare  struttura.  Del  rimanente  abbiamo 
altre  patelle  della  stessa  tribù,  corredate  dì  simili  appendici 
ancora  più  cospicue,  quali  sono  V aculeata  e  la  echinata: 
quest'ultima  fii  trovati  fossile  a  Grignon. 
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U  Renieri  nella  sua  Tavola  alfabetica  dà  il  nome  il  sqìM- 
muLata  ad  una  patella  che  (qualìfica  simile  alla  sincnsis^  e  che 
dice  essere  sparsa  di  squame  rialzate;  ma  siccome  soggiunge 
che  non  è  né  descritta  né  figurata ,  e  che  questo  naturalista 
non  poteva  ignorare  il  passo  sopra  allegato  del  Ginanni,  cosi 
dubitiamo  se  sia  veramente  identica  alla  nostra  muriccacu 

I  maggiori  individui  da  me  osservati  hanno  il  diametro  di 
un  pollice  e  due  linee  del  piede  di  Parigi. 

.  Idem.  Vcar. ,  testa  cordcct. 

Questa  varietà  é  ovvia  nel  Piacentino  e  in  Piemonte:  ha 
una  forma  più  elevata  e  più  conica»  simile  ad  un  berretto. 

3.  Patella  sinensis.  L. 

Bonann.  recr.  et  Mus.  Kircker.  i ,  fig.  1 2. 

Soldani^  Testaceogr.,  ^oL  II,  toh.  22,  fig.  !LÒ%  {fossUis). 

Abita  nel  Mediterraneo,  nell'Atlantico  e  nel  mare  delle  In- 
die (  Lin.  )  9  neir  Adriatico  (  OUi^i ,  Renieri  ).  Fossile  nel  Pia* 
centino,  nelle  Crete  Sanesi  e  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

Si  è  già  detto  che  questa  patella  ha  grande  affinità  con  la 
muricata^  a  cui,  di  fatto,  si  assomiglia  cosi  nella  forma  ge- 
nerale come  nella  struttura  del  labbro  interno,  rappresentato 
nella  figura  del  Bonanni  molto  meglio  che  in  quelle  di  tutti 
gli  altri  conchiologisti.  Essa  non  differisce  dalla  precedente  se 
non  che  nella  mancanza  di  squame ,  né  possiamo  già  credere 
che  queste  siensi  casualmente  scancellate ,  poiché  quando  an- 
che dispajano  nella  patella  muricata  per  V  attrito  sofferto ,  si 
riconoscono  nuUadimeno  con  Tajuto  della  lente  certe  impres- 
sioni o  stimate  nel  luogo  dove  erano. 

S'ingannò  Born  nella  prima  edizione  del  Museum  Findch 
bonense  rimandando  la  figura  del  Bonanni  alla  pateUa  equestris: 
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Gmelin  incorse  in  uno  sbaglio  opposto  attribaendo  alla  5^- 
nensis  la  figura  X  della  tav.  9  del  Gualtieri  che  compete 
3ÌY equestrisj  a  cui  Linneo  T aveva  riferita  in  tutte  l'edizioni 
del  Systema  Nettaree. 

4.  Patella  hungarica.  L. 

Boiumn.,  Mas.  Kircher.,  toh.  i^fig-  ^3. 

Guak.,  tab.  ^,  fig*  VF. 

Aldopr. ,  Mas.  metcdL ,  pag.  848  (  fossilis  )• 

Abita  nell'Adriatico,  nel  Mediterraneo,  ecc.  (  Lin.  ).  Fossile 
nel  Piemonte,  nel  Piacentino,  a  Monte  Mario  presso  Roma« 

Ve  n'ha  individui  del  diametro  di  due  pollici  e  mezzo,  e 
dell'altezza  di  uno  e  mezzo,  solcati  da  sottili  strie  che  sono  più 
apparenti  nel  vertice,  e  segnati  nel  rimanente  da  grossolane 
rughe  circolari  dovute  all'  accrescimento  successivo  del  guscio. 

Eadem.  Vcar.  conico^elongateL 

Ginann.,  i^oL  II,  cab.  à,Jig.  24. 

Fossile  negli  stessi  luoghi.  Ha  la  forma  di  un  cono  più 
allungato  e  men  dilatato  alla  base ,  e  somiglia  alla  patella  cor^ 
nucopiae  di  Lamark ,  se  non  che  questa  non  ha  il  vertice  spi« 
ralmente  adunco,  come  è  nella  nostra. 

5.  Patella  sinuosa:  nob.  (  tav.  I,  fig.  1  a,  6  ). 

Testa  subconica  rudis,  ineequaluer  gibbosa,  emterìus  oblique 
pUcato^ostata,  margine  sinuoso^  i^ertice  latercdi  adunco,  spi-- 
ratìm  intorto. 

Fossile  nel  Piacentino. 

È  affine  alla  precedente,  ma  ha  la  superficie  ineguale,  ber- 
noccoluta, manca  di  strie,  ed  è  segnata  da  grosse  pieghe  lon- 
gitudinali ed  obblique,  specialmente  nella  parte  anteriore  sotto 
il  vertice,  le  quali  si  stendono  fino  alla  base,  e  somigliano 
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in  alcuni  indivìdui  {fig.  1,6)  alle  coste  di  certi  pettini  Ac- 
cadendo sovente  che  le  patelle  prendano  diversi  aspetti,  mo* 
dellandosi  sui  corpi  ai  quali  si  attaccano ,  dubitai  da  prima 
che  questa  potesse  essere  una  deformazione  della  patella  hunr 
gcuica^  e  che  le  piegature  fossero  F  impronto  delle  coste  di 
qualche  bivalve;  ma  oltre  a  che  queste  conchiglie  sono  state 
sempre  trovate  nella  terra  libere  e  non  mai  parassitiche,  un  | 

più  accurato  esame  mi  ha  pienamente  convinto  del  contrario. 
Di  fatto,  air  esterna  convessità  delle  pieghe  non  corrisponde 
in  tutta  la  loro  lunghezza  una  concavità  interna,  che  anzi 
spesse  fiate  manca  per  intiero,  in  guisa  tale  che  la  superficie 
è  affatto  piana ,  e  si  osservano  inoltre  solchi  e  gibbosità  anche 
dove  il  guscio  non  poteva  essere  a  contatto  con  corpi  stra- 
nieri. Alcune  presentano  una  forma  più  regolare ,  una  super- 
ficie più  liscia,  hanno  le  piegature  simmetriche,  e  mostrano 
qualche  analogia  con  la  pcttella  calyptra. 

60  Patella  comucopice.  Lam. 

AnnoL  da  Mu$.  ,  po^  VI,  tab.  i ,  fig.  4. 

Fossile  alla  Rocchetta  presso  Asti. 

Questa  patella  somiglia  parimente  alla  hungarica^  ma  ha 
una  forma  più  allungata  e  men  dilatata  alla  base,  ed  è  uni- 
formemente rigata  per  lungo  da  strie  più  regolari. 

7.  Patella  lucernarìa:  nob. 

Testa  oblonga,  complanata,  margine  undequaqìÀC  reflexOi 
vertice  laterali,  fornicato,  in  spìram  com^oluto. 

Soldcmi ,  Testaceogr. ,  tonu  II,  tab.  22 ,  fig.  288.  F. 

Fossile  nel  Monte  di  San  Giusto  presso  Volterra. 

Questa  curiosa  conchiglia  che  presenta  la  forma  di  una 
lucerna  antica ,  non  è  niente  più  lunga  di  tre  linee ,  e  ne  ha 
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all^  incirca  due  di  larghezza.  Essa  è  quasi  piana  »  ed  acquista 
della  concavità  in  quanto  che  il  margine  si  ripiega  tutto 
air  intorno.  Una  delle  sue  estremità  è  rotondata,  e  F altra  si 
prolunga  a  foggia  di  becco  che  si  ravvolge  in  ispirale. 

8.  Patella  grasca.  L. 

Aldoi>r.,  De  testac.,  pag.  5  46,  fig.  4. 

Borumn. ,  Recr.  et  Mus.  Kircher.  i  ^  fig.  6. 

Giuzlt. ,  lab.  g,  fig.  N. 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nell'Atlantico  (Lin.  ),  e  nell'Adriati- 
co (  0lÌ9Ì,  Remeri  ).  Fossile  nelle  Crete  Sanesi,  a  San  Miniato, 
a  Monte  Mario  presso  Roma,  nel  Piacentino  e  nel  Piemonte. 

Il  margine  fortemente  addentellato  è  per  avventura  il  ca- 
rattere più  cospicuo  che  la  distingue  dalla  patella  nimbosa^ 
con  cui  ha  somma  analogia.  Io  ne  ho  trovato  alcuni  individui 
più  convessi  dell' ordinario,  e  segnati  da  strie  più  sottili. 

Osservazioni.  Nessun  individuo  fossile  mi  è  riuscito  di  scoprire 
delle  due  tribù  di  pateUe  dentate  olla  base  ed  intiere  alla  base*^  ma 
rAllioni  uno  ne  cita  appartenente  a  queste  ultime,  che  fu  trovato 
presso  Torino ,  e  che  egli  riferisce  alla  fig,  F  della  tav*  8  del  Gual- 
tieri ,  messa  da  Gmelin  fra  le  figure  dubbie.  NuUadimeno  parecchie 
specie  deir  una  e  delF  altra  tribù  furono  rinvenute  dal  Renieri  nel- 
TAdriatico. 

Ignoro  altresì  che  esistano  fra  noi  patelle  fossili  comprese  nel 
genere  Emarginula  di  Lamark,  di  cui  ne^  contorni  di  Parigi  sono  state 
riconosciute  tre  specie  mancanti  di  analogo.  Nessuna  tampoco  ne  fa 
pescata  fino  ad  ora  neir Adriatico  9  ma  molte  di  picciolo  volume  ne 
raccolse  il  Soldani  nel  Mediterraneo ,  e  furono  da  lui  figurate  nella 
sua  Testaeeographia  (  tom.  /,  tav.  s3 ,  34  )•  Questo  naturalista  trovò 
parimente  alla  Coroncinà  nel  Sanese  un'*  elegante  patella  forata  nel 
vertice  (  F»  Saggio  orìttogr^ ,  tav.  XII ^  fig.  66  T^  V)}  e  diversa 
dalla  grceca ,  ma  essa  mi  è  sconosciuta. 
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Del  rimaneiite ,  tutte  le  conchiglie  di  qaetto  genere  (allado  a 
quello  del  sistema  di  Linneo  )  da  me  incontrate  in  Italia ,  differiscono 
da  quelle  de^  contorni  di  Parigi»  tranne  la  sola  pateUa  cornucopia^. 


II  Dentale. 


Lamark  non  classifica  i  dentali  fra  i  molluschi  testacei,  ma  fra  i  vermi. 

I.  Dmntauum  elephantinum.  L. 

Aìdoi^r.,  De  testac,  pctg.  283,  fig.  1^4. 

Bonann. ,  Recr.  et  Mas.  Kircher.  i  ^  fig.  8. 

Cuak.,  tab.  10^  fig.  i. 

Ginann.,  tom.  II,  toh.  i^fig^  i* 

Mercati,  MetaUoth. ,  pag.  3o2^  superne  (fossiUs). 

Scilla,  Vana  speadca.,  toh.  i^,fig.  6  (fossilis). 

Comment.  Bonon.,  t^oL  II,  pars  2,p.  2g6,Jig.  6,  9  (fossUis  ). 

Abita  nel  mare  delle  Indie,  ecc.  (  Zìn.  ),  e  nell'Adriatico 
(  Cinaruìi,  Rerderi  ).  Fossile  è  comunissimo  in  parecchi  luoghi 
deir  Italia. 

Benché  questo  dentale  non  sia  molto  comune  nell'Adriatico 
e  nel  Mediterraneo,  è  ovvio  in  istato  fossile  in  quasi  tutti  i 
depositi  conchigliacei  delF  Italia.  Per  lo  più  conserva,  almeno 
internamente,  lo  smalto  ancora  nitido,  ed  il  Bòssi  uno  ne 
vide  presso  Moncalvo  nelF  Oltrepò  pavese ,  che  mostrava  tracce 
del  suo  naturale  colere  (  V.  Opusc.  interess.,  tom.  XIV  ).  Nel 
monte  di  San  Luca  in  vicinanza  di  Bologna  se  ne  rinvengono 
individui  infarciti  di  calcedonia. 
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Giova  qui  avvertire  che  quando  il  dentaUum  elephandnum 
è  troncato  nella  parte  inferiore  comparisce  men.  curvo  di 
quanto  lo  è  negli  esemplari  intieri ,  per  la  qual  cosa  sarebbe 
facile  di  scambiarne  i  frammenti  col  dentalium  rectum  ;  se  noù 
che  in  questo  le  coste  longitudinali  non  sono  semplici ,  ma 
duplicate,  consistendo  in  due  strie  paralelle  molto  prossime 
runa  air  altra:  carattere  che  non  debb' essere  confuso  con 
quanto  di  frequente  si  osserva  nello  stesso  dentalium  elephanr 
tinwuy  che  negU  intervalli  che  rimangono  fra  le  due  coste,  ha 
ordinàriamente  una  stria  più  sottile. 

2.  Dentalium  fossile.  L. 

Sckròter,  Einieit.  in  persteiner.  IV,  toh.  S,fig.  7. 

Possile  a  Monterìgioni  nel  Sanese,  ia  Piemonte  e  presso 
Loreto. 

Schròter  è  stato  il  primo  a  indicare  questo  dentale  come 
proveniente  dalle  colline  di  Loreto.  Si  distingue  a  prima  vista 
dai  due  precedenti ,  in  quanto  che  le  strie ,  di  cui  ne  ho  an- 
noverato almeno  trenta,  sono  in  maggior  numero,  assai  più 
sottili  ed  equabilmente  distanti  V  una  dall'  altra.  Esso  è  grosso 
presso  a  poco  quanto  una  penna  da  scrivere. 

3.  Dentalium  dentaUs.  L. 

Mercat.,  Metaliodu,  pctg.  3o2  in  medio  (fossìUs). 

Abita  nel  Mediterraneo  (  Un.  ) ,  e  nell'Adriatico  (  Ren.  ). 
Fossile  in  Piemonte  e  nelle  Crete  Sanesi. 

Questo  dentale  è  qua  e  là  interrotto  da  alcune  strangola- 
ture  che  sembrano  dipendere  dalla  rottura  del  guscio  che  fu 
poi  restaurato  dalF  animale  :  particolarità  indicata  da  Linneo 
con  la  frase  testa  interruptay  ma  non  espressa  nella  figura  di 
Bumfìo  da  luì  citata,  né  in  quella  di  Born,  e  ben  a  ragione. 


(202) 

poiché  essa  non  è  costante  né  esclusivamente  propria  di  que- 
sta specie. 

4.  DsNTALWM  sexangubim.  L. 

Mercat.,  Metcdioth.,  pckg.  3o2  infemeF  (fossitis  ). 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi,  in  Valle  di  Andona  nel  Pie- 
monte, e  presso  Loreto. 

Ha  sei  coste  elevate  che  danno  al  guscio  una  figura  equi- 
laterale  e  regolarissima ,  come  si  riconosce  nella  sezione  tras- 
versale. CU  spazj  intermedj  sono  gentilmente  scavati  a  foggia 
di  doccia,  ed  affatto  lisci,  o  almeno  segnati  da  leggerissime 
rughe  senza  indizio  dì  strìe,  quantunque  Cmelin  abbia  defi- 
nito questo  dentale  con  le  parole  testa  sexcmgukua  striata. 

&.  Dentalwm  radula.  L. 

Schrót.9  Einleit.  in  conch.  II,  pag.  S3o,  n.  9. 

Fossile  nel  Piemonte. 

Lo  cito  insieme  coi  due  susseguenti  suir  autorità  di  Schrò- 
ter,  poiché  non  mi  è  occorso  mai  di  vederli.  Davila  ram- 
menta un  dentale  fossile  delF  Italia  a  strìe  granulose  j  che 
probabilmente  si  riferisce  a  tale  specie  (  CàtaL  syst. ,  tom. 
Ili ,  pag.  58  ).  Questo  autore  che  possedeva  una  copiosa  serie 
di  conchiglie  provenienti  dai  nostri  paesi,  e  in  ispecialità 
dal  Piemonte,  annovera  otto  altri  dentali,  eh* egli  dice  di 
avere  ricevuto  dair Italia,  ma  sono  troppo  imperfettamente 
indicati  perchè  si  possa  venire  in  chiaro  a  quali  specie  ap* 
partenessero.  Sulla  scorta  delle  figure  di  Bourguet  e  di  Scilla 
da  esso  lui  citate ,  sembra  che  uno  potesse  essere  il  dentalium 
elephantinum 9  ed  un  altro  ch'egli  descrìve  a  strìe  longitudi- 
nali, fine,  disuguali  ed  attraversate  da  altre  circolari  ancora 
pia  sottili 9  si  potrebbe  sospettare  in  forza  di  quest'ultimo 
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carattere  che  fòsse  riferìbile  al  dentalium  recturrL  Di  fatto ,  que- 
sto dentale  è  circondato  da  righe  anulari ,  che  non  conviene 
confondere  con  quelle  grossolane  che  derivano  dalF  accre- 
scimento del  guscio,  le  quali  si  scorgono  néìT eléphandmun 
medesimo  ed  in  varj  altri.  Davila  parla  parimente  di  un 
ammasso  di  dentali  e  di  pettini  conglutinati  in  una  pietra 
sabbionosa  del  monte  Mario  presso  Roma. 

6.  Dentalium  interruptum.  L. 

SchróL,  EinleiL  in  conch.  II,  pag.  530j  n.  io. 
Fossile  nel  Piemonte. 

7.  Dentalium  pitrewn.  L. 

Schròt.,  Einteit.  in  conch.  II,  pctg.  SZi,  n.  11. 
Fossile  nel  Piemonte. 

8.  Dentalium  entaUs.  L. 

Bonann.,  Recr.  et  Mus.  Kìrcher.  i ,  fig.  9. 

Quak.,  tah.  io,  fig.  E. 

Ginann.  II,  toh.  1 ,  fig.  2. 

SciUa,  Vana specìdaz., tah.  iS,fig.  3,  toh.  iS,fig.'j,  8 (fi)SSìUs). 

Abita  presso  i  lidi  de' mari  delle  Indie,  della  Persia  e  del- 
l'Europa (  lÀn.  ),  e  neir Adriatico  (  OUui,  Remeri  ).  Fossile  nel 
Piemonte,  nel  Piacentino  e- nel  Sanese. 

Anche  in  istato  fossile  conserva  il  suo  smalto  che  più  lu* 
cido  non  potrebbe  essere  negP  individui  pescati  di  fresco.  Nel 
Piacentino  ho  trovato  alcuni  di  questi  dentali  che  dalla  base 
fino  presso  a  un  terzo  della  lunghezza  loro  hanno  tre  o  quat- 
tro leggiere  articolazioni  Ibrmate  da  un  sottile  solco  anulare, 
per  lo  che  si  potrebbe  credere  che  appartenessero  piuttosto  al 
dentalium  corneum  eh*  è  molto  simile  alVentaUs,  e  che,  giu- 
sta Linneo,  ne  differisce  mercè  di  queste  interruzioni  e  del 
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colore  bigio  scuro.  Ma  quanto  al  primo  di  questi  due  caratteri 
ho  già  detto,  e  qui  lo  ripeto,  ch'esso  è  incostante,  e  se  ne 
avvide  lo  stesso  Linneo  che  dopo  di  averlo  annunziato  nella 
frase  specifica  con  cui  ha  definito  il  dentalium  corneum ,  nella 
descrizione  si  contentò  di  dire  che  per  lo  più  esiste  i  restrizione 
che  a  torto  fìi  ommessa  da  Cmelin. 

9.  Dentauum  coarctatum:  nob.  (  tav.   i ,  fig.  4  ). 

Testa  teres  subarcuata,  Ueifis,  extremitate  altera  sensim  at- 
tenuata, altera  abrupte  coarctata. 

Scilla,  Vana  speculaz.,  tcò.  iS,  duo  postremce  icones  sini- 
strorsum  (  fossilis  ). 

Soldani,  Saggio,  ecc.,  toh.  SS,  fig.  b,  bb,  B. 

Fossile  nella  Calabria,  a  San  Ciusto  presso  Volterra  e  nel 
Piacentino. 

È  liscio,  pellucido,  leggermente  ricurvo  e  della  grossezza 
al  più  di  una  penna  di  piccione:  va  gradatamente  assottiglian- 
dosi verso  r  apice  come  tutti  gli  altri  dentali ,  ma  a  differenza 
di  questi  si  ristringe  altresì  tutto  a  un  tratto  {abrupte)  verso 
la  base.  La  figura  dello  Scilla  esattamente  lo  rappresenta ,  ma 
sotto  dimensioni  molto  maggiori  di  quelle  che  hanno  i  più 
grandi  esemplari  da  me  trovati,  che  non  sono  niente  più 
lunghi  di  un  pollice.  Quella  del  Soldani ,  ridotta  dal  picciolo 
in  grande  (  fig.  B  ) ,  è  pessima. 

10.  Dentauum  aprinum.  L. 
Martin.,  Conch.,  toh.  i^fig^  4  B. 

Abita  neir Adriatico  (Renieri)^  e  nel  mare  delle  Indie  (lÀn.). 
Fossile  nel  Reggiano  e  in  molti  luoghi  della  Toscana. 

Gmelin  dubita  che  esser  possa  una  varietà  deW  elephaìui' 
nrnn  a  cui  moltissimo  somiglia  ;  ma  i  solchi  compariscono  pia 
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profondi ,   le  coste  più  eguali ,   nel  numero  di  dodici ,  e  gli 
ìnterstizj  che  rimangono  fìra  Tuna  e  T  altra  sono  lisci. 

OssBRVAzioNx.  La  dÌ6tinzione  delle  8pecie  dei  dentali ,  cosi  di 
quelli  phe  sono  lisci  come  degli  altri  muniti  di  solchi ,  è  molto  poco 
sicura.  Il  numero  e  la  grossezza  delle  coste  sono  i  caratteri  che  co- 
munemente si  contemplano  in  questi  ultimi;  ma  conviene  riscontrarli 
in  individui  possibilmente  intieri ,  poiché  sogliono  variare  nelle  di- 
verse situazioni  delta  conchiglia.  Il  dentalium  elephantinum  ^  esempi- 
grazia ,  ha  delle  coste  filiformi  intermedie  a  quelle  più  grosse ,  ma 
esse  mancano  bene  spesso  verso  V  estremità  più  sottile.  Quanto  a  quelli 
lisci  I  attesa  la  semplicità  della  struttura ,  riesce  più  difficile  a  de- 
terminarli :  r  arietinum ,  il  corneum ,  il  politum ,  T  eburnewn  hanno  tanta 
conformità  con  T  entalis ,  che  si  potrebbero  agevolmente  scambiare 
con  esso.  Per  la  qual  cosa  nella  classificazione  dei  dentali  fossili  mi 
sono  meramente  attenuto  a  quelli  che  presentavano  differenze  cospicue, 
ommet  tendo  ne  molti  altri  che  avevano  un  aspetto  equivoco. 

III    Serpula. 

Num.  I ,  genere  Siliquaria  di  Lamark;  a ,  3  VemUcularla  ;  4  Spirar'» 
6i(;  5  Parcella» 

I.  SxEPULA  (Vìguina.  L. 

Aldoi^r.,  De  testac,  pag.  502^  fig.  i. 

Bonann.,  Recr.  et.  Mas.  Kircher.  1,  fig.  ao  F^, 

Gualt.j  tab.  io,  fig.  X.  Z.  W.  LL. 

Abita  nel  mare  delle  Indie  (  Un.  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

di  esemplari  fossili  che  ho  sott'  occhio ,  hanno  la  forma 
di  una  regolarissima  spirale  a  foggia  di  cavastracci,  sono 
trasversalmente  striati,  o,  a  meglio  dire,  segnati  da  sotti- 
lissime fenditure  superficiali  che  potrebbero  forse  derivare 
dair  alterazione   che  ha  sofferto   il  guscio   sotterra.    Questa 
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conchìglia  trovasi  pure  a  Grignoii  in  Francia,  ma^  secondo 
la  descrizione  e  il  disegno  che  ne  dà  Fanjas ,  appartiene  alla 
varietà  nutricata  di  Born.  Faujas  medesimo  ha  notato  eh'  essa 
è  internamente  divisa  in  compartimenti  tramezzati  da  dia- 
fragmi a  foggia  di  berretto,  sottili,  emisferici,  ora  mobili, 
ora  fissi ,  e  della  sostanza  stessa  del  guscio  (  Esscd  de  géoL , 
tom.  I,  pag.  90  ).  Questa  osservazione  era  stata  fatta  prima 
di  ogni  altro  dal  Cualtieri  che  colloca  in  una  particolare  se- 
zione i  tubuli  conccuneratii  e  benché  non  faccia  menzione 
della  fessura  longitudinale  che  distingue  la  serpula  anguina^ 
tuttavia  si  può  credere  che  a  questa  specie  appartengano  le 
figure  sopra  citate,  in  una  delle  quali,  fig.  LLy  si  rappresenta 
un  individuo  segato  per  lungo,  onde  appariscano  le  interne 
concamerazioni  di  cui  fa  il  Cualtieri  una  circostanziata  de- 
scrizione. Questa  fessura  che  talvolta  dispare ,  è  altresì  taciuta 
da  Rumfio,'  e  benché  creda  Faujas  che  sia  espressa  nel  suo 
disegno,  lo  é  in  una  maniera  così  ambigiia  che  non  si  po- 
trebbe asserire. 

Nel  Catalogo  delle  conchiglie  adriatiche  del  Renieri  trovasi 
registrata  questa  serpula;  ma  avendone  veduto  alcuni  individui^ 
mi  é  sembrato  che  si  riferiscano  piuttosto  alla  echinata.  Essi 
mancano  della  fessura  longitudinale  e  dei  tramezzi  intemi. 

2.  Serpula  arenaria.  L. 

jéldoi^Kj  De  testac,  pag.  S6i,  fig.  3,  4. 

Bonann.,  Recr.  et  Mus.  Kircher.,  fig.  20,  B.  D. 

Scilla,  Vana  speculaz.,  tah.  12,  fig.  2^  3  (fossilis).- 

Abita  nel  mare  delle  Indie  e  dell'Africa  occidentale  (  Un.  ), 
e  neir Adriatico  (  0£pf ).  Fossile  in  Piemonte,  nel  Piacentino, 
nel  Reggiano,  nella  Calabria,  nella  Toscana. 
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Ve  n'  ha  iiidividui  della  grossezza  di  un  dito ,  altri  di  quella 
di  una  penna  da  scrivere  ed  altri  più  sottili.  Si  attortiglia  e 
si  aggomitola  in  diverse  guise ,  formando  talvolta  una  spirale, 
le  cui  circonvoluzioni  sono  a  contatto  fra  loro ,  com'  è  rap- 
presentata nella  figura  D  del  Bonanni.  £  per  lungo  segnata 
di  solchi  rilevati  e  nodulosi,  e  per  traverso  di  rughe  flessuose; 
caratteri  che  sono  più  cospicui  negF  individui  giovani. 

3.  Serpula  glomerataF  L. 
Quali.,  toh.  io,fig.  T. 

Abita  nell'Oceano  settentrionale,  nell'Atlantico,  nel  Caspio, 
nel  mare  di  Sicilia  (  Lin.  )  e  nell'Adriatico  (  OUi^i  )•  Fossile  nel 
Sanese  e  nel  Piacentino. 

In  molti  luoghi  delle  Crete  Sanesi  e  nel  Piacentino  ho  ve- 
duto serpule  che  sembrano  appartenere  alla  glomerata  di  Lin- 
neo; ma  dubito  che  v'abbia  sicuri  caratteri  che  distinguano 
questa  specie  dall' arefiono.  La  prima,  secondo  Linneo,  è 
affatto  cilindrica,  e  l'altra  piana  al  di  sotto;  ma  questa  dif- 
ferenza non  è  costante,  poiché  il  guscio  di  ambedue  è  più 
o  meno  appianato  dove  si  mette  a  contatto  con  un  corpo 
straniero  o  con  sé  medesimo  negli  aggruppamenti  che  fa; 
all'incontro  é  cilindrico  quando  cresce  libero  ed  isolato.  £ 
osservabile  inoltre  che  in  quest'  ultimo  caso  esso  è  liscio  o 
segnato  soltanto  da  rughe  anulari,  dipendenti  dal  successivo 
suo  accrescimento;  mentre  quando  é  aggomitolato,  comparisce 
solcato  e  striato  in  varie  direzioni,  donde  risulta  una  specie 
di  lavoro  a  maglia  (  trìcoté  ) ,  e  qualche  volta  ancora  é  ca- 
renato e  nodoso. 

4.  Sebpula  spirorbis.  L. 
Guak.^  toh.  io  9  fig.  O. 
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Cinann.  II,  tab.  I,fig-  8. 

Abita  nell'  Oceano  (  Lin,  )  e  neirAdriadco  (  OUa^ì  ).  Fossile  ia 
molti  luoghi. 

Trovasi  per  lo  più  attaccata  ai  gusci  delle  conchiglie. 

5.  Seepvla  polythoLcuniCL  L. 

Gualt.,  tab.  io,  fig.  L,  N^ 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nel  mare  delle  Indie  (  Im.  ),  net 
FAdriatico  (  Berderi  ).  Fossile  nel  Reggiano. 

Linneo  e  tutt'  i  conchiologisti  che  sono  a  lui  succeduti  hanno 
riferito  alla  serpula  arenaria  le  sopraccitate  figure  del  Gualtieri, 
ma  leggendo  il  testo  si  conosce  subito  quanto  poco  se  le  com- 
petono. La  conchiglia  rappresentata  alla  lettera  L  è  cosi  de- 
scrìtta dal  Gualtieri:  Tubulus  marinus  permicularis j  concame- 
ratus,  Uwis,  candidus,  ponderosusi  e  T  altra  è  individuata  con 
queste  frasi  :  Tuhulus  marinus  i^ermicularis ,  concameratus ,  strìa- 
tus,  tuberosus ,  crassus ,  albidus.  Ora  è  abbastanza  noto  che  la 
serpula  arenaria  non  è  internamente  concamerata ,  come  lo  è 
bensì  la  polythalanua ,  che  corrisponde  ai  disegni  del  Gualtieri 
rispetto  alla  grossezza  del  guscio ,  solo  carattere  visibile  in 
quelle  figure.  Vero  è  ch^  essa  è  aggomitolata ,  mentre  Linneo 
la  chiama  rectiuscula  ;  ma  tali  saranno  stati  que'  pezzi  eh'  egli 
avrà  esaminato,  essendo  più  che  probabile  che  questa  serpula, 
a  guisa  di  tutte  le  altre  specie  congeneri,  abbia  il  vezzo  di 
ripiegarsi  in  sé  stessa  e  di  attortigliarsi  in  differenti  capric- 
ciose maniere.  Linneo  dice  inoltre  che  il  guscio  è  diafano; 
ma  Born  più  esattamente  lo  chiama  ponderoso. 

Lamark  progettò  di  fare  di  questo  testaceo  un  genere  par- 
ticolare sotto  il  nome  di  Furcella;  ma  s'ignora  se  l'animale 
sia  un  mollusco  o  un  verme. 
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IV.   Teredine. 

Nana,  i,  g«nere  Teredo  di  Lamark;  a^  3,  4  Fistulana. 

I.  Temeix)  nopaìis.  L. 

FcdUsn. ,  Opere ,  pot  II,  pctg.  56 ,  toh.  4. 

Gincum.,  II,  toh.  11,  fig.  io. 

Abita  nei  mari  europei  (  Lin.  ).  Fossile  nel  Sanese  e  a  San 
Geminiana 

n  Soldani  a  Siluogo  e  a  Calduccio  presso  Siena ,  come  pure 
ne' contorni  di  San  Ceminiauo,  trovò  pezzi  di  legno  fossile 
sforacchiati  dalle  teredini;  ma  della  maggior  parte  noif  ri- 
maneva che  un  nucleo  cilindrico  di  marna  che  erasi  model^ 
lato  neir  interno  della  conchiglia,  mentre  alcune  altre  conser- 
vavano porzione  del  loro  guscio  fragile  e  sottilissimo  (  foggio 
orittogr. ,  pag.  2^  e  1 22  ).  Questi  vermi  adunque  erano  antichi 
abitatori  del  nostro  mare ,  e  non  è  punto  vero  che  sieno  stati 
trasportati  dalle  Indie,  come  asserisce  Cmelin,  che  doveva 
contentarsi  di  trascrivere  fedelmente  la  frase  di  Linneo,  il 
quale  dice  che  furono  propagati ^  o  vogliam  dire,  diffusi  e 
moltiplicati  ne'  mari  europei  col  mezzo  delle  navi  provenienti 
dalle  Indie. 

I  moderni  conchiologìsti  collocano  fra  le  bivalvi  questo  te- 
staceo, perchè  è  corredato  di  due  specie  di  valve  nell'orificio 
inferiore,  oltre  a  due  operculi  spatulati.  Linneo  medesimo 
aveva  avvertito  che  in  grazia  di  ciò  è  più  affine  alle  foladi 
che  non  alle  serpule  :  Ipsa  i^cdparum  inermi  adhoerentiumfabricaj 
propius  ad  pholades  accedunt,  quam  ad  serpulas. 
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2.  Temejx>  echinata  ~  Fistulana  echinata ,  Lam.  (  tav.  XIY , 
fig.  I,  a,  b). 

AnnaL  du  Mas.,  voi.  XII ^  tao.  43,^.  9. 

Fossile  uel  Piacentino  nelle  cavità  della  calcaria  marnosa. 

Bruguiere  separò  le  fistulane  dalle  teredini,  a  cui  erano 
associate  dagli  altri  conchiologisti ,  e  ne  formò  un  genere 
distinto.  Lamark  che  seguitò  il  suo  esempio,  entrò  su  cjae- 
sta  materia  in  molti  particolari  '  (  Ann.  du  Mus. ,  qoL  VII^ 
pag.  425  ) ,  esponendo  i  motivi  di  tale  classificazione ,  che  si 
riducono  specialmente  a  questo  :  che  il  cannello  testaceo  delle 
teredini  è  aperto  da  ambi  i  capi,  quando  nelle  fistulane  è 
chiuso  nell'estremità  inferiore  eh' è  più  grossa  e  rigonfiata. 

Questa  estremità  neììai  fistidana  echinata  ha  la  forma  di  una 
clava,  ed  è  coperta  di  spine  fistulose,  fig.  i,  a.  Internamente 
si  trovano  due  valve  che  talvolta  sono  affatto  libere,  fig.  4 
a^  6,  e;  e  talvolta  ancora  una  di  esse,  di  rado  ambedue,  è 
incollata  nel  tubo  in  maniera  tale  che  forma  parte  di  esso, 
e  comparisce  al  di  fuori  con  V  esterna  sua  faccia ,  fig.  1 ,  6. 

Lamark  che  ha  fatto  su  di  ciò  peculiari  indagini,  credette 
di  poter  conchiudere  che  le  valve  di  cui  parliamo  costituiscano 
la  vera  conchiglia  delle  fistulane,  e  che  il  cannello  testaceo 
non  sia  che  una  parte  accessoria,  destinata  a  rendere  più 
capace  la  cavità  entro  cui  alloggia  T  animale.  Osservò  egli 
che  alcune  fistulane  astengonsi  dal  fabbricare  questo  cannello 
quando  vivono  ne' fori  tubulosi  delle  pietre  o  di  altri  corpi 
solidi.  Quanto  poi  alla  forn^a  de' due  gusci,  trovò  che  hanno 
molta  relazione  con  que'  delle  conchiglie  del  genere  modiolus; 
genere  in  cui  è  compreso  il  mytUus  lithophagus  di  Linneo. 
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Non  si  può  certo  mettere  in  dubbio  che  in  alcune  fistulane 
le  due  valve  non  appartengono  realmente  alF  animale  fab- 
bricatore del  tubo,  come  lo  confermano  le  osservazioni  fatte 
dal  Renierì  nella  ^Fisadana  rupestris  di  Bosc;  e  queste  valve 
conservano  in  tutti  gl'individui  una  struttura  costante.  Ma 
avendo  io  spezzato  quattro  esemplari  fossili  di  fistuUma  echir 
nata^  rimasi  non  poco  sorpreso  scorgendo  che  tre  di  essi 
racchiudevano  valve  divereamente  configurate  e  riferibili  a 
conchiglie  di  generi  differemi. 

Una  di  queste  conchiglie  appartiene  alle  veneri  di  Linneo 
o  alle  petricole  di  Lamark  :  ha  una  forma  ovale  ed  obbliqua , 
è  segnata  di  solchi  trasversali,  top.  XV,  fig.  3,  a,  h;  ed  ha 
il  cardine  corredato  di  tre  denti  ben  distinti,  di  cui  quello 
di  mezzo  è  bifido,  fig.  3,  e.  Io  ne  rappresento  le  due  valve,  in 
una  delle  quali,  a,  rimane  una  porzione  di  fistulana  stret- 
tamente incollata  sulla  faccia  esterna,  ed  un'  altra  porzione  si 
scorge  nella  faccia  interna,  e,  dove  si  è  insinuata  mediante 
un  foro  praticato  dall'animale  che  ha  limato  la  conchiglia: 
questa  espressione  conviene  al  meccanismo  da  esso  usato  nel 
formare  quell'apertura,  il  cui  margine  non  è  firatturato,  ma 
rosicchiato  in  isbieco,  come  visibilmente  si  riconosce  nella 
Talva  ò,  che  presenta  un  foro  di  maggiore  ampiezza. 

La  conchiglia  rinvenuta  in  un  altro  individuo  è  affatto  di- 
versa dalla  precedente,  e  si  può  riferire  al  genere  mya.  La 
sua  forma  è  parimente  ovale  ed  obbliqua,  esternamente  è 
rugosa,  verso  il  margine  sfogliata,^.  2,  a,  e  sotto  la  cor- 
teccia cretacea  manifesta  un  lustro  di  madreperla:  il  cardine 
è  composto  di  un  dente  largo  e  calloso  che  si  unisce  ad  un 
risalto  ottuso  formato  dal  margine  della  valva,  il  quale  simula 
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un  altro  dente,  j%.  2,  ò.  Una  sola  di  esse  valve  era  libera,  men- 
tre r altra  rimaneva  attaccata  al  guscio  della  fistulana,^.  1,6. 

La  conchiglia  ch^era  racchiusa  in  un  terzo  individuo  ha 
qualche  analogia  con  la  precedente,  e  sembra  appartenere 
parimente  al  genere  mya.  £  più  piccola,  più  sottile,  di  forma 
stretta  e  bislunga,  rotondata  alF estremità  posteriore,  e  più 
concava  delle  altre ,  ^g.  4,  a.  Nella  superficie  estema  è  co- 
perta di  rughe  flessuose  ed  irregolari  ;  uno  dei  denti  del  car- 
dine, se  pure  tal  può  chiamarsi,  non  è  che  un  risalto  del 
margine,  che  viene  ricevuto  in  un  canaletto  della  valva  op- 
posta, 6,  e,  come  con  più  chiarezaui  si  scorge  nella  figura 
ingrandita  col  microscopio,  fig.  S^  a^  b.  Se  si  mettono  insieoie 
le  due  valve  non  combaciano  in  tutt'i  punti,  ma  rimangono 
in  qualche  parte  socchiuse  (  hiantes  ). 

Ciò  che  k  ancora  più  singolare  si  è  che  la  conchiglia  trovata 
da  Lamark  nella  fistulana  echinata  dì  Crignon  in  Francia  diffe- 
risce da  quelle  che  ho  descritto,  essendo  gremita  di  piccioli  punti 
squamosi,  disposti  in  parecchie  serie  dirette  verso  gli  apici. 

Poiché  cosi  va  la  cosa,  non  saprei  comprendere  come  le 
conchiglie  contenute  in  questa  fistulana,  e  che  rappresentano 
generi  e  specie  a£Eatto  diverse ,  abbiano  potuto  essere  formate 
dallo  stesso  animale.  Ciò  sì  opporrebbe  all^  andamento  ordi- 
nario della  Natura;  ma  attendendo  che  ulteriori  osservazioni 
mettano  in  più  chiara  luce  il  fenomeno,  mi  sembra  che  si 
potrebbe  argomentare  che  alcune  delle  suddette  bivalvi  siano 
intruse  e  straniere,  e  che  compariscano . nelF interno  della 
fistulana,  in  quanto  che  vi  sieno  rimaste  inviluppate  nel- 
l'atto che  questa  si  fabbricava  il  proprio  guscio.  Piuttosto 
che  credere    la  cosa  affatto  fortuita,   potrebbe  essere  ancora 
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che  questi  animali  sieno  guidati  da  un  particolare  istinto^  e 
che  elettivamente  s' introducano  nelle  cavità  abitate  dagli  altri 
testacei  per  procacciarsi  un  ricovero ,  come  ne  abbiamo  esem* 
pio  in  parecchie  conchiglie.  Tale  è  la  penus  Uthophaga  che 
frequentemente  si  trova  negli  alveoli  delle  pietre  calcarie  entro 
le  valve  della  donax  irus ,  e  tale  è  la  clothosj  scoperta  fossile  da 
Fanjas ,  e  che  fu  incontrata  racchiusa  nella  ccardita  lUJiophaga, 

Avvi  un'altra  notabile  circostanza  che  aggiunge  un  grado 
maggiore  di  verisimiglianza  a  questa  opinione.  Avendo  spez- 
zato alcuni  massi  calcarei  cribrati  dai  vermi  marini,  e  che 
non  sono  infrequenti  nelF  eminenze  di  CastelFArquato  nel  Pia- 
centino, in  alcune  cellule  trovai  sola  e.  isolata  quella  venere 
istessa  che  in  altre  comparve  inviluppata  nel  tubo  della  fistUr- 
lana  echinata,  e  di  cui  darò  a  suo  luogo  una  più  distinta 
descrizione  sotto  il  nome  di  venus  eremita.  Lamark  che  non 
ignorava  questo  fatto,  ne  trasse  la  conseguenza  che  alcune 
specie  di  fistulane  prescindano  dal  formarsi  un  astuccio  tu- 
buloso ,  quando  vivono  nelle  cavità  delle  pietre  o  di  altri  corpi 
solidi.  Ma  questo  principio  non  sarebbe  applicabile  alla  cir- 
costanza presente.  Le  fistulane  che  racchiudevano  nel  loro  tubo 
conchiglie  della  stessa  identica  specie  di  quelle  che  si  veggono 
talvolta  isolate,  furono  trovate  anch'  esse  negli  alveoli  dei 
massi  calcarei. 

3.  Teredo  bacUlum  :  noh.  (  tav.  XIV ,  fig.  6  ). 

Testa  solida,  tubo  recto,  tereti,  uix  inferne  crassìore. 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  credetti  da  prima  identica  alla  fisiuUma  tìhialis  di  La- 
mark, ma  in  questa  il  tubo  è  compresso  e  sensibilmente  di- 
latato  alla  base ,  quando  nella  nostra  è  perfettamente  cilindrico 
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e  quasi  da  per  tatto  della  stessa  grossezza,  o  se  pure  si  va 
alquanto  dilatando  verso  Y  estremità  inferiore ,  lo  fa  tanto  gra- 
ilatamente  che  appena  Y  occhio  sa  distinguere  una  differenza. 
Questa  fistulana  medesima  racchiude  una  bivalve  di  forma 
obliqua  e  bislunga ,  trasversalmente  segnata  da  rughe  arcuate, 
e  che  sotto  la  estema  corteccia  mostra  una  brillantissima  ma- 
dreperla. Siccome  le  due  valve  sono  tenacemente  attaccate 
Funa  contro  T altra,  temendo  di  frangerle,  non  le  ho  separate 
per  riconoscere  la  struttura  del  cardine  eh' è  situato  molto 
dappresso  all'estremità  posteriore. 

4.  Teredo  personata  —  (  Fistulana  personata.  Lam.  ). 

jÌìul  du  Mas. ,  poi.  XII,  toh.  48 ,  fig.  6  .  7. 

Fossile  nel  Piacentino. 

L' estremità  inferiore  eh'  è  la  parte  più  caratteristica ,  è 
molto  guasta  ;  nondimeno  mi  sembra  che  presenti  contrassegni 
abbastanza  evidenti  per  poter  riferire  questo  testaceo  a  tale 
specie.  Lamark  non  ha  rinvenuto  valve  nell'interno  di  esso, 
ed  opina  che  sieno  incassate  nel  tubo. 


V.   Bulla. 


Num.  I  y   genere  Bullcea  di  Lamark  ;    a ,  3 ,  4 ,  S ,  6  BuUa  ;  7 ,  8 
Opula  ;  9 ,  IO  Pyrula  ;  11  Achatina. 

I.  Bulla  Ugnano.  L. 
Bonann. ,  Mus.  ^3 ,  y^.  406. 

Abita  nell'Adriatico  e  nel  mare  di  Sicilia  (  Un.  ).  Fossile 
nel  Piacentino. 
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A  fronte  della  somma  sua  fragilità  ne  sono  stati  rinvenuti 
presso  CastelFArcpiato  nel  Piacentino  molti  individui  perfet- 
tamente conservati,    alcuni  de' quali  manfengono  il  naturale 

colore. 

Mentre  il  guscio  degli  altri  vermi  testacei  serve  di  ricovero 
all'animale,  questo  all'iucontro  è  racchiuso  e  incarnato  nel- 
rinteruo  dell'  animale  stesso.  La  bulla ,  di  cui  parliamo ,  con- 
tiene inoltre  nello  stomaco  tre  ossetti  che,  visti  dal  Gioeni 
spolpati  della  carne  che  gF investe,  furono  da  lui  presi  per 
le  valve  di  una  particolare  conchiglia ,  di  cui  formò  un  nuovo 
genere  Gioenia ,  adottato  da  Bruguiere  e  da  Retz ,  finché  Dra- 
parnaud  svelò  V  equivoco.  È  pur  singolare  che  il  Gioeni  siasi 
avvisato  di  descrivere  la  struttura  interna  ed  esterna^  i  mo- 
vimenti e  gl'istinti  dell'animale  abitatore  di  questa  sua  pre- 
tesa conchiglia. 

Prima  di  Draparnaud  aveva  trovato  il  Cinanni  i  tre  os- 
setti nello  stomaco  della  buUa  aperta^  differenti  per  altro  nella 
loro  forma  da  quelli  della  bulla  lignaria.  Questa  scoperta  è 
stata  attribuita  da  alcuni  a  Jano  Planco  che  sembra  avere 
voluto  appropriarsela;  ma  essa  veramente  non  appartiene 
tampoco  al  Ginanni ,  e  queste  ossa  furono  osservate  da  Fabio 
Colonna  nell'  animale  secco  della  mentovata  bulla ,  da  lui  chia- 
mata concha  nataùlis^  che  ricevette  dall' Imperati ,  e  di  cui 
dà  una  figura  che  non  è  citata  dai  conchiologisti  (De  Purpura^ 
pag.  28  e  3o ,  fig.  1.2). 

2.  Bulla  truncatula.  Brug. 

Soldanij  ScLggio,  toh.  io ,  fig.  62,  K. 

Fossile  a  Riluogo  ed  alle  Corone  nelle  Crete  Sanesi. 
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£  cosi  picciola  che  non  si  può  distintamente  riconoscere 
che  con  la  lente.  Bruguiere  cita  ancora  la  fig.  V;  G^  H^  I^ 
tav.  Il  di  Jano  Fianco  ;  ma  essa  non  si  uniforma  a  quella  del 
Soldani,  e  potrebbe  appartenere  piuttosto  alla  huUa  solida 
deir  Enciclopedia. 

3.  Bulla  acwrdncML  Brug. 
Soldcmi,  Scùggio,  toh.  lo^  fig.  62  .  //. 
Fossile  negli  stessi  luoghi. 

È  del  volume  della  precedente,  e  sembra  essere  descritta 
da  Jano  Fianco  che  la  trovò  sul  Udo  di  Rìmini  (  pag.  2 1 , 
num.  I  ). 

4.  Bulla  striata.  Bruguiere  (  tav.  I,  fig-  6  9  a,  h). 
Abita  nell'Adriatico  e  nel  Mediterraneo  »  ecc.  (  Brug.  ).  Fos- 
sile nel  Fiacentino. 

Nessuna  delle  figure  che  Bruguiere  applica  a  questa  specie  9 
di  cui  Gmelin  ha  fatto  una  varietà  di  bulla  ampuUa^  esatta* 
mente  corrisponde  agi"  individui  fossili.  Quella  che  più  di  tutte 
vi  si  approssima  sarebbe  la  fig.  /,  tav.  12  del  Gualtieri,  che 
non  è  rammentata  da  Bruguiere ,  e  che  GmeUn  ha  creduto  di 
dovere  attribuire  alla  varietà  JS  della  bulla  ampuUa:  in  essa  è 
ottimamente  rappresentata  F  apertura  che  superiormente ,  cioè 
dal  lato  deir  umbilico ,  è  stretta ,  e  che  inferiormente  si  al- 
larga; ma  la  forma  della  concliiglia  sembra  essere  troppo 
bislunga.  La  superficie  di  questa  bulla  è  solcata  da  strie  tras- 
versali ,  ma  così  sottili  che  non  si  discernono  che  con  la  lente, 
e  mancano  bene  spesso  sul  dorso.  Verso  la  base  sono  alquanto 
più  profonde,  com'è  stato  avvertito  da  Bruguiere;  ma  egli 
soggiunge  che  il  labbro  sinistro  è  sempre  un  poco  schiacciato 
nel  mezzo ,  lo  che  non  si  verifica  ne'  miei  individui  che  sono 
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tatti  piccioli ,  di  modo  che  il  maggiore  è  lungo  quattro  linee 
e  largo  un  po'  più  di  due. 

5.  Bulla  wuJUxcaF  Lamark  (  tav.  I^  fig.  S,  a). 

Testa  sulhcylindrìca  9  striis  subtilissimis  oculo  nudo  inconspi- 
cuis  exarMa,  apice  obtusissimo  umbilicMo,  cobimella  inferne 
obsolete  wùdentata^ 

Fossile  nel  Piacentina 

Non  è  la  cyUndrica  di  Bruguiere,  perchè  non  ha  esatta- 
mente la  forma  ch'egli  le  attribuisce,  e  perchè  l'apertura 
inferiormente  è  assai  più  larga;  le  strie  sono  cosi  sottili  che 
è  impossibile  di  ravvisarle  a  occhio  nudo  :  non  è  tampoco  la 
bulla  solida  dello  stesso  autore,  rappresentata  nella  fig.  2, 
tav.  36o  deir  Enciclopedia ,  perchè  la  nostra  non  ha  nell'estre- 
mità superiore,  quella  piegatura  rilevata ,  e  se  ne  scorge  in 
cambio  un'  ahra  nell'  inferiore  a  foggia-  di  un  picciolo  dente. 
Opino  che  possa  essere  analoga  all'  oculata  dì  Lamark ,  se 
non  che  è  più  sottile  relativamente  alla  sua  grossezza,  e  le 
strie,  come  ho  detto,  sono  poco  apparenti.  L'estremità  su- 
periore è  cosi  ottusa  che  sembra  troncata.  Lunghezza  linee 
5,  larghezza  un  poco  più  di  2, 

6.  Bulla  condoluta  :  nob.  (  tav.  I ,  fig.  7 ,  a ,  b). 

Testa  prorsus  cyhndrìca  ^  apertura  Uneari  ^  basim  versus  pa- 
rumper  dilata,  vertice  obtuso  perforato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Fra  tutte  le  specie  di  questo  genere  a  ninna  più  propria- 
mente si  compete  1'  epiteto  di  cyUndrica  quanto  a  questa  che 
è  di  fatto  rigorosamente  tale.  Essa  è  nitida,  liscia,  semidia- 
fana; l'apertura  è  strettissima,  e  solamente  si  allarga  alquanto 
all'estremità  superiore;  la  base  non  è  acuta,   ma  rotondata; 
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r  apice  è  molto  ottuso ,  leggermente  concavo  e  forato  da  uu 
umbilico.  Lunghezza  linee  3 .,  larghezza  i  incirca. 

Questa  conchiglia  è  differente  dalla  bulla  cylindrica  dì  Cme- 
lin  e  da  quella  chiamata  con  lo  stesso  nome  da  Bruguìere ,  e 
figurata  da  Lamark.  Mi  sembra  di  riconoscerla  in  Lister  nella 
toc.  714,  Jìg-  70 ,  6 ,  e ,  che  Cmeliii  attribuisce  alla  bidla  oliva  , 
ma  la  sua  descrizione  non  corrisponde  punto  uè  a  quella  figura 
né  al  nostro  individuo.  Bruguiere  avvertì  che  la  conchìglia  di- 
segnata da  Lister  è  una  voluta,  non  una  bulla;  ma  fu  tratto  in 
equivoco  in  quanto  che  sotto  lo  stesso  numero  si  rappresentano 
in  quel  luogo  due  conchiglie  affatto  diverse  ;  quella  a  sinistra  è 
bensì  una  voluta,  la  voluta  pallida  di  Linneo;  ma  l'altra  a 
destra  è  realmente  una  bulla ,  che ,  come  si  è  detto ,  ha  molta 
affinità  con  la  nostra  convoluta,  se  pure  non  è  la  stessa. 

7.  Bulla  birostrìs.  L. 

Bonann. ,  Mus.  Kircher. ,  ^.  899. 

—  Observat.  circa  vwent.,  fig.  21. 

Abita  a  Java  (  Liti.  )  e  netrAdriatìco  (  Rerùeri  ).  Fossile  nel 
Piacentino. 

Ad  essa  appartiene  la  citata  figura  del  Museo  Kircheriano, 
non  alla  bulla  vol\>a  cui  la  riferisce  Gineiìu ,  e  se  le  compete 
eziandio  la  figura  217,  a,  h  di  Martin ,  che  lo  stesso  autore 
attribuì  a  tono  a  quest'  ultima. 

8-  Bulla  spelta.  L. 

Guai ,  toh.  1 5 ,  fig.  4. 

Abita  nell'Adriatico  e  nel  Mediterraneo  (  Lia.  ).  Fossile  nel 
Piacentiuo. 

Gl'iudividui  fossili  sono  della  lunghezza  di  circa  io  linee 
su  5  di  larghezza,    ma    credo    che  nel    mare  ve    n'abbia   di 
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maggiori  ancora ,  poiché  alla  bulla  speka  appartiene  certo  la 
conchiglia  figui^ata  dal  Cinanni,  rap.  i3,  fig.  108.  In  quello 
fossile  che  ho  sott' occhio,  il  margine  interno  del  labbro  si- 
nistro è  liscio,  non  addentellato  e  meno  ingrossato,  le  due 
estremità  sono  anche  alquanto  più  ottuse  ;  differenze  che  forse 
provengono  dall'età.  • 

Non  so  veramente  se  Faddentellatura  del  margine  sia  un 
carattere  costante  negU individui  marini;  essa  è  espressa  da 
Bruguiere  nella  figura  che  ha  dato  di  questa  conchiglia 
(  Enciclop. ,  tai^.  SSj ,  fig.  2  ) ,  e  F  ho  ravvisata  in  tutte  quelle 
che  mi  sono  passate  per  le. mani;  ma  Linneo,  Born  e  Cmelin 
non  ne  fanno  parola.  Essi  attribuiscono  inoltre  il  colore  bianco 
alla  bulla  spelta^  ma  è  sovente  di  colore  lionato  con  una  tinta 
dì  violetto  livido,  segnatamente  ai  lati. 

La  figura  96,  tav.  i3  del  Gìnanni,  che  Linneo  riferisce  a 
questa  specie,  spetta,  benché  cattiva,  alla  bulla  aperta. 

9.  Bulla  ficus.  L. 

Bonan. ,  Becr.  et  Mus.  Kircher.  3 ,  fig.  1 5. 

Guak. ,  toh.  26 ,  fig.  /,  M. 

Abita  nell'  Oceano  indiano  ed  americano  (  Lin.  ).  Fossile  nel 
Piacentino,  e  nella  Toscana  a  Colle  ed  a  San  Miniato. 

Esistono  nei  mari  due  notabili  varietà  di  questa  conchiglia,^ 
runa  con  la  base  molto  corta  e  dilatata  (  cauda  repanda ^  aper^ 
tura  effusa  ) ,  segnata  per  lunga  e  per  traverso  da  strie  fili- 
formi che  sMncrocicchiano ,  appianate  a  guisa  di  sottilissimi 
nastri,  e  tutte  all' incirca  di  eguale  grossezza.  NelF intervallo 
che  separa  le  strie  trasversali ,  se  ne  scorgono  con  Y  ajuto  della 
lente  tre  altre  di  maggiore  sottigliezza.  Essa  sarebbe  rappre- 
sentata nella  fig.  M ,  tav.  26  del  Gualtieri ,  se  si  diffalcasse  da 
questo  disegno  un  terzo  della  lunghezza  della  coda. 
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L'altra  varietà  ha  la  base  più  allungata  e  più  stretta,  di 
modo  che  verso  Y  estremità  prende  la  forma  di  un  canaletto. 
Le  strie  longitudinali  sono  appena  apparenti,  le  trasversali 
meno  rilevate  che  non  è  nella  prima,  e  alternativamente  più 
sottili,  benché  in  qualche  parte  della  conchiglia  abbiano  tutte 
la  stessa  grossezza.  Le  figure  di  questa  che  più  s' accostano  al 
vero ,  sono  quelle  di  Argenville ,  tai^.  1 7 ,  fig.  O  ;  e  di  Seba , 
top.  68 ,  fig.  5. 

or  individui  della  bulla  ficus  vanno  inoltre  sottoposti  a 
molte  altre  differenze  rispetto  alF  ampiezza  dell'  apertura ,  alla 
grossezza  e  alla  disposizione  delle  strie,  alla  conformazione 
della  spira  più  o  meno  rilevata ,  ed  al  maggiore  o  minor  nu- 
mero di  anfratti. 

Negli  esemplari  fossili  ravviso  due  varietà.  In  una  le  strìe 
trasversali  sono  piatte  e  più  grosse  delle  longitudinali;  ma  sì 
le  une  come  le  altre  abbastanza  rilevate ,  perchè  la  conchigVia 
comparisca  graticolata.  Nello  spazio  compreso  fra  le  strie  tras- 
versali corrono  tre  sottilissimi  filetti ,  di  rado  due,  e  più  di  rado 
ancora  uno  solo:  la  base  è  allungata  e  la  spira  quasi  piana. 
Non  si  ragguaglia  male  alla  fig.  i ,  tav.  23 ,  part.  Ili  di  Knorr. 

L'altra  varietà  è  in  tutto  analoga  alla  precedente,  eccetto  che 
le  strie  trasversali  sono  più  vicine ,  e  nei  loro  intervalli  non 
v'ha  costantemente  che  un  solo  filetto. 

IO.  Bulla  ficoides:  nob.  (  tav.  I,  fig.  5  ). 

Testa  obwato-clai^ata  i  striis  decussantiòus  ^  transversis  carir 
natis ,  erninentioribus ,  ituerstitiis  excai^atis ,  spira  elevata,  obtusa. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Le  differenze  sono  in  questa  troppo  cospicue,  perchè  si 
abbia  a  confondere  con  la  precedente.  Le  strie  trasversali  die 
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sono  più  rilevate   delle  longitudinali  9  formano   uno  spigolo 
acuto  in  cambio  di  essere  piatte ,  e  F  intervallo  che  le  distin- 
gue  è  dolcemente  incavato  a  guisa  di  un  solco ,  in  cui  sono 
compresi  quattro  sottilissimi  filetti.  La  spira  è  più  acuminata 
e  più  gonfia  che  nelle  due  varietà  sopra  descritte.  Ha  qual- 
che conformità  con  quella  rozzamente  disegnata  da  Bourguet 
che  la  copiò   da  Langio,   e  che  fu  trovata  nei  monti   della 
Svizzera  (  Trcuté  des  pétrif.,  tau.  87,  Jig.  247). 
II.  Bulla  helicoides:  noh.  (  tav.  I,  fig.  9 9  a,  h). 
Testa  oi^ata ,  s^eruncosa,  columeUa  les?ker  intona,  truncata, 
spira  exserta,  anfractubus  coiwexis  <&stinctissimis. 
Fossile  nel  Piacentino. 

La  sua  forma  è  elittica,  ed  è  composta  di  cinque  anfratti 
convessi 9  ben  distinti  Tuno  dall'altro,  l'inferiore  de' quali 
è  quasi  tre  volte  maggiore  di  tutti  gli  altri  presi  insieme: 
L'apertura  è  ampia 9  ovale»  più  lunga  che  larga:  lacolumella 
forma  all'  infuori  un  cordone  protuberante  e  leggermente  in- 
torto 9  ed  è  troncata  alla  base.  La  superficie  esterna  è  liscia  9 
e  segnata  soltanto  da  alcune  rugosità  longitudinali.  Lunghezza 
pollici  uno  e  tre  quarti ,  larghezza  polUci  uno. 

Colloco  questo  testaceo  fra  le  bulle,  seguendo  Linneo  che 
ha  classiBcato  in  questo  genere  Yachatina  e  la  zebra  ^  alle 
quali  esso  somiglia  rispetto  alla  forma  generale,  ed  è  pro- 
babile che  sia  terrestre  come  queste.  Linneo  giudicò  marina 
la  bulla  ochMma;  ma  fu  veduta  da  Sparmann  nelle  pianure 
sabbionose  del  Capo  di  Buona  Speranza  (  Voy.  au.Qap,,  Poi. 
II  ^  pag.  35o  ). 

Osservazioni.  Nove  specie  di  bulle  trovò  il  Reaieri  neir Adriatico, 
tre  delle  qaali   la  lignaria  ^ .  la  birostrit ,   la  spelta   oecor roao  fossili 
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nelle  nostre  colline.  £  probabile  eh*  esistano  in  quel  mare  alcune  altte 
di  quelle  che  abbiamo  qui  registrato  ^  e  che ,  attesa  la  loro  piccio- 
.  lezza ,  sieno  sfuggite  agli  occhi  degli  osservatori.  Fianco  ne  incontrò 
dne  sulle  spiagge  dell* Adriatico  eh*  erano  quasi  microscopiche  ;  ma 
non  si  può  assicurare  se  fossero  viventi  o  fossili. 

Molte  bulle   raccolse    altresì   Lamark  ne*  contorni  di  Parigi ,  ma 
nessuna  è  riferibile  al  suo  genere  Ovaia, 

VI.    Ciprea. 

Bruguiere  e  Lamark  hanno  lasciato  intatto  questo  genere  linneano. 

1.  Ctpmjea  pediculus.  L. 

Bonan. ,  Recr.  3 ,  fig.  289  (  mala  ). 

Guak.^  toh.  1^9  fig-  O,  P. 

Cinaan.,  poL  II,  toh.  iS,fig.  109  (mala). 

Soldani,  Sa^io,  tab.  X ,  fig.  KK  {fossilis). 

Abita  neir Adriatico ,  nel  Mediterraneo,  ecc.  (linneo^Olipi). 
Fossile  a  San  Geminiano,  nel  Sanese  e  nel  Piacentino. 

Gli  esemplari  fossili  del  Piacentino  variano  dalla  grandezza 
di  una  nocciuola  fino  a  quella  di  un  grano  di  sorgo  turco. 
Esiste  parimente  ne^  contomi  di  Parigi. 

2.  Ctpmuea  annulus.  L.  Varietas  (  tav.  II ,  fig.  i^  a,  b). 
Aldo^r. ,  De  testac. ,  pag.  355  (  concha  t^enerea  3,4). 
MoscarcU ,  Mus ,  pag.  209 ,  fig.  2  .  3. 

Boncum.,  Recr.  et  Mus.  Kircher.  ^ ,  fig*  240  .241. 

Gucdt.^  tab.  14,  fig*  i  .  2. 

Abita  presso  il  lido  di  Alessandria  e  nell'Amboina  (Un.). 
Fossile  in  Piemonte. 

Le  figure  citate  si  riferiscono  agi'  individui  marini  che  sodo 
comunissimi  ne' musei.  La  nostra  è  una  varietà  die  presenta 
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una  forma  alquanto  più  allungata  »  ma  che  si  distingue  in 
questo  principalmente,  che  l'apertura  è  molto  più  stretta ,  ed 
i  solchi  delle  labbra  sono  meno  estesi  e  meno  profondi,  in 
guisa  tale  che  nel  sinistro  non  compariscono  se  non  che  nelFin* 
terno;  particolarità  che  non  mi  è  riuscito  di  scorgere  in  più 
diecine  di  esemplari  marini  che  ho  esaminato. 

Questa  conchiglia  trovasi  ne'  contomi  di  Torino  in  un'are- 
naria composta  di  grani  rotolati  di  serpentina,  legati  da  un 
cemento  calcario.  Avendone  rotte  alcune  vidi  ch'erano  cam- 
biate in  brillantissimo  spato,  ma  ciò  eh' è  ancora  più  singo* 
lare  si  è  che  la  perete  del  guscio  era  vota  internamente ,  e 
presentava  una  cavità  geodica  tappezzata  di  piccioli  cristalli. 
Come  dunque  è  ciò  succeduto  senza  che  sia  menomamente 
alterata  la  forma  della  conchiglia?  Ho  esposto  altrove  su  di 
ciò  i  miei  pensamenti. 

3.  Cyprma  porcellus  :  nob.  (  tav.  Il ,  fig.  2  ^  a ,  6  ). 

Testa  oblongo-oi^iUa  ^  cuuerius  ottusa ,  posterius  elongata ,  ro^ 
stro  marinato  ^  sinistri  labii  dentibus  mediis  obsoletis. 

Fossile  in  PTemonte  e  nel  Piacentino. 

Ha  analogia  con  la  cyprcea  linx^  ma  l'apertura  è  più  stretta, 
il  labbro  sinistro  non  è  corredato  di  denti  così  profondi,  i 
quali  sono  anzi  obliterati  negF individui  più  adulti;  l'estremità 
posteriore,  quella,  cioè,  opposta  al  luogo  della  spira  è  più 
allungata  e  quasi  rostrata,  e  la  sua  slabbratura  in  alcuni  in- 
dividui si  vede  essere  circo^ritta  da  un  grosso  risalto  di  forma 
triangolare.  A  ciò  si  aggiunga  che  la  faccia  inferiore,  che 
nella  cyprcBa  linx  ha  un'area  piana  dal  lato  sinistro,  in  questa, 
all'incontro,  è  rotondata.  La  fig.  267 ,  268,  tav.  26  di  Enorr, 
che  Gmelin  sospetta  poter   essere  una  varietà  della   cypnea 
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Unx^  non  competerebbe  male  alla  nostra  che  si  avvicina  pnr 
anche  a  quella  della  tav.  14,  fig.  £  del  Gualtieri,  che  Cmelin 
riferisce  alla  cypraea  pjrum ,  aggiungendone  nn'  altra  di  Martin, 
ta^.  26 ,  fig.  267  9  268.  Ma  le  figore  di  questi  due  autori  noa 
rappresentano  al  certo  la  stessa  conchigUa. 

4.  Ctprjea  elongMa:  nob.  (  tav.  I,  fig.  12,  a,  6  ). 
Testa  subcylindrica ,  actaiuscula ,  labro  iaiemo  pasterius  UOr 

twn  denticulato ,  spira  nulla. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nel  Piemonte: 

Somiglia  alla  cyprcea  isabella ,  ma  è  più  yentrìcosa.  Il  lab- 
bro sinistro  è  dentellato  soltanto  verso  V  estremità  posteriore, 
e  i  denti  compariscono  più  rilevati  in  un  risalto  eh'  è  nelFin- 
terno  della  fauce.  D  labbro  destro  è  dall' un  capo  all'altro 
munito  di  una  serie  di  denticoli  che  sono  quasi  tutti  di  eguale 
grossezza.  Alcune  conservano  lo  smalto  e  un'  ombra  di  colore 
carnicino  pallido. 

5.  Ctpjuea  physis  :  nob.  (  tav.  Il ,  fig.  3  )• 

Testa  Cibata ,  tumida ,  sinistri  labii  dentibus  oblitterads ,  supra 
ochroleuca  punctis  macuUsque  spadiceis ,  ad  luterà  alba,  vel 
tota  ex  fosco  lutecL 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ila  una.  forma  molto  convessa  e  ventricosa.  L'  estremità 
anteriore  mostra  un  oscuro  indizio  di  spira  »  ed  è  fortemente 
slabbrata:  nella  posteriore  la  slabbratura  è  molto  meno  profon- 
da,  ed  appena  alquanto  obbliqua.  I  denti  nel  labbro  sinistro  non 
compariscono  per  l'ordinario  distintamente,  se  non  che  alle 
due  estremità  dell'apertura.  Alcuni  individui  sono  uniforme- 
mente colorati  di  un  giallo  di  foglia  secca,  altri  ai  lati  ed 
inieriorxuente  sono  bianchi»  ed  hanno  il  dosso  variegato  a 
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macchie  pallide  e  giallastre  sur  un  fondo  dello  stesso  colore 
dei  primi. 

6.  CrpjRJEA  amygdaUun  :  nob.  (  tav.  II ,  fig.  4  ). 

Testa  ovata  ^  complanato-gibbosa  ^  rima  angustata  pìx  pO' 
sterius  canpUore  ^  lahìo  dextero  denticolato ,  altero  dentiòus 
obsoletis. 

Fossile  nel  Piemonte. 

È  stata  trovata  nello  stesso  terreno  in  cui  era  la  cyprcea 
annulusj  ed  è  come  questa  convertita  in  ispato. 

7.  Ctprma  inflata.  LamarL 

Annal.  du  Mas.  ^  t^oL  FI,  tab.  44 ,  fig.  i , 

Fossile  nel  Piacentino. 

n  labbro  destro  è  orlato  al  di  fuori  da  un  risalto  promi- 
nente,  e  lungo  r apertura  è  fortemente  solcato:  i  denti  nel 
sinistro  sono  in  gran  parte  obliterati ,  eccetto  che  verso  Y  estre- 
mità posteriore  dove  ve  n'ha  alcuni  elevati;  uno  di  questi, 
diviso  dagli  altri  da  un  intervallo  abbastanza  spazioso ,  forma 
una  specie  di  piegatura  verso  Y  apice  dell'  estremità  suddetta. 
Il  nostro  esemplare  è  al  doppio  più  grande  di  quello  figurato 
da  Lamark,  ed  ha  una  tinta  carnicina  sbiadata. 

OssEAYAzioNi.  Fastidiosa  ed  incerta  è  la  classiBcazione  delle  cipree 
fossili ,  poiché  essendo  svanito  il  colore  o  rimanendone  deboli  vestigi, 
manca  un  carattere. che  in  questo  genere  di  testàcei,  attesa  la  sem- 
plicità della  struttura  9  serve  di  gran  sussidio  per  riconoscere  le  specie. 
£  noto  inoltre  quante  diversità  presentino  le  cipree  della  stessa  iden« 
tìca  specie  rispetto  alla  forma  del  guscio  più  o  meno  allungato ,  gib- 
boso e  ventricoso ,  poìcbè  V  animale  Io  abbandona  a  norma  che  cresce 
dì  età  ,  e  se  ne  fabbrica  di  mano  in  mano  uno  nuovo. 

Poche ,  come  si  è  veduto ,  sono  in  Italia  le  specie  fossili  di  questo 
genere ,  e  in  minor  numero  ancora  s"  incontrano  ne' contorni  di  Parigi; 


\ 
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Lasark  boa  ne  regUtra  che  «ole  tre.  Scane  egaalmente  som 
cke  attoalmeate  bagnano  le  nostre  coste.    11  Renieri  ne  hi 
troiaio  quattro  nell* Adriatico ,  la  canea  di  Poiret ,  la  lurida  «  la  aa« 
\  e  la  pediculus. 

VIL    Cono. 

Qoesto  genere  linneano  é  conservato  intiero  da  Lamark  e  daBra- 


1.  Coifus  betuiinoides.  Lamark. 

Walch^  9ol  II,  toh.  C.IIIj  num.  4^,fig'  3.      . 

Fossile  in  Piemonte. 

Questo  cono,  la  coi  grandezza  oltrepassa  bene  spesso  i 
quattro  pollici  9  è  comunissimo  nel  Piemonte ,  particolarmente 
nel  luogo  detto  le  Sciolze.  Nel  Museo  dell' Accademia  di  To- 
rino ve  n'ha  un  buon  numero  d'esemplari  di  squisitissima 
conservazione.  Esso  ha  molta  conformità  col  conus  betulinus, 
ma  non  è  come  questo  slabbrato  alla  base  ;  carattere  suficieote 
perchè  s' abbia  a  considerare  una  specie  distinta ,  come  a  buon 
diritto  ha  fatto  Lamark  (  V.  Ann.  da  Mu$.,  tom.  XFjf  ptzg.  440)* 

2.  Conus  antiquus.  Lam. 
Fossile  nel  Piemonte. 

Lamark  che  ottimamente  lo  descrive  (  Ibid-  489  ) ,  non  ne 
ha  dato  la  figura,  ed  io  non  posso  supplire  a  questa  lacuna, 
non  possedendone  che  un  solo  esemplare  molto  malconcio.  Si 
distìngue  con  facilità  dal  precedente  e  da  tutti  gli  altri  che 
succedono,  perchè  ha  la  spira  piana,  alquanto  appuntata  nel 
centro,  e  il  cui  anfratto  esteriore  è  leggermente  canaliculato. 
La  base  è  segnata  da  alcuni  solchi  trasversali. 
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3.  tioNua  AldoQTonài:  nob.  (  tov,  II,  fig.  5  ). 

Testa  conica 9  sulcis  transi^ersis  remotis  lei^iter  impressisi  spira 
con^eoco-acuxa  depressiuscula  ^  anfractubìis  rotundatis^  extimo  vix 
exca^ato ,  basi  integra  oblique  striata^  columella  intorta ^  cch 
naliculata. 

« 

Aldoi^r.^  Mas.  metall.,pag.  47X9  fig.  i. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Bolognese. 

UAldovrandi  ne  ha  dato  una  figura  rozza  per  verità,  ma 
abbastanza  riconoscibile;  con  tutto  ciò  ho  creduto  di  dovere 
più  esattamente  rappresentarlo.  Questo  cono  è  solido,  pesante, 
di  figura  conica  troncata,  molto  dilatato  superiormente,  se- 
gnato per  traverso  da  alcuni  solchi  leggieri,  distanti  e  por 
chissimo  apparenti..  La  spira  è  convessa  bensì,  ma  piuttosto 
depressa  che  culminante ,  e  termina  gradatamente  in  una  punta 
aguzza:  gli  anfratti  sono  rotondati,  ben  distinti  l'uno  dall'altro 
mediante  una  sutura  alquanto  flessuosa,  e  quello  esteriore  mostra 
un  debole  indizio  di  scannellatura.  La  base  è  rugosa,  sfogliosa 
e  obbliquamente  striata  :  la  columella  è  intorta  ed  ha  un  ca^ 
naletto  spirale  che  si  prolunga  nell'interno  della  conchiglia; 
carattere ,  quando  non  fosse  accidentale ,  che  meriterebbe  par- 
ticolare considerazione.  La  sua  lunghezza  è  di  circa  tre  pollici. 

4.  CoNUS  Mercati  :  nob.  (  tav.  Il ,  fig.  6  ). 

Testa  oblongo  conica ,  spira  acuta ,  anfractuhus  omnibus  con- 
i^exiusculis  suturam  prope  leviter  carudiculatis  ^  betsi  confertim 
striata,  rugoscL 

Mercati ,  metaUoth. ,  pag.  3o3 ,  J^.  3. 

È  visibilmente  quello  rappresentato  dal  Mercati,  e  lo  rac* 
colsi  nel  paese  stesso  indicato  da  questo  autore,  vale  a  dire 
nelle  colline  di  San  Miniato.  U  suo  disegno  non  è  per  altro 
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esatto  abbastanza  9  poiché  la  parte  superiore  comparisce  un 
pò*  troppo  ingrossata  ^  né  si  é  con  precisione  espressa  la  scan- 
nellatura che  corre  in  tutti  gli  anfratti  presso  la  sutura ,  la 
quale  »  benché  poco  profonda ,  è  nondimeno  evidente.  Essendo 
il  mio  esemplare  logoro  nell'estremità  inferiore,  non  posso 
riconoscere  se  la  base  sia  veramente  slabbrata  :  nella  superficie 
si  scorgono  alcuni  cingoli  trasversali  elevati  che  sono  notati 
nella  predetta  figura  ;  ma  siccome  la  conchiglia  é  perfettamente 
calcinata  e  farinosa  nelF  esterno ,  fa  mestieri  per  ravvisarli  di 
presentarla  sotto  un  favorevole  riflesso  di  luce.  Lunghezza 
poli.  2,  Un.  2. 

5.  CoNUS  twricula  :  nob.  (  tav.  II ,  fig.  7  )• 

Testa  ohlongo^ordca  glabra ,  spira  elei^ata  a^uta ,  anfractubus 
corii^exis  suturam  prope  Iwiter  caruiliculatis ,  arcuatim  rugosis, 
basi  sulcata. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi,  e  a  Monterigioni  presso  Stagia 
pur  nel  Sanese. 

£  molto  somigliante  al  precedente,  ma  ha  una  forma  più 
svelta  per  essere  meuo  dilatato  superiormente  e  per  avere  la 
spira  più  elevata,  la  cui  forma  è  affatto  conica.  Lunghezza 
lin.  19. 

6.  CoNus  pyrula  :  nob.  (  tav.  II ,  fig.  8  ). 

Testa  subcylindrica  j  spira  brei^i,  acuta  ^  anfractubus  planm- 
culis,  extimo  rotundato,  basi  striata,  striis  excos^atis,  remods. 

Fossile  nel  Piemonte  e  nel  Piacentino. 

Questo  cono  ha  un  aspetto  cilindrico  più  che  tutti  gli  altri, 
atteso  che  la  parte  superiore  dove  incomincia  la  spira  è  più 
rotondata,  e  forma  appena  un  ottusissimo  angolo  col  corpo 
della  conchiglia.   La  spira .  è  corta  ed  acuta ,   e  composta  di 
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anfratti  declivi  aderenti  Funo  all'altro  ed  alquanto  convessi; 
la  base  è  appena  slabbrata  e  segnata  da  sei  o  sette  strie  ìn« 
cavate  e  distanti ,  quando  negli  altri  sopra  descritti  sono  rile- 
vate e  contigue. 

Si  approssima  alla  fig.  1804  di  Chemnitz,  che  Cmelin  ri- 
ferisce ad  una  varietà  di  conus  spectrum^  e  Bruguiere  ad 
un'  altra  di  conus  cinereus  ;  ma  non  combina  per  nulla  con  la 
descrizione  di  questi  autori.  Esso  conserva  ancora  alcune  strisce 
serpeggianti  di  giallo  rossiccio.  Lunghezza  lin.   i5. 

7.  Conus  pelagicus  :  noh.  (  tav.  II ,  fig.  9  ). 

Testa  conica  subclavaZa,  spira  acuminata,  anfractubus  pia-- 
rdusculis  9  extimo  i^ix  canaliculato ,  macuUs  aurantiis  vel  dilute 
croceis,  Uneisque  interruptis,  concoloriòus ,  elei^atis  widique  cincta 

Fossile  nel  Piacentino. 

Quantunque  questa  conchiglia  conservi  parte  de' suoi  natu- 
rali colorì  9  e  se  ne  trovino  individui  di  perfetta  conservazione» 
non  mi  fìi  possibile  di  ragguagliarla  con  piena  sicurezza  a 
veruna  delle  specie  cognite.  Ha  bensì  moltissima  conformità 
col  conus  weduerrcuieus  di  Bruguiere  tanto  nella  configurazione 
e  nella  struttura  della  spira,  quanto  nella  proporzione  delle 
dimensioni,  se  non  che  quest'ultimo  è  alquanto  più  grosso 
relativamente  alla  sua  lunghezza:  questa  diiSerenza  che  forse 
è  accidentale,  non  mi  avrebbe  tuttavia  impedito  di  unire  in- 
sieme queste  due  conchiglie,  se  altre  non  ve  ne  fossero  che 
mi  sembrano  rendere  poco  naturale  tale  associazione.  Dì  fatto 
il  nostro  cono  è  tutto  all'  intorno  segnato  di  linee  elevate  che 
rappresentano  tanti  filetti  ìnterrottamente  colorati  di  giallo 
rossiccio,  più  o  meno  carico  secondo  il  grado  di  conserva- 
zione degl'individui:  nel  conus  mediterraneus  si  riconoscono 
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le  medesime  linee,  ma  per  quanta  attenzione  abbia  usato 
esplorandole  con  la  lente ,  non  ho  potuto  accorgermi  che  aves- 
sero rilievo  di  sorta  alcuna  :  esse  sono  formate  dal  solo  colore 
eh' è  bruno  punteggiato  di  bianco,  e  solamente  intorno  alla 
base  ve  n'  ha  sette  o  otto  che  compariscono  salienti ,  come  si 
osserva  in  molti  altri  coni.  A  tutto  questo  si  potrebbe  aggiun- 
gere che  il  conus  mediterraneus  non  arriva  che  alla  lunghezza 
poco  più  di  un  pollice,  mentre  quello  che  descriviamo  è  tal- 
volta lungo  due  pollici  e  mezzo  ;  ma  la  differenza  della  gran- 
dezza non  debb' essere  gran  fatto  calcolata,  quando  segnata- 
mente si  tratti  di  paragonare  le  produzioni  de' mari  antichi 
con  quelle  degli  attuali. 

Se  questo  cono  ha  V  analogo ,  sarebbe  forse  più  probabile 
che  si  potesse  riconoscere  nel  jamaicensis  di  Bruguiere,  quando 
per  altro  le  strie  circolari  deUa  sua  superficie  sieno  rilevate, 
il  che  non  è  chiaramente  espresso  nella  descrizione  di  questo 
autore:  Il  conus  jamaicensis  è  affine  al  mediterraneus ,  e  la 
figura  data  da  Adanson  della  varietà  j3  che  si  trova  presso  le 
coste  del  Senegal,  non  corrisponde  male  al  nostro;  ma  V  aper- 
tura verso  la  base  è  troppo  dilatata. 

8.  Conus  \fir^naUs:  nob.  (  tav.  II,  fig.  io). 

Testa  conica,  spira  planiuscula,  apice  elevato ^  acuminato , 
cmfractuhus  circmnadm  striatisi  ba^i  sulcata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Conosco  due  coni  che  si  potrebbero  ragguagliare  a  questo, 
il  conus  virgo 9  e  Vebumeus  di  Bruguiere,  ma  esso  è  diverso 
dair  uno  e  dall'  altro.  Quest'  ultimo  di  cui  si  ha  un'ottima  figura 
nella  Conchiologia  di  Knorr ,  Vergnugen  des  augen ,  pcurt.  /, 
^^'  ^1  ffiS'  4^  riferita  da  Cmelin  al  conus  glaucus  insieme  con 
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molte  altre  che  non  gli  appartengono ,  ha  la  spira  quasi  spìa- 
nata  ed  acuminata  nel  centro  ;  ma  gli  anfratti  non  sono  for- 
niti che  di  una  o  due  strie  circolari,  quando  nel  nostra  se 
ne  contano  quattro  ben  distinte,  ed  è  inoltre  men  dilatato 
superiormente  che  il  conus  ebumeus. 

La  rassomiglianza  col  conus  \?irgo  è  maggiore  rispetto  alla 
forma  ed  alla  struttura  della  spira;  ma  in  questo  gli  anfratti 
sono  affatto  contigui,  e  non  formano  nessun  risalto  gli  uni 
sugli  altri,  e  la  superficie  della  conchiglia  è  trasversalmente 
segnata  da  linee  rilevate  di  disuguale  grossezza ,  segnatamente 
verso  la  base.  All'incontro  il  cono  che  descriviamo  è  liscio, 
e  solamente  solcato  nelF estremità  inferiore;  gli  anfratti  sono 
separati  fra  loro  da  un  leggiero  risalto,  ed  il  più  esterno  è 
orlato  air  iucominciamento  della  spira  da  un  filetto  prominente. 
Lunghezza  Xin.  1 7 ,  larghezza  lin.  9. 

9.  Conus  antidUupicuius.  Brugidere  (  tav.  II ,  fig.  11).. 

Comnu  Bonon.  II ^  pars  2  ,  pag.  296 ,  fig.  i  (  basi  fracta  ). 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi,  a  Monterigioni  presso  Stagia, 
a  San  Miniato,  a  Parlaselo,  ne^ contorni  di  Sogliano  presso 
Cesena,  nelle  colline  bolognesi  e  nel  Piacentino. 

Questo  cono ,  comunissimo  in  molti  paesi  dell'  Italia ,  è  stato 
egregiamente  descritto  e  mediocremente  figurato  da  Bruguiere. 
Le  linee  trasversali  di  cui  parla  questo  autore,  e  ch'egli  dice 
manifestarsi  su  tutta  la  superficie  della  conchiglia,  anche  su 
quella  della  metà  inferiore  degli  anfratti,  non  si  riconoscono 
distintamente  nei  nostri  individui ,  se  non  che  su  quelli  che 
hanno  da  sei  in  otto  linee  di  lunghezza,  e  dispajono  quasi 
affatto  ne' grandi. 
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Alcune  differenze  si  scorgono  eziandio  ne^  tubercoli  della 
spira  a  norma  dell'  età  della  conchiglia.  In  quelle  giovanissime 
essi  sono  regolarmente  espressi  su  tutti  gii  anfratti,  nelle  adulte 
sono  quasi  obliterati  nel  primo,  e  nelle  più  vecchie  non  se 
ne  scorge  più  vestigio  nel  primo,  nel  secondo  e  nel  terzo, 
e  si  conservano  soltanto  nei  superiori.  Ho  creduto  prezzo 
deir opera  d'indicare  nella  tavola  queste  differenze. 

I  o.  CoNVs  deperditus.  Bruguiere  (  tav.  Ili ,  fig.  a  ). 

Comm.  Bonon.  II ,  pars  2 ,  pag.  296 ,  Jig.  2  (  mala  ). 

Anche  questo  cono  è  descritto  da  Bruguiere  con  la  super- 
ficie striata  e  reticolata;  ma  quelli  che  ho  raccolto  in  Italia 
sono  interamente  lisci,  tranne  la  base  eh' è  fortemente  sol- 
cata. Lo  spigolo  degli  anfratti  non  è  acuto  come  nelTcuitidi- 
hwìanus^  ma  rotondato,  e  forma  una  specie  di  cordone  che 
patentemente  si  ravvisa  intorno  all'anfratto  esteriore;  e  sic- 
come esso  non  è  né  indicato  da  Bruguiere ,  né  rappresentato 
da  Lamark  {Ann.  du  Mus.^  tom.  FII,  tai^.  7 >  fiè-  i*^)? 
avrei  dubitato  che  fosse  una  specie  diversa,  tanto  più  che 
nella  figura  di  quest'  ultimo  autore  gli  anfratti  sono  allontanati 
r  uno  dall'  altro  più  di  quanto  lo  compariscano  ne'  miei  esem- 
plari; ma  fu  dissipato  ogni  dubbio  consultando  la  figura  del 
conus  cancellatus 9  trovato  vivente  presso  l'isola  di  Otahiti,e 
che  si  considera  l'analogo  del  deperditus:  essa  é  riportata 
neir  Enciclopedia ,  tav.  337  ^  fis-  7  9  ^  corrisponde  appuntino 
nella  struttura  della* spira  al  cono  fossile  di  cui  si  tratta. 

Bruguiere  dice  che  il  conus  deperditus  ha  l'ala  un  poco 
si  abbrata  verso  l' estremità  superiore ,  e  questa  slabbratura  che 
non  si  vede  punto  indicata  nella  figura  di  Lamark,  è  molto 
sensibile  negl'individui  che  ho  sott' occhio. 
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n  Monti  trovò  tanto  questo  quanto  il  precedente  cono  riem- 
piuto da  un  nucleo  di  calcedonia  nel  colle  di  San  Luca  presso 
Bologna. 

1 1 .  CoNus  ponderosus:  nob.  (  tav.  Ili ,  fig.   i  ). 

Testa  oblonga^  i^entrìcosa,  spira  conica^  anfractubus  les^ìter 
transi^ersim  striatis,  inferne  solco  discretis,  labro  superne  emar^ 
ginato. 

Fossile  a  Parlascio  e  fra  Colle  e  San  Geminiano  in  Toscana  9 
ne^  contorni  di  Sogliano  presso  Cesena  e  nel  Piacentino. 

Attinge  la  lunghezza  di  quattro  fino  a  cinque  pollici ,  e  si 
distingue  facilmente  in  grazia  della  spira  conica  e  molto  pro- 
tuberante  ch^è  rotondata  nel  suo  incominciamento ,  vale  a  dire 
non  forma  verun  angolo  col  corpo  della  conchiglia,  di  an- 
fratti sono'  declivi,  alquanto  convessi,  distinti  da  un  solco 
poco  profondo  e  guarniti  inoltre  di  leggerissime  strìe  circo- 
lari ,  che  sembra  che  costituissero  il  solco  della  sutura ,  quando 
r  individuo  era  più  giovane ,  e  che  siensi  allontanate  da  essa 
di  mano  in  mano  ch'esso  acquistò  maggiore  ingrandimento, 
n  labbro  è  arcuato^  tagliente,  ed  ha  un  seno  nella  parte  su- 
periore contigua  alla  spira.  La  base  è  rugosa,  sfogliata  e  se- 
gnata di  strie  obblique  prominenti. 

1 2.  CoNvs  noe  :  nob.  (  tav.  Ili ,  fig.  3  ). 

Testa  fusiformis ,  spira  elongcua,  conica  9  anfractubus  contir 
gius ,  corweoduscuUs ,  transi^ersim  obsolete  sulcatis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

fi  lungo  quanto  il  ponderosus  ^  ma  di  minore  grossezza  e 
con  la  spira  più  allungata,  così  che  la  conchiglia  imita  la 
figura  di  un  fiiso.  Io  dubito  forte  ch'esser  possa  una  varietà 
del  primo 9  di  cui  ho  un  individuo  che  presenta  una  forma 
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intermedia  a  quella  di  questi  due  coni ,  alla  quale  sembrereb- 
be che  il  precedente  si  disponga  per  via  di  graduati  passaggi. 
Gli  anfratti  di  quello  che  si  descrive  sono  altresì  circolarmente 
striati;  ma  in  grazia  delF allungamento  della  spira,  il  solco 
che  neir  altro  è  presso  alla  sutura ,  è  in  questo  quasi  nel  mezzo 
deir  anfratto.  Altri  consimili  solchi  leggermente  scavati  si  scor- 
gono  su  tutta  la  superficie.  Niente  posso  dire  suUa  struttura 
del  labbro,  perchè  questa  parte  è  fratturata,  e  cosi  la  rap- 
presento nella  figura. 

1 3.  CoNus  strìatulus  :  nob.  (  tav.  Ili ,  fig.  4  ). 

Testa  oblongo-conica  9  transs^ersìm  levissime  striata,  spira  eie- 
vata^  acuta,  anfrojctuhus  cora^exiusculis ,  extimo  complanato, 
margine  acato ,  labro  arcuato ,  basi  confertim  solcata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Le  strie  trasversali  sono  cosi  sottili  che  non  si  distinguono 
che  con  Tajuto  della  lente.  Uanfiratto  esteriore  forma  uno 
spigolo  affilato  col  corpo  della  conchiglia:  superiormente  è 
spianato  ed  appena  leggermente  incavato.  La  spira  è  acutis- 
sima, e  la  base  segnata  da  solchi  fihformi  ed  obbliqui,  alh 
bastanza  profondi.  Lunghezza  lin.  7  incirca. 

14.  CoNus  ai^eUana.  LamarL 
Fossile  nel  Piemonte. 

È  descritto  da  Lamark  (  Ann.  da  Mas. ,  i^ol.  XV  ^  pag.  440  ) 
che  lo  indica  proveniente  dal  Piemonte,  ma  esso  mi  è  sco- 
nosciuto. 

i5.  Cono 3  intermedius.  Lamark. 

Fossile  ne' contorni  di  Bologna. 

È  parimente  descritto  dal  citato  autore  (Ibid,  pag.  441  )• 
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Osservazioni.  Se  difficile  è  la  classiEcazione  delle  cipree  fossili^ 
quando  si  voglia  riferirle  alle  specie  viventi,  difficilissima  e  al  sommo 
imbrogliata  é  quella  dei  coni.  Dopo  lunghi  esami  tanto  sulle  figure 
degli  autori  (  che  per  le  conchiglie  di  questo  genere  sono  per  lo  più 
di  scarso  sussidio  )  ,  quanto  sugli  esemplari  marini  che  ho  potuto 
a  mio  agio  consultare,  e  dopo  di  avere  più  volte  cambiato  il  nome 
allo  stesso  individuo ,  secondo  la  somiglianza  che  mi  sembrava  che 
avesse  ora  con  questa ,  ora  con  tal  altra  specie  cognita ,  vedendo  che 
nulla  di  buono  se  ne  poteva  ritrarre ,  mi  risolvetti  finalmente  di  ab- 
bandonarli tutti  al  bulino  delP  incisore ,  e  di  darne  la  figura  e  la 
descrizione.  Se  taluno  volesse  applicarsi  con  più  perseveranza  a  cer- 
care i  corrispondenti  dei  coni ,  cui  ho  affibbiato  un  epiteto  a  mio  ta- 
lento ,  giacché  conveniva  pur  nominarli ,  gli  auguro  buona  fortuna  in 
questo  lavoro ,  e  gli  saprò  grado  se  mi  mostrerà  gli  equivoci  in  cui 
sono  incorso. 

I  coni  fossili  sono  in  Italia  in  maggior  numero  di  quelli  che  sono 
stati  fino  ad  ora  scoperti  ne'  nostri  mari.  Una  volta  non  si  conosceva 
vivente  in  questi  se  non  che  il  conui  mediterraneùs ,  che  Bruguiere 
ha  cosi  chiamato ,  riferendolo  alle  fig.  3,4,  6  di  Àldovrandi  (  De 
testac.^  pag.  36i  )•  Ma  T  ultima  di  queste  figure  appartiene  senza 
ombra  di  dubbio  al  conus  franciscanus  di  Bruguiere  medesimo ,  che 
soggiorna  parimente  nel  Mediterraneo,  ed  è  altresì  figurato  dal  Gual- 
tieri nella  tav.  ao ,  fig.  P. 

II  Benieri  registra  dieci  specie  di  coni  trovati  neirÀdriatico ,  cin- 
que delle  quali  sono  indicate  coi  nomi  linneani ,  Y  ammirnlis  ameri'' 
caniis ,  il  nobilis ,  il  rusticiis ,  il  senator ,  il  capitaneus  :  quattro  sono 
nominate  da  WiYepaticus^  il  Fortis^  il  Listeri^  Vérosus^  e  una  dall'Olivi 
T  ignobilis.  Ma  il  conus  Listeri  è  il  mediterraneùs  di  Bruguiere ,  descritto 
e  figurato  nelP  Enciclopedia  (  num^  91,  tav*  33c,  fig*  4  )^  e  T  erosus  è 
identico  al  franciscanus  dello  stesso  autore  (  num.  87,  tav.  337,  fig.  5  ), 

Rispetto  ai  coni  fossili  delF  Italia ,  TAllioni  ne  annovera  alcuni 
nitri  da  lui  incontrati  in  Pien  onte  ,  poiché  cita  le  figure  del  Gualtieri, 
che  corrispondono  al  costa tus  ^  al  genuanus  ^  àlV  imperialis  ^  al  beta-- 
Unus ,  air  ammiralis  americanus  ;  e  tre  altri  ne  riferisce  figurati  dallo 
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6tes80  Gaalderi ,  ma  noa  classificati  da  Gmelia.  Il  betuUnus  è  certa* 
mente  il  betuUnoides ,  e  rispetto  agli  altri  noa  saprei  decìdere  se  pos- 
sano raggaagliarsi  ad  alcune  delle  specie  da  me  descritte. 

Vili.   Nerita. 


Num.  i>  a,  3  genere  Natica  di  Lamark;  4,  5  StomaHa\  6^  7  Nerica. 

1.  NuMiTA  canrena.  L. 

Moscardi ,  Museo ,  pag.  216:  concha   umbiUcata.  (  nu&s  ). 

Guak.,  toh.  (>"] ,  fig.  V.S.Q. 

Bonann.,  Recr.  et  Mas.  Kircher.,  fig.  228. 

Abita  ne' mari  deirindia,  deir Africa,  delF America  {Im.)j 
e  neir Adriatico  (  Oìin  ).  Fossile  in  molti  luoghi  dell'  Italia. 

Dopo  il  dentaUuni  elephantinum  è  la  conchiglia  for^  più 
comune  ne' terreni  terziarj  dell'Italia.  Presso  San  Mimato  in 
Toscana  ne  ho  rinvenuto  una  sorprendente  quantità,  e  la 
maggior  parte  conservavano  le  macchie  giallo-rossicce  di  coi 
sono  naturalmente  dipinte.  Altre  ne  furono  scavate  nel  Pia- 
centino, munite  dell' operculo  che  chiude  l'apertura. 

La  spira  in  alcuni  individui  è  più  prominente  dell'*  ordinario 
ed  alquanto  acuta,  com'è  rappresentata  nella  fìg.  F,  tav.  67 
del  Gualtieri,  messa  da  Cmelin  fra  le  specie  indeterminate. 
Io  ho  trovato  questa  varietà  a  Monterigioni  presso  Stagìa  nel 
Sanese,  ed  ha,  conforme  al  consueto,  l'umbilico  gibboso  e 
bifido,  il  che  non  appare  nel  disegno  del  Gualtieri. 

2.  Nebita  glcuicincL  L. 

Bonann.,  Becr.^fig.  224,  225,  226. 
Gualt.,  toh.  ò'j ,  fig.  B. 
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Aldo\?r. ,  Mas.  metxdl. ,  pag.  246 ,  Jig.  3  (  fossili^  ). 

Abita  presso  le  coste  della  Barbarla  e  nel  Tranguebar  (Lin.)^ 
e  neirAdriatico  (  Oli^^i  ).  Fossile  è  comunìssima  in  Italia. 

In  Valle  Andona  nel  Piemonte  se  ne  trovano  di  voluminose 
che  hanno  più  di  due  pollici  e  mezzo  di  diametro  ,  ed  in 
queste  gli  anfratti  della  spira  sono  convessi  e  rilevati ,  mentre 
nelle  più  giovani  compariscono  depressi  e  distinti  soltanto 
da  un  sottile  solco,  come  si  scorge  nella  fig.  224,  e  meglio 
ancora  nella  fig.  226  del  Bonanni.  Alcune  presentano  qualche 
somiglianza  con  la  nerica  mandila  nello  stesso  modo  che  questa 
ultima  si  accosta  talvolta  alla  glaucina. 

3.  Nerita  heUcina:  nob.  (  tav.  I,  fig.  io). 

Testa  solida  subglobosa,  anfracdbus  rotundatis  distinctis, 
umbilico  semiclauso ,  labio  adnato,  incrassato,  calloso. 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  spira  non  è  schiacciata  come  nelle  precedenti,  ma  al- 
lungata e  composta  di  cinque  anfratti,  tre  de' quali  sono  ro- 
tondati e  ben  distinti  Tuno  dall'altro,  mentre  gli  altri  che 
costituiscono  V  apice  sono  strettamente  fra  loro  contigui.  L' an- 
fratto inferiore  è  grosso ,  ventricoso  e  due  volte  e  mezza  più 
grande  di  tutti  gh  altri  presi  insieme.  ÌJ  apertura  è  elittica , 
ed  il  labbro  sinistro  forma  un'espansione  callosa  che  chiude 
in  parte  T umbilico,  introducendosi  nella  cavità  di  esso.  Il 
guscio  è  solido ,  hscio  e  segnato  soltanto  da  sottilissime  rughe. 
£sso  non  è  interamente  calcinato,  ma  conserva  in  parte  un 
colore  castagno  con  ìsfìimature  azzurrigne.  Lunghezza  poli,  i  > 
lin.  3;  grossezza  lin.  11. 

L'originale  marino  esiste  nella  raccolta  del  Consiglio  delle 
Miniere ,  ed  ha  un  colore  grigio  di  corno  che  passa  nel  bianco 
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intorno  alla  sutura  degli  anfratti  e  presso  Fiinibilico.   Il  lab- 
bro e  la  cavità  interna  sono  di  una  tinta  bigia  chiara. 

Sembra  che  questa  nerita  sia  quella  stessa  disegnata  da 
Lister,  Anim.  AngL,  tat^.  ^^fis*  io,  e  di  cui  dice  di  non 
avere  potuto  dare  un'esatta  figura  $  perchè  ne  trovò  soltanto 
qualche  guscio  vecchio  e  corroso  sul  lido  di  Lincoln.  Non 
devesi  però  confondere  con  quella  conchìglia  fossile  che  lo 
stesso  autore  rappresenta  alla  tav.  1027,  fig.  i  della  sua 
grande  opera,  la  quale  è  diversa  nella  struttura  del  labbro 
e  nella  forma  dell'apertura. 

4.  Nemita  sidcosa:  nob.  (  tav.  I,  fig.  3 ,  a,  ò  )• 

Testa  oi^ata,  costata  9  costis  7,  8  rugosis^  unduladsj  spira 
prondnula  laterali  dextrorsum  revoluta ,  apertura  patula ,  mar- 
gine crenato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Somiglia  moltissimo  alla  haliotis  imperforata  di  CmeVm,  di 
cui  si  ha  una  buona  figura  in  Chenmitz ,  ta/v.  166  ^  fig.  1601^ 
1602,  e  per  la  quale  Helblins  ha  fatto  un  genere  particolare, 
Stomatiaj  individuando  quella  specie  coli' epiteto  di  phymotis. 
genere  che  fii  poscia  adottato  da  Lamark. 

Poiché  mi  sono  proposto  di  conformarmi  alla  classificazione 
del  Sy stema  Naturoe,  mi  si  chiederà  perchè  non  abbia  segui«- 
tato  l'esempio  di  Cmelin,  collocando  anch'io  questa  conchi- 
glia fra  le  aliotidi.  Ma  io  sono  di  avviso  che  se  tanto  questa, 
quanto  V haliotis  imperforata  fossero  state  cognite  a  Linneo, 
cercando  a  quale  dei  generi  da  lui  creati  potessero  più  accon- 
ciamente appartenere,  non  avrebbe  lungo  tempo  esitato  a 
riporle  in  quello  delle  nerìte  ;  corrispondenza  che ,  quasi  senza 
accorgersene,  fii  ravvisata  da  Gmelin  medesimo.    Di  fatto ^ 
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avendo  lister  nella  tav.  io56,  fig.  6,  7,  rappresentato  una 
conchiglia  somigliante   àìV  hcUiotis  imperforata  ^   e  molto   più 
ancora  alla  nostra ,   non  mancò  Gmelin  di  registrarla  fra  le 
specie  indeterminate  delle  nerite  (  pag.  Z(>T]  ). 

Quella  che  descriviamo  ha  una  forma  bislunga ,  schiacciata , 
e  si  osservano  nella  sua  superficie  da  sette  in  otto  solchi  leg-* 
germente  sinuosi  che  continuano  fino  air  estremità  della  spira, 
e  i  cui  interstizj  sono  segnati  di  rughe  e  di  fossoline.  La  spira 
è  collocata  lateralmente  e  forma  una  voluta  simmetrica ,  simile 
a  quella  dell'  ordine  dorico  che  gira  dalla  parte  destra.  L'aper- 
tura è  ovale,  ed  il  margine  contiguo  alla  spira  è  ingrossato 
e  lamellare,  mentre  Fahra  porzione  più  esterna  è  resa  ad- 
dentellata dall'estremità  prominente  delle  coste.  I  maggiori 
individui  che  mi  conosca  hanno  cinque  linee  di  lunghezza  e 
tre  di  larghezza. 

Io  ho  detto  che  questa  conchiglia  somiglia  a  quella  dise- 
gnata da  Lister  nella  tavola  sopra  citata,  e  tanto  è  grande  la 
somiglianza  eh'  esse  presentano ,  che  inclino  a  credere  che 
non  sieno  punto  diverse.  Vero  è  che  il  margine  dell'apertura 
comparisce  intiero  e  non  addentellato  in  quel  disegno,-  ma 
ciò  potrebbe  forse  provenire  per  essere  stato  ricavato  da  un 
esemplare  logoro,  come  sembra  parimente  indicarlo  lo  stato 
delle  coste  longitudinali  che  hanno  l' aspetto  di  essere  corrose. 

Davila  riferi  la  figura  di  Lister  ad  una  conchiglia  del  suo 
museo,  che  quaUfica  con  questi  termini:  picciola  orecchia  di 
mare  imperforata,  rarissima,  bianca,  screziata  di  colore  di 
arancio,  leggermente  striata,  internamente  margaritacea  e  di 
forma  tumida  (  Catahg.  systemat.,  tom.  I^pag.  96  );  ma  poi- 
ché le  strie  erano  in  essa  poco  rilevate,  sembra  che  fosse 
diversa  dalla  nostra  e  da  quella  di  Lister. 
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5.  Nemta  costata:  nob.  (  tav.  I,  fig.  li,  a,  b,  e). 
Testa  transi^ersim  costata ,  spira  exserta  cancellata  ^  anfractir 

bus  superne  complanaùs  scalarifornùbus  ^  aperta  patata  obliqua^ 
margine  crenato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

L'incongruenza  che  risaltata  sarebbe  classificando  fra  le 
aliotidi  la  precedente  conchiglia ,  comparisce  adesso  più  ma- 
nifesta dal  confronto  con  questa  che  ha  seco  lei  moltissima 
affinità ,  così  che  non  si  può  a  meno  di  non  includere  ambe- 
due nello  stesso  genere.  Quella  di  cui  ora  si  tratta,  onnina- 
mente si  allontana  dalle  aliotidi  per  avere  la  spira  prolungata 
e  gli  anfratti  bene  distinti.  Essi  sono  piani  nella  parte  sape- 
riore,  e  s'innalzano  gli  uni  sugli  altri  a  foggia  dei  gradini 
di  una  scala.  La  loro  superficie  è  parimente  guarnita  di  coste 
rilevate ,  ed  i  solchi  che  le  dividono  sono  segnati  per  traverso 
da  rughe,  che  negli  anfratti  della  spira  hanno  una  disposi- 
zione regolare,  e  appajono  più  prominenti  che  nelF anfratto 
inferiore  ove  sono  debolmente  indicate.  Messa  al  confronto  que- 
sta conchiglia  con  la  precedente,  si  scorge  che  le  differenze 
che  passano  tra  Tuna  e  l'altra,  non  da  altro  dipendono  che 
dall'avere  quest^ ultima  la  spira  più  prolungata. 

Ha  qualche  conformità  con  la  nerita  rappresentata  da  Seba 
nella  tav.  41  superiormente  al  num.  26.  Knorr  disegnò  una 
conchiglia  nel  voi.  Ili ,  tav.  2 1 ,  fig.  5 ,  cui  diede  il  nome 
di  nerita,  e  che  potrebbe  a  prima  vista  essere  scambiata 
con  la  nostra;  ma  essa  è  un  picciolo  individuo  del  turbo 
versicohr. 

6.  Nerita  polita?  L.. 
Guak. ,  tab.  66,  fig.  D  .F.G. 
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Comm.  Bonon. ,  poi  K,  pars  2 ,  toh.  i ,  fig.  4 ,  pag.  1 68  /^ 
(fossiàs  ). 

Abita  nel  mare  delle  Indie  e  nelF  Oceano  australe  (  Lììl  ). 
Fossile  nel  rivo  di  Cimicelli  nel  Bolognese? 

Non  assicuro  che  a  questa  specie  si  possa  veramente  attri- 
buire quella  conchiglia  fossile  mal  disegnata  dal  Biancani  nella 
tavola  sopra  indicata,  che  accompagna  una  sua  Memoria  inse- 
rita nei  Commentar]  delF Istituto  di  Bologna;  ma  dalla  descri-  ^ 
zione  appare  eh'  era  senza  fallo  una  nerita  della  tribù  delle 
dentate  :  Nerita ,  cosi  egli  la  chiama ,  oris  perimetro  a  plano 
horizontali  interrupto^  minutissime  striata,  a^  temdter  dentcua. 

7.  Nerita  fUwiatilis.  L. 

Quak.,  toh.  ^9  fig'  LIj. 

Abita  nelle  acque  dolci  (  Lin.  ).  Fossile  a  Stagia  presso  Pog* 
gibonzi ,  nel  piano  di  Sarteano  e  in  altri  luoghi  della  Toscana. 

Trovasi  ne'  tufi  calcarei  di  antichissima  formazione ,  e  bene 
spesso  conserva  tuttora  i  naturali  colori. 

OssEUTAzioHi.  Aveva  detto  in  qualche  luogo  della  priiua  parte  di 
quest^  opera  che  niuna  nerita  marina ,  spettante  alle  dentate ,  bì  era 
rinvenuta  fossile  in  Italia  ,  ma  venni  poscia  in  chiaro  che  il  Biancani  , 
da  mohi  anni  fa ,  scopri  nel  Bolognese  quella  che  ho  superiormente 
annunziato  sulla  sua  autorità.  Esse  debbono  essere  per  altro  somma- 
mente rare  ^  imperocché  né  in  tanti  luoghi  da  me  trascorsi ,  né  in 
tante  raccohe  visitate  non  mi  é  accaduto  di  vederne  alcuna.  Nerite 
di  questa  tribù  non  sono  state  finora  incontrate  nelFAdriatico  dai 
nostri  conchiologisti. 

La  canrena  e  la  glaucina  cosi  comuni  fra  noi  in  istato  fossile ,  non 
esistono  ne^  contorni  di  Parigi. 
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IX.   Elice. 

Num.  I ,  a  genere  Limnoea  di  Lamark  ;  3 ,  4  Cyclostoma  i  5  Siga- 
Tetus\  6  Bìdimus\  7,  8  Melanicu 

1.  Hjsux  pcdustris.  L. 
Quak.,  tab.  S ,  fig.  E. 

Gìnarm.  II,  /luviadL  tab.  1 ,  fig.  2. 

Abita  nelle  paludi  dell'  Europa  (  lÀn.  ).  Fossile  nel  tufo  cal- 
cano di  Stagia  presso  Poggibonzi  nel  Sanese ,  ed  in  quello  di 
Sarteano  in  Yaldichiana. 

Benché  dica  Cmelin  ch'essa  è  tutto  all'intorno  segnata  da 
sottilissime  strie  spirali,  nei  nostri  esemplari  fossili  non  si 
scorgono  che  leggiere  rugosità  longitudinali  Essi  corrispondono 
ad  tmgujem  alia  citata  figura  del  Gualtieri,  ed  alla  fig.  B, 
tav.  i5  della  Memoria  di  Brogniart  sui  terreni  formati  sotto 
r  acqua  dolce  (  Ann.  du  Mas. ,  tom.  XV,  pag.  SSy  )• 

2.  Heux  auricularia.  L. 

Bonann. ,  Recr.  et  Mus.  Kirch.  3 ,  fig.  54. 

Guak.,  tab.  S,fig.  F.G. 

Gincum.  II ,  Flw?iat. ,  tab.  i  ,  fig.  5. 

Abita  nelle  acque  stagnanti  e  ne'  ruscelli  dell'  Europa  (  Lin.  ). 
Fossile  nel  tufo  de' sopra  indicati  paesi.  L'Olivi  ne  trovò  le 
spoglie  sulla  spiaggia  del  Golfo  di  Venezia,  dove  furono 
trasportate  dalle  acque  correnti. 

3.  Heux  tenta^ulata.  L.  » 
Guak. ,  tab.  5 ,  fig.  B. 

Abita  nelle  acque  stagnanti  (  Lin.  ).  Fossile  negli  stessi  luoghi. 
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Ha  la  forma  del  tmho  elegans^  ma  il  guscio  è  liscio,  T aper- 
tura non  è  affatto  orbiculare,  poiché  termina  superiormente 
con  un  picciolo  angolo ,  ed  il  margine  del  labbro  esterno  è 
alquanto  ripiegato  air  infuori.  La  figura  del  Gualtieri  è  pas- 
sabile: quella  di  Qiemnitz  (fig.  1245),  citata  da  Cmelin, 
presenta  un^  apertura  troppo  bislunga  ,  e  gli  anfratti  della 
spira ,  segnatamente  il  primo ,  non  sono  abbastanza  rotondati  : 
essa  appartiene  al  certo  ad  un'altra  specie. 

Questa  conchiglia  poco  differisce  dal  bulimo  fossile  trovato 
da  Faujas  presso  Magonza  (  Ann.  duMus.^  pag.  i53^  tap.  8, 
fig.  8)9  ma  in  questo  Y  apertura  forma  superiormente  un  an- 
golo molto  acuto;  oltre  di  che  il  labbro  non  è  marginato. 

4.  Heux  fasckularis.  L. 

Draparnaud^  MoUusq.  flunat.^  tah.  1 9  fig-  14- 
Abita  nelle  acque  dolci  di  Parigi  e  di  Argentina  (  Lin.  ). 
Fossile  ne' sedimenti  marini  di  San  Giusto  presso  Volterra. 

Riferisco  questa  conchìglia  alla  helix  fasciculcarìs  ^  o  sia  al 
cyclostoma  obtusum  di  Draparnaud ,  a  cui  conviene  nella  for- 
ma generale ,  in  quella  dell'  apertura  eh'  è  esattamente  orbi*- 
culare»  come  la  descrive  questo  autore,  nell'ampiezza  dell' um- 
bilico  e  nel  numero  degli  anfratti  che  sono  quattro  e  non  tre, 
come  è  stato  detto  da  Geoffroy  (  Coq.  flus?. ,  ecc. ,  pag.  116). 
È  picciola>  ed  appena  ha  il  diametro  di  due  linee. 

5.  Helix  hcdiotideaé  L. 
Gucdt. ,  toh.  69 ,  fig.  F. 

Comm.Bon.,  torn^  V^purs  2,  p.  168,  toh.  2, fig.  3  (fossiUs  ). 

Soldani,  Saggio,  toh.  X,  fig.  QG.HH  (fossUis  ). 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nei  mari  dell'Asia  e  dell'America 
{  Lin.  ).  Fossile  ne'  contorni  di  San  Geminiano  nel  Sanese , 
alla  Ghiara  di  SerravaUe  nel  Bolognese,  e  nel  Piacentino. 


X 


(  3o4  ) 
Nel  Sahese  non  se  ne  sono  trovati  che  piccioli  individui  > 
ma  nel  Piacentino  ve  n'ha  della  lunghezza  di  un  pollice  e 
mezzo,  e  di  squisita  conservazione.  I  solchi  nella  figura  dei 
Commentar]  di  Bologna  sono  troppo  profondi.  - 

6.  Heljx  terebellata  -  Bulimus  terebellatus.  Lamark. 
Chemnitz ,  fig.   1 692  ,  1 693. 

Soldcaù,  Saggio,  toh.  ig^Jig.  gS ,  È.  (fossUis). 

Forse  è  marina?  (  Lam.  ).  Fossile  nel  Piacentino  e  a  San 
Cemìniano  nel  Sanese. 

La  figura  di  Lamark  è  difettosa  in  quanto  che  non  è  espressa 
la  carena  nel  penultimo  anfratto,  Tumbilico  eh* è  ampio  e 
fatto  ad  imbuto  si  vede  essere  appena  indicato ,  ed  il  labbro 
sinistro  si  unisce  superiormente  col  labbro  destro,  quando  vi 
è  realmente  un'interruzione.  Tutto  ciò  sarebbe  piii  che  suf- 
ficiente a  determinarmi  di  considerare  la  mia  conchiglia  fos- 
sile una  specie  diversa,  se  non  supplisse  la  descrizione  di 
Lamark  e  la  figura  di  Chemnitz  da  lui  citata,  la  quale  in 
tutto  e  per  tutto  vi  corrisponde.  Gmelin  attribuisce  questa 
figura  a  mia  varietà  di  turbo  terebra^  con  cui ,  vaglia  il  vero, 
non  ha  la  menoma  analogia.  Linneo  avrebbe  probabilmente 
collocato  questa  conchiglia  fra  i  turbini ,  ma  non  si  sarebbe 
avvisato  di  riferirla  a  quella  specie.  Quanto  alla  figura  del 
Soldani,  in  essa  pure  manca  la  carena,  e  gli  anfratti  sono 
troppo  goni}. 

7.  IIeux  nicida  •  Melania  nitida.  Lamark. 
Ann.  da  Mas.  ^  voi  Vili,  toh.  ì2.,fig.  6. 
K  fluviatile  (  Lam  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Vj  liscia  ,  nitida,  brillante  come  la  precedente.  I  nostri  esem- 
plari sono  a1(|uanto  \n\x  grossi  alla  base  di  quello  che  lo  com- 
pariscano nella  figura  di  Lamark. 
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8.  Hejjx  subidata:  noh.  (  tav.  Ili,  fig.  5  ). 

Testa  cylindrìcaj  subulacaj  minima,  anfrcu:tubus  plams,  te« 
nui  sutura  distinctis^  apertura  ovali  ^  superne  acutissima. 

Fossile  nei  sedimenti  marini  di  San  Giusto  presso  Volterra. 

Propendeva  da  prima  a  crederla  il  bulimus  acicuLa  di  Bru- 
guiere ,  di  cui  al  tempo  di  questo  autore  non  v^  era  che  la 
sola  figura  del  Gualtieri,  ridotta  dal  picciolo  in  grande;  e  se 
questa  presenta  alcune  differenze,  sospettava  che  potessero  de- 
rivare dair  inesattezza  di  chi  V  ha  disegnata  o  incisa.  Vedeva 
per  altro  che  la  descrizione  di  Bruguiere  non  quadra  affatto 
con  la  mìa  conchiglia  che  ha  più  di  sei  anfratti;  il  primo 
de^ quali,  quello,  cioè,  dell'apertura  non  è  guari  tre  volte  più 
lungo  di  quello  che  succede.  La  figura  e  la  descrizione  di 
Draparnaud  {MoUusq.Jhwiat.,  ecc. ,  pcbg.  jS ,  tai^.  4^  fig-  ^5,  26  ) 
mi  hanno  finalmente  convinto  essere  questa  una  specie  diversa. 

Essa  è  particolarmente  distinguibile  per  avere  gli  anfratti 
affatto  piani  e  separati  soltanto  da  una  leggiera  sutura.  U  aper* 
tura  è  ovale,  e  termina  superiormente  in  un  acutissimo  angolo. 

Osservazioni.  Nello  stendere  la  lista  delle  conchiglie  fossili  rife- 
ribili alle  Elici  di  Linneo,  mi  sono  limitato  a  pochissime  specie  co- 
gnite ,  giacché  molte  più  sono  qnelle  di  cui  sembra  che  sieno  perduti 
i  protipi,  e  la  maggior  parte  di  picciolo  volume.  Per  dare  contezza 
di  tutte  )  e  per  somministrare  i  dovuti  rischiarimenti  sulla  natura  e 
sulla  formazione  del  terreno  in  cui  sono  sepolte ,  si  richiederebbe  un 
particolare  trattato. 

Quelle  di  Stagia,  di  Poggibonzi  e  del  piano  di  Sarteano  sono  in 
nn  tufo  calcario  addossato  ai  sedimenti  marini,  e  quasi  tutte  le  specie 
da  me  vedute  hanno  gli  analoghi  viventi*  Nelle  colline  intorno  a  Vol- 
terra si  rinvengono  in  un  sabbione  calcario  giallognolo  depositato 
dal  mare  ^e  mescolate  alla  rinfusa  con  gusci  di  conchiglie  marine , 
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e  la  maggior  parte  mancano  di  originali,  L^  ffeUx  (  buUmus  )  terebeU 
lata  e  Y  helix  (  melania  )  nitida  furono  trovate  nel  Piacentino  nella 
marna  bigia  insieme  con  testacei  di  acqua  salsa. 

Alcune  altre  univalvi  fossili  di  acqua  dolce  saranno  riposte  sotto 
il  genere  Turbine. 

X.    Voluta. 

Num.  I,  a,  3,  genere  Voluta  di  Lamark;  4,  5,  6,  7,  8,  9,  io,  11, 
la  ,  i3,  14  Cancellaria\  i5  Oliva\  16,  17,  18,  19,  ao,  ai,  aa  Jtfcira; 
a3 ,  a4,  a5  Marcella  ;  a6  Auricula. 

I.   Voluta  affinis:  nob.  (  tav.  XTV,  fig.  8  )• 

Testa  oi?(Ua  longitudinaliter  costata  ^  costis  apice  obtuns,  svira 
conica  nodosa,  basi  sulcata. 

Fossile  presso  Belforte  nel  dipartimento  di  Montenotte. 

Tanta  è  T  affinità  che  ha  questa  conchiglia  con  la  poluta 
musica  che  io  propendo  a  credere  che  sia  una  debole  varietà 
di  essa ,  il  che  non  posso  definitivamente  asserire ,  .atteso  che 
r  esemplare  fossile  è  mutilato  nel  labbro  destro  e  fratturato 
nella  base:  esso  è  interamente  convertito  in  ispato. 

Avrei  volentieri  riferito  questa  voluta  a  quella  fossile  figu- 
rata da  Lister»  toA^.  loSS^  fig.  7,  e  proveniente  dai  contorni 
di  Parigi  ;  ma  Lamark  Y  attribuisce  alla  isolata  spinosa  (  Ann* 
du  Mas.,  tom.  XVII,  pag.  78  )  eh'  è  molto  differente  dalla 
nostra,  come  lo  dimostrano  la  figura  di  Argenville^  tap.  33^ 
fig.  10^  a,  e  la  descrizione  di  Lamark  medesimo,  in  quanto 
che  ha  gli  anfratti  scalarìformi ,  e  le  coste  finiscono  in  una 
spina  acuta. 

a.  Voluta  coronMa  :  nob.  (  tav.  XIV ,  fig.  7  )• 


(3o7) 

Testa  opcUatransi^rsim  profonde  sulcatay  costis  lonfftudinalibus 
apice  obtusis  9  spira  conica  grcmiUato-nodosa  ^  columeUa  sex^pUcata. 

Fossile  nello  stesso  luogo. 

£  analoga  nella  forma  alla  voluta  affinis ,  ma  la  superficie  è 
segnata  da  profondi  solchi  trasversali  »  o  sia  da  strie  rilevate 
e  duplicate  che  s' intersecano  con  le  coste  longitudinali.  Anche 
questo  esem{4are  ha  il  labbro  destro  mutilato  »  la  base  infranta 
ed  è  cambiato  in  ispato;  per  conseguenza  non  posso  darne 
che  una  figura  incompleta  che  metto  nell'  ultima  tavola  insieme 
con  quella  della  precedente. 

3.  Voluta  magorum  :  nob.  (  tav.  IV ,  fig.  2  ). 

Testa  fusiformis  ksi^is  lonfftiu&naiiter  costata ,  costis  crehris 
obtusis,  columeUa  mtdtirplicata ,  pàcis  inferne  crassioribus. 

Fossile  presso  Belforte  nel  dipartimento  di  Montenotte. 

Questa  conchiglia  è  parimente  convertita  in  ispato,  ed  ha 
precisamente  la  forma  di  una  mitra  di  Lamark  ;  ma  siccome 
la  columella  è  in  tutta  la  sua  lunghezza  corredata  di  pieghe, 
di  cui  le  inferiori  sono  più  grosse,  in  forza  di  questo  caràt* 
tere  entra  nel  genere  Voluta  dello  stesso  autore.  Tutti  gli  an- 
fratti sono  longitudinalmente  segnati  di  coste  paralelle,  leg- 
germente obblique  ed  ottuse,  e  grinterstìzj  che  rima^igono 
fra  r  una  e  Y  altra  sono  Usci  ;  non  posso  specificare  i  distintivi 
della  base  perchè  è  mutilata.  Lunghezza  poli.  2. 

4.  VoixjTA  cancellata.  L. 
Guak.,  toh.  4^,fig^  B.C. 

Abita  neir  Oceano  afiricano  (  Lm.  ) ,  e  nell'Adriatico  (  Olivi  ). 
Fossile  nelle  Crete  Sanesi,  nel  Piacentino  e  in  Piemonte. 

La  figura  D  di  Gualtieri  è  equivoca,  la  £  non  appartiene 
certo  a  questa  specie^  benché  ambedue  citate  da  Linneo.  La 
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B,  C  che  sole  abbiamo  adottato  sono  mediocri,  perchè  non 
esprimono  con  bastante  verità  le  strie  trasversali  affilate ,  pro- 
fonde e  molto  ravvicinate  fra  loro,  ed  esse  sono  affatto  di- 
mendcate  nella  figura  16,  tav.  18  di  Adanson,  che  si  può 
risgttat^are  la  peggiore  di  tutte.  Eccellente  è  quella  di  Bom, 
mp.  9 ,  fig.  7 ,  8  ;  ma  questo  naturalista  ha  malamente  citato  le 
figure  45 ,  46 ,  48  della  tav.  49  di  Seba ,  appoggiato  sull'  auto- 
rità della  XII  edizione  del  Systema  Naturce.  Esse  sono  escluse 
a  ragione  nella  XIII ,  e  rimandate  al  mwrex  sendeosus. 

Questa  conchiglia  è  media  fra  le  volute ,  i  buccini  e  1  muo- 
rici nei  quali  Y  aveva  riposta  Linneo  nella  X  edizione.  Si  ac- 
costa ai  murici  in  grazia  delF  aspetto  echinato  e  delle  coste 
longitudinali  cancellate;  ai  buccini  per  la  base  ritorta  ed  al- 
quanto slabbrata ,  né  v'  ha  che  le  pieghe  della  columella  che 
la  caratterizzino  per  voluta. 

5.  Foxrzr^ />wcatona-i?accmMm/>wcatormm.  (L.  tav.  Ili,  fig.  12). 

lÀster ,  toh.   1024,  fig.  89. 

Martini,  Jig.  1 1 5 1 ,   11 S2. 

Abita  nelle  Indie  (  Un.  ).  Fossile  nel  Piacentino  ,  nelle  Crete 
Sanesi,  ne*  contorni  di  Parlascio  in  Toscana  e  nel  Piemonte. 

Gmelin  dubitava  se  si  potesse  riferire  alle  volute ,  e  la  ri- 
pose fra  i  buccini  ;  ma  spetta  senza  fallo  a  questo  primo  ge- 
nere, essendo  evidenti  le  due  pieghe  della  columella,  una 
delle  quali  è  formata  dalla  ricorrenza  del  labbro  destro  sol 
sinistro.  La  figura  di  Martini  non  è  citata  da  Gmelin,  ma 
rappresenta  certamente  questa  conchiglia,  benché  troppo  grossi 
sìeno  i  tubercoli  formati  nel  punto  d' intersecazione  delle  coste 
longitudinali  con  le  strie  trasversali ,  e  benché  queste  ultime 
sieno  appena  indicate.   La  figura  di  Lister,  che  Born  male 
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attribuì  al  suo  murex  Utteratus ,  meglio  corrisponde  in  quanto 
alla  forma  generale ,  ma  in  tutto  il  rimanente  è  assai  trascu- 
rata. Ho  creduto  ben  fatto  di  darne  una  migliore. 

L' originale  marino  di  questa  voluta  è  bianco,  ed»  ha  inter- 
namente Mue  larghe  fasce  rossicce  che  traspajono  alquanto  ai 
di  iuorL 

6.  Voluta  cakarata  :  noh.  {  tav.  Ili ,  fig.  7  ). 

Testa  aucUo-acuta  9  oblique  costata  ^  anfractuhus  scalarifor' 
mibus  carinatis,  carina  spinis  compressis  subfomicatis  coronata, 
columeUa  biphcata^  basi  integra,  apertura  angularL 

Aldos^r. ,  De  testac. ,  pag.  356 ,  fig.  8  ? 

Fossile  a  Libiano  ,  in  Val  d' Era  nella  Toscada ,  nelle  Crete 
Sanesi  e  nel  Piacentino. 

Questa  elegante  conchiglia  ha  gli  anfratti  della  stessa  forma 
di  quelli  della  precedente,  ma  più  distanti  gli  uni  dagli  altri 
e  più  stretti  verso  la  sutura ,  e  sono  tutti  divisi  per  metà  da 
una  elevata  ed  acuta  carena  ch^  è  doppia  nel  primo.  Le  pieghe 
longitudinali  ed  obblique,  accavallandosi  sulle  carene  trasver- 
sali, formano  delle  apofisi  spinose,  compresse,  vote  di  dentro, 
alcune  delle  quali  sono  lunghe  una  linea.  La  columeUa  ha 
due  pieghe  ed  una  fossetta  a  guisa  di  umbilico  che  si  spro- 
fonda pochissimo;  la  base  è  intiera,  e  termina  con  un  angolo 
acuto.  Lunghezza  poli,  i ,  larghezza  lin.  6. 

Mi  sembra  di  riconoscere  questa  conchiglia  nella  citata 
£gura  delFAldovrandi ,  benché  non  presenti  che  un  rozzo 
abbozzo.  Se  ciò  fosse,  la  specie  esisterebbe  tuttora  ne' mari. 

7.  Voluta  spinuLosa  :  nob.  (  tav.  Ili ,  fig.  1 5  ). 

Testa  oblongo-acuta  ^  longitudinaliter  costata  ^  anfractubus 
carinatis   spimdosis,    inferiori   leviter    transverse   striato,    basi 
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longìuscula,  erecta^  canaUculata^  columella  bipUcata,  labro 
iìUus  kei^i. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Piacentino* 

Gli  anfratti  sono  simili  a  quelli  delle  due  precedenti  »  se 
non  che  compariscono  alquanto  gonfi  9  e  sono  guarniti  di  coste 
longitudinali  e  di  sottilissimi  filetti  trasversali;  ma  la  più  par- 
te non  si  manifestano  se  non  che  nella  convessità  delle  coste 
medesime ,  poco  essendo  apparenti  negF  interstizj  di  esse»  tran- 
ne uno  più  rilevato  che  costituisce  la  carena  degli  anfirattì: 
nel  punto  d'intersecazione  formano  un  tubercolo  acuminato, 
onde  la  superficie  della  conchiglia  comparisce  vestita  di  pic- 
ciole  spine.  La  base  è  stretta ,  alquanto  prolungata  »  verticale , 
non  rivolta  all' indietro  e  scavata  a  guisa  di  un  canaletto:  il 
labbro  destro  internapoiente  è  liscio ,  e  la  columeUa  ha  due 
picciole  pieghe.  Lunghezza  Un.  io»  larghezza  lin.  6. 

8.  Voluta  trìbidus  :  nob.  (  tav.  Ili ,  fig.   14). 

Testa  oblongo-acuta ,  strus  transs^ersis,  plica$  hngìtuàinaks 
decussantibus  ^  secàonum  anguUs  spinidosis  >  basi  recta ,  breifius' 
cala,  columella  triplicata^  labio  intus  tubercolato,  solcato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  tanta  analogia  con  la  spinulosa  che  ho  da  prima  esitato 
se  dovessi  separamela ,  ma  bene  esaminando  si  scorge  che 
presenta  alcuni  caratteri  che  ne  costituiscono  una  specie  di- 
versa. I  solchi  filiformi  trasversali  sono  più  numerosi  e  più 
elevati,  le  spine  più  lunghe  ed  acute,  gli  anfratti  in  vece 
di  essere  rotondati  formano  un  angolo  retto  sulla  carena^  e 
r  inferiore  di  essi  è  corredato  di  due  ordini  di  spine ,  la  base 
è  più  corta ,  la  columella  ha  tre  pieghe ,  ed  il  labbro  è  inter- 
namente solcato  e  tubercolato.  Lunghezza  lin*  8^  larghezza  linu  4. 
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9.  Voluta  fyrata  :  noh.  (  tav.  EX,  fig.  6  ). 

Testa  turrita ,  Uviter  transversim  striata ,  longitudinaliter  oblir 
que  costata  anfractiAus  tumidiuscuUs  ^  infra  medium  carinatis, 
canna  coronata^  columeUa  triplicata,  basi  integra. 

WaLch,  Petrìf.^  wl  11^  toh.  C.  IV,  fig.  i. 

Fossile  a  Parlascio,  a  Terriccìuola ,  a  San  Miniato  in  To- 
scana, nelle  Crete  Sanesi,  nel  Monte  Biancano  nel  Bolognese, 
e  in  Piemonte. 

La  figura  di  Walch  è  ottima ,  ma  non  rappresenta  che  un 
individuo  mutilato.  Questa  conchiglia  ha  una  forma  allungata, 
gli  anfratti  sono  distanti,  leggermente  convessi,  divisi  per 
lungo  da  coste  taglienti  che  in  (gualche  individuo  eompariscono 
ingrossate  oltre  air  ordinario.  Le  strie  trasversali  sono  quasi 
obliterate,  salvo  che  una  sola  che  forma  una  carena  acuta 
nel  mezzo  di  ciascheduno  anfratto,  ed  attraversando  le  coste 
innalza  sopra  di  esse  una  spina  conica  e  pungente  :  la  carena 
in  alcuni  individui  è  leggermente  indicata,  e  le  protuberanze 
spinose  sono  poco  rilevate.  La  base  è  intiera,  ottusa,  e  la 
columella  ha  due  forti  piegature. 

Questa  e  la  susseguente  si  dicostano  nella  loro  forma  dalle 
cancellarle  di  Lamark ,  ma  rispetto  agli  altri  caratteri  mi  sem-» 
bra  che  debbano  essere  incluse  in  quel  genere.  Lunghezza 
polUci  2,  larghezza  Un.  9. 

10.  Voluta  vanicosa:  neh.  (tav.  Ili,  fig.  8). 

Testa  turrita,  transs^ersim  argute  striata,  longitudiruzliter  co- 
stata ,  costis  teretibus ,  tubercuUs  acutis ,  minimis ,  raris  exaspe- 
rata,  columella  triplicata,  basi  integra^  labro  solcato. 

Fossile  a  Parlascio,  nel  Biancone  di  Lajatico  in  Toscana, 
a  Monte  Aperto  presso  Siena,  e  nel  Piacentino. 
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di  anfratti  sono  convessi  e  solcati  da  coste  rotondate  iu 
forma  di  varici  »  ma  nel  primo  le  tre  più  vicine  al  margine 
del  labbro  destro  sono  larghe  e  piatte,  il  che  non  comparisce 
per  altro  se  non  che  negU  individui  adulti.  Le  strie  trasversali 
sono  numerose,  rilevate  e  formano  sulle  coste  alcuni  piccioli 
tnbercoletti  acuti  che  svaniscono  con  Tetà.  H  labbro  sinistro 
negr  indivìdui  giovani  è  aderente  alla  columella ,  e  ne'  più 
vecchi  rialzato,  lasciando  dietro  a  sé  una  cavità  somigliante 
ad  un  umbilìco.  Il  destro  è  nelF  interno  fortemente  solcato; 
la  base  è  intiera.  Lunghezza  poli,  i ,  lin.  8;  larghezza  lin.  9. 
II.  Voluta  umbilicaris:  nob.  (  tav.  Ili,  fig.   io,   11  ). 

Testa  ventiicosa,  anfractuhus  scalariformibus  canctUcukois  ^ 
longitudinaluer  costata,  profunde  transs^ersìm  solcata,  sulds 
subimbricatis j  crispis,  lupbilico  potentissimo,  usque  ad  apicem 
spirai  pervio. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi,  nel  Piacentino  e  nel  Piemonte. 

Era  in  dubbio  se  dovessi  riferirla  alla  potuta  nassa  ^  giste- 
che  male  non  corrisponde  alla  fig.  42  a  destra  della  tav.  53 
di  Seba ,  citata  da  Cmelin,  se  non  che  in  essa  la  base  è  dì 
troppo  accorciata.  Ma  Cmelin,  oltre  a  quella  figura  di  Seba,  ne 
registra  un'altra  di  Martini,  che  non  si  può  applicare  alla 
nostra  conchìgUa ,  perchè  manca  di  umbilico  ;  ed  un'  altra 
ancora  di  Knorr,  che  non  si  confà  a  quella  di  quest'ultimo 
autore,  e  molto  meno  ai  nostri  esemplari.  Qual  è  dunque  la 
vera  nassa? 

La  conchìglia  di  cui  parliamo  consta  di  sette  anfratti,  il 
primo  de' quali  è  gonfio  e  ventricoso,  e  gli  altri  che  com- 
pongono la  spira,  sono  mediocremente  convessi,  e  si  ristrin- 
gono alquanto  superiormente.  Tutti  si  sollevano  gli  uni  sopra 
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gli  altri  a  guisa  dei  gradini  di  una  scala  a  chiocciola,  e  la 
parte  superiore  di  essi  forma  un  piano  inclinato  verso  Tasse 
della  conchìglia  e  leggermente  scavato.  La  superficie  è  coperta 
di  profondi  solchi  trasversali  composti  di  squame  imbricate  e 
nodose ,  e  fra  due  più  grossi  ve  n'  ha  ordinariamente  uno  più 
sottile.  Essi  passano  sopra  le  coste  longitudinali  che  sono  di 
disuguale  grossezza ,  qualche  volta  varicose ,  e  che  si  ripie- 
gano nel  piano  superiore  di  tutti  gli  anfiratti ,  continuando  in 
direzione  obbliqua  fino  alla  sutura. 

Questa  voluta  si  distingue  da  tutte  le  altre  congeneri  per, 
r ampiezza  del  suo  umbiUco  che  si  allarga  a  foggia  d'imbuto, 
e  gradatamente  ristringendosi  penetra  fino  all'estremo  apice 
della  spira.  Il  labbro  destro  dell'apertura  è  solcato  interna- 
mente e  crenato  nel  margine ,  e  si  unisce  senza  interruzione 
col  sinistro.  La  columella  ha  due  grosse  pieghe  e  la  base  è 
intiera. 

Avvi  individui  più  grandi  al  doppio  di  quello  di  cui  si  dà 
la  figura. 

Idem^  Var.  sìdcis  trcauversis  subtUiorìbus ,  obsolete  nodosis. 

In  questa  varietà  i  solchi  trasversali  sono  poco  rilevati  e 
non  isquamosi ,  eccetto  che  dove  intersecano  le  coste  longitu- 
dinali. Queste  ultime  formano  una  piega  adunca  ed  acuta  nello 
spigolo  che  divide  la  parte  inferiore  degli  anfratti  dalla  su- 
periore. 

1 2.  Voluta  ampidlacea  :  nob.  (  tav.  Ili ,  fig.  9 ,  a ,  b). 

Testa  ^entricosa-,  umbilicata^  confertim  transi^rse  striata  y 
costis  crassis  suòtetragoids  ^  anfractubus  superne  excavads,  spira 
retusa,  columella  tripUcaia^  basi  integra  pauUsper  reflexa. 

Fossile  nel  Piacentino. 
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Ha  una  forma  schiacciata  in  grazia  della  brevità^ della  spira, 
i  cui  anfratti  sono  distinti  da  un  profondo  canale ,  cosi  che 
sembrano  in  parte  sepolti  Tuno  dentro  T  altro.  La  superficie  è 
trasversalmente  segnata  da  numerosi  solchi  regolari  e  legger* 
mente  nodosi  »  e  nell'intervallo  che  li  separa  corre  un  sot- 
tilissimo filetto.  Le  coste  longitudinali  del  primo  anfiratto  sono 
angolate,  quasi  quadrangolari  e  sfogliose;  e  quelle  della  spira, 
rotondate  :  esse  si  ripiegano  sulla  parte  superiore  degli  anfratti 
in  direzione  obbliqUa  e  tortuosa,  e  s'internano  pure  nella 
cavità  dell'  umbilico  eh'  è  ampio  e  profondo,  ma  assai  meno 
che  nella  specie  precedente.  La  columella  ha  tre  pieghe;  il 
labbro  sinistro  è  superiormente  tubercolato ,  il  destro  solcato, 
la  base  intiera  con  l' apice  alquanto  ripiegato  all'  infiiori.  Lun- 
ghezza poli,  uno  e  mezzo ,  larghezza  poli,  i ,  lin.  2. 

1 3.   Voluta  cassidea  :  nob.  (  tav.  Ili ,  fig.   1 3 ,  a ,  b). 

Testa  Cibata,  longitjudinaluer  costata j  transi^ersim  crebre  sul* 
cata^  anfractubus  canalicolo  disùnctis,  spira  breipissima  ^  cohir 
mella  2-3  pacata ,  perforata ,  labro  striato ,  basi  integra. 

Fossile  nel  Piacentino  e  in  Piemonte^ 

La  spira  è  cosi  breve  che  appena  sporge  in  fuori  per  due 
linee,  mentre  il  primo  anfratto  ha  la  lunghezza  di  mezzo 
pollice ,  il  che  tende  a  dare  alla  conchigUa  una  forma  tumida 
che  inclina  alla  globulosa,  e  cosi  questo  come  gli  altri  sono 
disgiunti  da  un  canaletto  spirale.  Le  coste  longitudinali  sono 
regolari ,  collocate  ad  eguali  distanze  ed  intersecate  da  solchi 
trasversali,  profondi  e  numerosi,  laonde  la  superficie  com- 
parisce scabra  e  graticolata.  La  columella  ha  due  o  tre  pieghe, 
il  labbro  destro  è  corredato  di  rugosità  che  s' internano  molto 
addentro;  la  base  è  intiera  ed  appena  ritorta  all' infuori.  Lun- 
ghezza lin.  7^  larghezza  quasi  pari. 
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14.  Voluta  hirta  (  ta^  IV,  fig.  i ,  a,  6  ). 

Testa  ventiicosa,  umbiUcata^  longitudinaUter  solcata ,  spira 
exsena  cicuta  ^  anfractubus  superne  canaJiculatis  9  squcunis  fo^ 
Uaceis  per  series  dispositis  undequaque  exasperata,  columella 
luùpUcata. 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  colline  pisane  e  in  Piemonte. 

È  composta  di  cinque  anfratti  di  cai  il  primo  e  il  secondo 
SODO  molto  convessi,  mentre  gli  altri  si  sollevano  in  linea 
retta ,  e  tutti  sono  distinti  V  uno  dall'  altro  mediante  un  largo  e 
profondo  solco  spirale.  La  superficie  è  trasversalmente  solcata , 
ma  ciò  che  rende  speciosa  questa  conchiglia  è  Y  essere  tutta  co- 
perta di  squame  concavo-convesse,  arricciate,  disposte  in  serie 
longitudinali  ed  obblique.  U  umbilico  è  contornato  da  un  grosso 
risalto  rugoso;  il  labbro  destro  è  internamente  solcato,  e  la 
columella  ha  una  sola  piegatura.  Si  accosta  alla  fìg.  64,  tav. 
49  di  Seba  non  citata  da  Gmelin.  Lunghezza  poli.  2 ,  lar- 
ghezza poli.   I,  lin.  2. 

i5.  Voluta  ispidula  L.  Var.  (  tav.  Ili,  fig.  16,  a^  6). 

Abita  nel  mare  delle  Indie  {Lin.).  Fossile  nelle  Crete  Sa- 
nesi  e  nel  Piemonte. 

Non  saprei  assicurare  che  appartenga  veramente  a  questa 
specie ,  ma  è  inclusa  certamente  nella  tribù  delle  cykndroidece 
di  Linneo,  o  sia  nel  genere  Olwa  di  Lamark.  NuUadimeno 
si  distingue  dalle  altre  specie  congeneri  per  la  lunghezza 
della  sua  spira  che  uguagUa  quasi  la  metà  del  rimanente  della 
conchiglia.  Gli  anfratti  tutti  sono  distinti  da  un  canaletto  e 
la  columella  ha  sei  pieghe.  La  figura  a  cui  più  rassomiglia 
è  quella  dell' Enciclopedia,  tav.  i6S,fig.  6,  a,  b. 

16.  Voluta  fusifomùs  :  noL  ^ 
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Testa  turrita  Iceuis ,  anfractubus  platuuscuUs  9  columella  quinr 
que  pUcata,  basi  solcata. 
'    Enciclop.  metod.  ^  tab.  383  ^  fig.  3  (  fossUis  ). 

Fossile  nel  Piemonte  e  nel  Piacentino. 

Perfettamente  corrisponde  alla  figura  dell'  Enciclopedia ,  ec- 
cetto che  in  questa  la  base  è  un  po'  troppo  curva  dal  lato  destro. 
Osservandola  ad  una  luce  molto  viva ,  si  scorge  che  in  alcuni 
luoghi  è  segnata  di  sottili  strie  trasversali  che  sarebbe  difficile 
di  esprìmere  col  bulino  ,  laonde  non  è  meraviglia  se  Bruguiere 
Tha  rappresentata  affatto  liscia. 

Alcuni  individui  giovani  9  della  lunghezza  di  un  pollice  e 
mezzo,  manifestano,  alla  distanza  di  una  linea  dalla  sutura, 
un  angolo  ottusissimo  che  non  si  riconosce  che  sotto  un  certo 
riflesso  di  luce.  Esso  manca  del  tutto  in  altri  individui  più 
adulti ,  lunghi  pollici  due  e  mezzo ,  in  cui  gli  anfratti  medesimi 
sono  un  po'  meno  convessi  e  quasi  piani,  e  sono  obliterate 
le  strie  della  base.  La  columella  è  corredata  di  sei  pieghe, 
di  cui  le  due  superiori  sono  più  grosse  »  e  quella  verso  la 
base  è  debolmente  indicata. 

Questa  voluta  è  molto  conforme  all'  episcopalis  ed  alla  nigra, 
ma  la  prima  ha  soltanto  quattro  pieghe  sulla  columella,  gli 
ultimi  anfratti  della  spira  sono  solcati  per  traverso  da  strie 
pmiteggiate,  e  il  margine  del  labbro  destro  è  denticulato,  lo 
che  si  riconosce  eziandio  nelle  rughe  longitudinali  del  primo 
anfratto ,  le  quali  provengono  dal  successivo  accrescimento  del 
guscio:  è.  diversa  poi  dalla  nigra ^  perchè  questa  è  più  grossa 
relativamente  alla  sua  lunghezza ,  ha  gli  anfratti  più  convessi 
e  quattro  pieghe  anch'  essa  sul  labbro  sinistro.  Ci  scorgo  piut- 
tosto qualche  analogìa  con  la  rnitra  lactea  di  Lamark  (Ann. 
du  Mus.y  XVII ,  p.  210  ). 


(3i7) 

L*Aldovrandi  ^  De  testac,  pag.  355,  fig.  i,  rappresenta  una 
voluta  fossile  che  si  assomiglierebbe  alla  nostra  se  la  base 
non  fosse  troppo  assottigliata ,  ed  Argenville  dà  la  figura  di 
un'altra,  tap.  ^^ 9  fig^  à,  b^  che  Gmelin  ha  qualificato  col 
nome  di  inaiata  fossUis-^  ma  siccome  il  labbro  destro  è  muti- 
lato ,  non  si  può  istituire  un  certo  confironto  con  quella  che 
descriviamo. 

1 7.   Voluta  scrobiculata  :  nob.  (  tav.  IV ,  fig.  3  ). 

Testa  fusiformis  transi^erse  confertim  sìdcota,  intersàtìis  ere- 
mdatO'punctads  ^  columelia  quadriplicata. 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Piemonte. 

Tutta  la  superficie  è  segnata  di  solchi  trasversali,  ne' cui 
interstizi  si  ravvisa  una  quantità  di  sottilissime  rughe  longi- 
tudinali così  spesse ,  che  lo  spazio  che  occupano  sembra  es- 
sere punteggiato.  Ma  questa  voluta  è  sottoposta  ad  alcuni 
cambiamenti  a  norma  dell' età  degF  individui  :  ne' più  piccioli, 
in  quelli ,  cioè ,  che  hanno  la  lunghezza  di  due  pollici ,  e 
meno  ancora,  distintamente  si  riconoscono  gli  annunziati  ca- 
ratteri ,  ma  ne'  più  grandi  che  sono  lunghi  fino  a  quattro  pol- 
lici e  mezzo,  i  solchi  negli  anfratti  inferiori  oì*a  sono  molto 
allargati  e  quasi  piani ,  e  ora  obliterati  quasi  del  tutto,  eccetto 
che  all'  estremità  della  base ,  e  mancano  per  lo  più  le  rughe 
negV  iaterstizj ,  dove  si  scorge  in  vece  un  sottile  filetto  ;  a 
fironte  di  questo  gli  anfratti  superiori  della  spira  presentano 
tutt'  i  caratteri  che  si  scorgono  negl'individui  giovani,  laonde 
non  si  può  dubitare  dell' indentila  della  specie.  Questa  voluta 
si  approssima  a  quella  di  Martini,  tw.  149^  fig.  i388,  1889, 
riferita  da  Gmelin,  non  so  con  quanta  ragione,  alla  sca- 
bricula. 
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1 8.  Voluta  stridula  :  nob.  (  ta  v.  IV ,  fig.  8  ). 
Testa  fusifornùs  glaberrima ,  striis  fiUformibus , 

leviter  crenulatis  transs^erse  succincta,  columella  subtriplicata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  la  forma  della  precedente ,  ma  è  circondata  da  sottilis- 
simi solchi  incavati  che  corrono  per  tutti  gli  anfratti ,  e  la 
cui  cavità  è  minutamente  punteggiata.  Cr  intervalli  che  restano 
fra  r  mio  e  Y  altro  sono  spaziosi  ed  affatto  lisci.  La  columella 
ha  due  pieghe  distuite  ed  un'altra  appena  accennata.  Ne  ho 
figurato  un  picciolo  esemplare ,  ma  arriva  fino  alla  lunghezza 
di  due  pollici  e  mezzo. 

19.  Voluta  pyramidella  :  nob.  (  tav.  IV,  fig.  5  ). 

Testa  fusiformis  lasi^igata,  apice  spirce  longitudinaliter  costar 
kux>,  columella  quadriplicata  ^  basi  longiuscula^  lei^ieer  incurva, 
labro  interne  striato. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesì. 

Somiglia  alla  voluta  caffra  in  quanto  che  gli  ultimi  anfratti 
della  spira  sono  corredati  di  pieghe  longitudinali  9  ma  differisce 
da  essa  in  tutto  il  rimanente.  Gli  anfiratti  non  sono  quasi  niente 
convessi  9  eccetto  che  T  ultimo  che  comparisce  tale  in  grazia 
deir  assottigliamento  della  base.  Lunghezza  Un.  ic,  larghezza 
lin.  3. 

20.  Voluta  pUcamla  :  nob.  (  tav.  IV ,  fig.  7  ). 

Testck  fusiformis  ^  ^Labra ,  anfractuòus  obsolete  pUcatis ,  basi 
rectiuscula^  columella  qucuiripàcata ,  labro  interne  striato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

£  affatto  liscia  e  lucente  »  se  non  che  gli  anfiratti  hanno 
alcinie  pieghe  longitudinali  ed  ottuse,  come  se  fossero  stati 
pizzicati;  ma  esse  sono  quasi  interamente  obliterate  neir apice 
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della  spira.  Il  labl>ro  destro  è  internamente  striato  come  nella 
precedente.  Lunghezza  Un.  io,  larghezza  lìn.  3. 

21.  VousfT^cupressina:  nob.  (  tav.  IV,  fig.  6). 

Testa  turrita 9  subulMa,  longitu£naJker  costata,  transversim 
striata,  basi  elongata,  flexuosa,  columella  triplicata. 

Fossile  nelle  colline  reggiane. 

Disdngoibile  da  tutte  le  altre  per  la  sua  forma  gracile  e 
svelta;  gli  anfratti  sono  leggermente  convessi,  segnati  per 
lungo  da  pieghe  regolari,  e  solcati  trasversalmente  da  sot'^ 
tili  strie:  la  base  è  parimente  allungata,  stretta,  canaliculata 
e  sensibilmente  incurvata  a  destra.  La  columella  ha  tre  pieghe. 

aa.  Voluta  turgidula;  nob.  (  tav.  IV ,  fig.  4  ). 

Testa  turrita,  gUòra,  anfractubus  planiusculis,  labro  intus 
dentato,  columella  grarudMo-pUcata ,  òasi  striata,  la^iter  sini-» 
strorsum  flexa,  9Ìx  emarginMa. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Piemonte. 

Ha  la  forma  a  un  di  presso  della  mitra  tringa  di  Lamark 
figurata  nelF  Enciclopedia ,  tav.  874 ,  fig.  4  ;  ma  non  è  la  me- 
desima perchè  il  labbro^  quantunque  dentato,  non  presenta 
internamente  veruna  gibbosità  ;  cosi  mancando  questo  carattere 
non  potrebbe  essere  inclusa  nel  genere  Columbella.  dello  stesso 
autore,  a  cui  sembrerebbe  a  prima  vista  che  appartenesse. 
La  columella  non  ha  pieghe  ben  distinte,  ma  una  serie  di 
tubercoli  bislunghi  che  variano  nella  grandezza  e  nel  numero. 
Lunghezza  lin.  9,  larghezza  lin.  4. 

a3.  Voluta  buccinea:  nob.  (tav.  IV,  fig.  9). 

Testa  mmuta ,  suhovata ,  inflcua ,,  spira  brei?i  acuta ,  basi 
emarffnata ,  columella  plicis  tribus  acutis ,  labio  sinistro  expanso 
adncoo,  altero  marginato. 


\  » 
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Fossile  nel  Piacentino  e  a  San  Giusto  presso  Volterra. 
'  Picciola  ed  elegante  conchiglia ,  di  cui  ve  n'  ha  della  gran- 
dezza di  un  grano  di  miglio  fino  a  quella  di  un  picciolo  pi- 
sello. Il  primo  anfratto  è  ventricoso  e  rotondato^  e  la  spira 
brevissima  ;  il  labbro  destro  ha  esternamente  dintorno  al  mar- 
gine un  risalto,  come  nella  voluta  persicuia  e  glabella ^  il  si- 
nistro forma  un'  espansione  callosa  che  si  dilata  fin  dietro  alla 
base  9  e  va  ad  unirsi  col  sopra  detto  risalto.  La  columella  ha 
tre  pieghe  molto  elevate ,  di  cui  la  superiore  è  più  picciola  e 
più  internata  nella  cavità  della  conchiglia;  la  base  è  slabbrata. 

24.  Voluta  auris  leporis  :  nob.  (  tav.  IV ,  fig.   11,  a,  6  ). 

Testa  oi^atoroblonga  ^  gjLahra,  apertura  infertile  coarcata  ^  spira 
conica ,  bre^>i ,  anfractubus  obsoletis ,  columella  triplicata ,  labro 
crasso ,  marginato ,  basi  integra. 

Fossile  ne' contorni  di  Parlascio  in  Toscana. 

Nella  forma  generale  ha  tutta  la  conformità  con  la  potuta 
i^oh^a  rappresentata  da  Ghemnitz,  tai^.  ^A^^  fig^  1889^  1390; 
ma  è  affatto  diversa  ne'  particolari  caratteri.  L' apertura  nella 
nostra  è  cosi  poco  slabbrata  alla  base  che  si  potrebbe  chiamare 
intiera ,  ed  il  labbro  destro  ha  un  risalto  elevato  che  si  stende 
per  tutta  la  lunghezza  del  margine  esterno.  L' ultimp  anfratto 
è  voluminoso  e  quasi  quattro  volte  maggiore  della  spira,  e 
tutti  gli  altri  sono  appena  apparenti  per  essere  le  suture  qua- 
si obliterate,  come  se  fossero  coperte  da  un  velo  testaceo, 
qualmente  si  scorge  nel  buccinum  glabratum^  di  modo  che 
compariscono  solamente  distinte  da  un  cingolo  poco  rilevato. 
U  apertura  è  ampia ,  larga  nel  mezzo  e  ristretta  ad  ambe  le 
estremità ,  ma  molto  più  nelF  inferiore  ;  la  columella  ha  tre 
grosse  pieghe ,  oltre  a  quella  formata  dall'  unione  del  labbro 
destro  col  sinistro.  Lunghezza  poli.  2,  larghezza  Un.  11. 


(3ai) 

Dopo,  la  poluta  wurn  credo  che  qaesta  che  si  è  descritta 
sìa  la  più  graude  delle  volate  comprese  nel  genere  margir 
nella  di  Lamark. 

a  5.  Voluta  cypraeola:  nob.  (  tav,  IV,  fig.   io). 

Testa  minuta  j  pynfornds,  rùtens,  spira  prondnula  obtusius^ 
cìda,  anfractubus  obsoletis ,  coiumella  ad  basim  plicato-rugosa , 
labro  denticulato,  marginato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Era  incerto  se  dovessi  classificare  questa  conchiglia  fra  le 
cipree  o  piuttosto  fra  le  volute ,  e  mi  sono  finalmente  risoluto 
di  collocarla  in  quest'ultimo  genere  senza  essere  ancora  ab* 
bastanza  convinto  che  possa  appartenervi  a  buon  diritto.  Si 
accosta  alle  cipree ,  in  quanto  che;  il  labbro  destro  è  dentato 
nel  margine  interno  (  lo  che  è  jper  altro  comune  a  certe  vo- 
lute ,  come  sarebbe  alla  persicida  ) ,  ed  il  sinistro  ha  verso 
r  estremità  inferiore  alcuni  denti  in  forma  di  pieghe  con  altri 
minutissimi  che  si  scorgono  su  tutta  la  sua  lunghezza.  Atteso 
quest'  ultimo  carattere  e  Y  essere  poco  distinte  le  pieghe  della 
coiumella^  che  presentano  piuttosto  la  sembianza  di  rughe 
confiise,  propendeva  a  crederla  una  ciprea.  Ma  vedendo  dal- 
l'altro  canto  che  la  spira  è  regolare  e  precisamente  situata 
nella  direzione  delFasse,  quando  nelle  cipree  è  deformata  e 
posta  lateralmente  come  se  fosse  fuori  di  luogo  :  che  il  labbro 
destro  non  è  ripiegato  alF  indentro  come  nelle  cipree  »  ma  su- 
periormente si  dilata  formando  una  specie  di  ala  :  che  l' estre- 
mità superiore  della  conchiglia  non  comparisce  slabbrata,  e 
che  pochissimo  lo  è  V  inferiore  ;  deliberai  di  staccarla  da  quel 
genere  e  di  classificarla  fra  le  volute.  La  sua  lunghezza  è  di 
cinque  linee,  e  la  larghezza  di  tre. 


^« 
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Bruguiere  alla  tav.  376  »  fig.  i ,  e  Lister  alla  tav.  827 ,  fig. 
49  9  e  9  rappresentano  una  voluta  che  ha  affinità  con  la  nostra, 
e  Martini  colloca  fra  le  cipree  una  conchiglia ,  top.  26,  jig 
262^  che  parimente  le  somiglia  9  ma  essendo  figurata  sol- 
tanto dalla  parte  del  dorso,  non  si  può  sapere  quali  sieno  i 
caratteri  dell'  apertura.  Cmelin  riferisce  quella  figura  aUa 
cyprcea  ferruffnosa. 

Del  rimanente  avvi  alcune  volute,  in  cui  le  pieghe  della 
columella  presentano  V  aspetto  di  rughe  o  di  tubercoli ,  come 
nella  nostra.  Tale  è  la  mercatoria  che  Lamark  incluse  nel  sao 
genere  Columbella ,  ma  siccome  le  specie  ad  esso  spettanti  non 
hanno  il  labbro  marginato  come  la  conchiglia  che  descriviamo , 
e  mostrano  oltre  a  ciò  nella  parte  interna  una  gonfiatura  che 
manca  in  questa;  cosi  ci  sembra  ch'essa  possa  essere  regi- 
strata a  molto  miglior  diritto  nel  genere  Marinella. 

26.  Voluta  tornatilis.  L. 

Piane. ,  toh.  2 ,  fig.  8  ^  L.M. 

Soldani,  Testaceogr.  /,  pag.  7,  toh.  ^,fig.  e  (  microscopio  aucta). 

La  patria  è  ignota  (  Lin.  ).  Abita  nelF  Adriatico  (  Fianco , 
OUi>i ,  Renieri  ),  e  nel  Mediterraneo  (  Soldani  ).  Fossile  nel 
Piacentino  e  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

Nelle  figure  di  Fianco  e  del  Soldani  non  è  rappresentata 
la  grossa  piega  della  columella,  ed  in  quella  del  primo  di 
questi  autori  non  sono  indicate  le  strie  trasversali  che  si  ren- 
dono segnatamente  manifeste  nell'  estremità  inferiore  e  presso 
al  margine  della  sutura ,  mentre  lo  spazio  di  mezzo  è  presso 
che  interamente  liscio.  Cmelin  ha  impiegato  due  volte  le 
figure  442  e  448  di  Martini,  una  sotto  la  y aiuta  bifasdata^ 
indi  le  riferi  alla  tornatilis. 
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Osservazioni.  Oltre  alle  volale  da  noi  descritte  ^  rAUioni,  citando 
le  figure  del  Gualtieri  ^  accenna  la  nodulosa ,  V  episcopalis  ^  la  livida  ^ 
a  cui  il  Borsoni  aggiunge  la  vulpecula ,  la  glabella^  la  caffra^  ìàpyrum^ 
ma  in  maniera  dubitativa ,  e  la  cornicula ,  trovate  tutte  nel  Piemonte- 
Anche  il  Santis  fra  le  conchiglie  fossili  .raccolte  da  lui  nel  Sanese 
rammemora  V  episcopalis.  Io  sono  alienissimo  dall' oppormi  alla  clas- 
sificazione di  questi  naturalieti  di  cui  rispetto  il  giudizio  ;  ma  essen- 
domi proposto  di  non  registrare  in  questo  catalogo .  se  non  che  le 
specie  da  me  vedute,  mi  è  convenuto  ommettere  tutte  le  sopra  in- 
dicate ,  che  non  mi  è  riuscito  di  trovare  ;  e  ciò  sia  detto  relativa- 
mente ad  alcune  specie  degli  altri  generi  che  ho  anteriormente  pas- 
sato in  rivista ,  come  altresì  di  quelli  che  succederanno  in  appresso. 

Riducendo  alla  classificazione  di  Lamark  le  volute  raccolte  nel- 
TAdriatico  dall'Olivi  e  dal  Renieri,  e  disposte  da  essi  col  metodo 
linneano ,  apparisce  che  poche  sono  le  cancellarie  scoperte  in  quel 
mare.  Questi  autori  non  citaìio  che  la  cancellata^  a  cui  si  potrebbe 
forse  aggiungere  \2i  buccinata  del  Renieri,  e  solamente  la  prima,  per 
quanto  mi  è  noto ,  esiste  in  istato  fossile.  Il  Renieri  registra  cinque 
mitre,  la  caffra^  la  cornicula^  la  morio,  la  subdentata  ^  la  terna  ^  tutte 
dififerenti  da  quelle  dei  nostri  terreni  ;  una  sola  oliva  picciolissima  , 
la  minima'^  tre  auricule ,  la  tornatilis ^  la  bif asciata^  la  conoidea^  ed 
una  colombella ,  la  rustica*  Di  questo  ultimo  genere  non  so  che  sieno 
state  rinvenute  fra  noi  specie  fossili  ,  ma  possediamo  bensì  marginelle 
e  volute  (  di  Lamark  ),  di  cui  non  ne  fu  raccolta  nessuna  neir Adriatico. 

Istituendo  questi  confronti  mi  prevalgo  dei  materiali  allestiti  da 
Fianco  ,  dal  Ginanni  ,  dair Olivi,  dal  Renieri ,  ecc.,  rispetto  alle  specie 
tuttora  viventi  ;  ma  esiste  nei  mari  un'  altra  conchiologia  diversa  da 
quella  che  fu  presa  in  esame  da  questi  naturalisti ,  e  che  non  con- 
viene perdere  d'  occhio;  la  conchiologia,  cioè,  microscopica.  Se  si 
scorrano  le  tavole  della  grande  opera  del  Soldani  (  Testaceogr. ,  voL 
/,  tab.  1-47;  voi.  Ili  ^  toh.  143 -i5o)  si  vedrà  quante  univalvi  e 
bivalvi  di  piccolo  e  di  minimo  volume  alberghino  nel  Mediterraneo, 
dissimili  da  quelle  che  si  conoscono.  Moltissime  sono  le  bulle,  i  tur- 
bini ,  i  murici  y  le  patelle  e  le  veneri  che  interamente  si  discostano 
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dalle  concliiglie  congeneri  che  compariscono  sotto  dimensioni  mag- 
giori. Quantunque  sia  probabile  che  alcnne  di  esse  possano  essere 
fossili,  e  che  si  rinvengano  in  questo  stato  in  fondo  al  mare,  come 
8^  incontrano  nella  superficie  del  suolo ,  questo  dubbio  non  potrebbe 
essere  promosso  rispetto  a  quelle  che  si  mostrano  dipinte  di  vivacis- 
simi colori  roseo  ,  violetto ,  azzurrino.  • 

Aveva  dimenticato  di  dire  a  suo  luogo  che  fra  queste  conchiglie  si 
ravvisa  un  cono  nella  tav.  a ,  fig.  K ,  che  ha  tutta  la  somiglianza  col 
conus  deperditus  ^  e  che  fu  trovato  dal  Soldani  nel  mare  presso  Por- 
toferrajo  nell'  isola  d^  Elba. 

XL   Buccino. 

Num.  I,  2,  3,  genere  Dolium  di  Lamark;  4,  5,6,  7,  8,  9,  io, 
II  Cassis\  la  Ancilla\  i3,  14  Purpura\  i5?  16,  17,  18,  19,  ao,  ai, 
22,  23,  24,  25,  26,  27,  28,  29,  3o  Nassa\  3i,  32,  33,  34  Terebra. 

I.  BucciNUM  dolium.  L. 

CcdceoL,  Mus.,  pag.  41. 

Bonann.,  Recr.  S^  fig.  17,  a5. 

—  Mus.  Kircher.  17/28. 

Qualt.  toh.  39 ,  fig.  E. 

Abita  nel  mare  africano  ^  indiano  e  in  quello  di  Sicilia 
(  lÀn.  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

È  un  picciolo  individuo  della  lunghezza  di  un  pollice  e  un 
quarto,  in  cui  il  margine  del  labbro  destro  non  è  per  anche 
formato.  Differisce  dagF  individui  ordinar] ,  in  quanto  che  negli 
intervalli  dei  solchi  del  primo  anfratto  v'ha  un  sottile  filetto 
rilevato  che  ne  seguita  la  direzione,  accompagnato  da  altri 
capillari  che  non  si  distinguono  a  occhio  nudo  che  nella  spira. 
Bruguiere  nella  descrizione  che  dà  del  buccinum  dolium  ha 
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parimente  avvertito  che  talvolta  i  solchi  sono  seguati  da  una 
linea  in  rilievo.  £  probabile  che  Linneo  abbia  scambiato  questi 
individui  col  buccinum  galea ,  allorché  lo  descrisse  sukis  olh- 
tusis  linea  elepota  interstinctis. 

a.  BuccjNUM  lampas:  nob.  (  tav.  V,  fig.  2  ). 

Testa  in/lata  9  transs^ersim  solcata ,  striis  subtilissimis  longitur 
dinalibus,  spira  elongaui^  exquisita,  apertura  edentula,  cobin 
meUa  intorta  ^  leviter  reflexa. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  conchiglia  è  sottile  e  pellucida  9  e  si  distingue  da 
tutte  le  specie  congeneri  in  grazia  della  sua  forma  globosa 
che  termina  in  una  spira  conica  e  acuta  :  tutti  gli  anfratti  sono 
convessi  e  rigati  da  solchi  regolari  e  paralelli  che  appajono 
leggermente  crenati  per  essere  intersecati  da  sottili  strie  lon- 
gitudinali La  columella  si  mostra  a  nudo  senza  essere  co- 
perta da  quella  placca  che  costituisce  in  altre  specie  il  labbro 
sinistro,  o  almeno  altro  non  v'ha  che  un  sottilissimo  velo, 
attraverso  al  quale  si  scorgono  le  solcature  di  quella  porzione 
del  guscio  a  cui  è  sovrapposta.  Né  là  columella  né  il  labbro 
destro  hanno  denti ,  rughe  o  piegature.  Non  appartiene  certo 
al  genere  Nassa  di  Lamark,  molto  meno  a  quello  di  Cassis^  e 
mi  sembra  piuttosto  che  possa  essere  riposta  nel  genere />oZmm. 

3.  BvcciNUM  pomum.  L. 

Bonann. ,  Becr.  et  Mas.  Kircher.  3 ,  fig.  22  (  rruda  ). 

Gualt. ,  eop.  5 1  ^  fig.  C.  ^ 

Abita  presso  le  coste  di  Java ,  delFAmboina  e  del  Messico 
{^lÀn.).  Fossile  nel  Piacentino. 

Fra  tutte  le  figure  citate  da  Cmelìn^  nessuna  é  più  fedele 
di  quella  di  Knorr.  Il  Bonaimi  ne  ha  dato  una  pessima;  in 
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quella  dì  Argenville ,  il  margine  del  labbro  è  deformato;  nell'al- 
tra di  Martini  la  spira  è  troppo  prolungata  :  e  tanto  in  questa 
quanto  nelle  figure  del  Gualtieri  e  di  Seba  non  8Ì  scorgono 
le  grosse  pieghe  della  columella.  Il  solo  individuo  rappresen- 
tato da  Martini  ha  il  margine  del  labbro  destro  corredato  di 
spine  corte  e  taglienti  9  com'  è  nel  nostro  fossile ,  il  quale  co- 
stituisce una  varietà  per  le  condizioni  seguenti:  1.^  la  spira 
è  più  piatta;  2.^  le  coste  sono  meno  prominenti,  divise  da 
un  solco  più  sottile  e  nel  numero  di  venti,  quando  negF in- 
dividui marini  che  ho  sott' occhio  sono  ora  dodici,  ora  quat- 
tordici; 3.""  il  labbro  sinistro  ha  dintorno  al  margine  e  rim- 
petto  alla  regione  dell' umbilico  quattro  o  cinque  turbercoli 
spinosi. 

Secondo  Felice  di  Roissy  il  buccinum  pomum  sembra  formare 
il  passaggio  fra  il  genere  DoUum  e  quello  Cassis  di  Lamark. 

4.  Buccinum  echinophorum.  L. 

Aldos^r. ,  Testac. ,  pag.  220  ^  cum  cancro  eremita  (  mala  ). 

Moscardi,  Mus.,  pag.  216^  fig.  2  (  rudis  ). 

Bonann. ,  Recr.  et  Mas.  Kircher. ,  fig.   i^,  19. 

Guak.,  toh.  43 ,  fig.  3. 

Gmann.  II ,  tah.  5 ,  fig.  43. 

Scilla ,  Varui  speculaz. ,  tab.  1 5  ^  fig.  2  (  fiyssiUs  ). 

Abita  neir Adriatico  e  nel  Mediterraneo  (  Lin.  ).  Fossile  nel 
Piacentino ,  nel  Reggiano ,  in  Piemonte ,  nelle  Crete  Sanesi , 
in  Calabria. 

Comunissimo  negF indicati  luoghi,  e  generalmente  in  tutti 
i  terreni  conchigliacei  delF  Italia. 

5,  BuociNUM  diadema:  nob.  An  testa  pusilla  buccini  echino- 
phoriP  (tav.  IV,  fig.  i3,  a^  ò). 
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Testa  OQcaa^  infletta ^  trcuispersim  exquisite  solcata,  anfractu 
primo  superne  carinato,  carina  papilUs  coronata  ^  spircB  apice 
subcancellato,  basi  s^ix  recun?a. 

Fossile  nel  PiaceDtino. 

£  finamente  solcato  per  traverso,  ed  il  primo  anfratto  è 
superiormente  corredato  di  una  carena  armata  di  papille  co- 
niche e  acute.  La  spira  è  prominente  e  cancellata  mercè  di 
alcune  pieghe  longitudinali  che  intersecano  1  solchi  trasversali» 
ed  il  margine  del  labbro  destro  è  acuto  senza  risalto  esterno. 
Dubito  che  esser  possa  un  individuo  giovane  del  precedente , 
giacché  ne  trovai  alcuni  altri  maggiori  del  doppio  che  hanno 
due  carene  tubercolose,  e  due  altre  lisce  e  meno  rilevate,  da 
cui  comincia  a  spuntare  qualche  leggiero  tubercolo  di  modo 
che  sembra  ch'essi  fossero,  per  così  dire,  sul  procinto  di 
acquistare  la  forma  compiuta  del  buccinum  echinophorum.  Una 
conchiglia  consimile  sembra  che  sia  disegnata  dall' Aldovrandi , 
De  testai. ,  pag.  399 ,  fig.  2. 

6-  Buccinum  intermedium  :  nob. 

Testa  ostata  inflata,  strus  transi^ersis  subtilissimis , /lexuosis ^  cin'- 
gulis  quinque  tuberculosis  ^  basi  retro  plicata ,  prof unde  emarginata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Tanta  è  la  sua  conformità  con  V  echmophorum  che  ho  lunga 
pezza  titubato  a  farne  una  specie  diversa.  La  differenza  che 
lo  distingue  è  di  avere  la  base  profondamente  slabbrata  e 
ripiegata  alF indietro,  in  guisa  che  l'estremità  di  essa  tocca 
quasi  r  anfratto  contiguo ,  come  si  scorge  nel  buccinum  i>ibex, 
areola ,  testiculus.  Neil'  echinophorum ,  all'  incontro ,  è  costan- 
temente rialzata  e  poco  curva;  carattere  che  fu  annoverato 
da  Linneo  fra  gli  specifici ,  cauda  prominente ,  e  che  fece  quasi 
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dubitare  Bruguiere  se  dovesse  separare  <][ue8ta  conchiglia  dal 
genere  Cassidea,  in  cui  F  aveva  riposta  nel  suo  sistema.  Del 
rimanente  esso  è  segnato  per  traverso  da  sottilissimi  filetti 
flessuosi  9  tutti  a  un  di  presso  della  stessa  grossezza  ;  la  spira 
è  più  corta  e  meno  acuta  che  nell'  echinophorum  ^  ed  i  tuber- 
coli più  ottusi.  Ho  stimato  superfluo  9  dopo  queste  dichiara- 
zioni 9  di  darne  la  figura. 

7.  BvcciNUM  tyrrhenujn.  L. 

Aldovr. ,  De  testctc. ,  pag.  899 ,  Jig.  1 . 

Bonann. ,  Recr.  3 ,  fig.  1 60. 

—  Mas.  Kircher.,  fig.  162. 
Guak. ,  tao.  43 ,  fig.  2. 

Ginann.  II ,  toh.  5  ,  jig.  44  ;  toh.  6 ,  fig.  46. 

Abita  nel  mare  di  Toscana  (li^.  ),  e  neirAdriatico(/?e/zie/i). 
Fossile  nel  Piacentino. 

Esistono  di  questo  buccino  due  varietà  fossili  9  benché  poco 
differiscano  fra  di  esse.  La  prima  ha  nella  parte  superiore 
del  primo  anfìratto  una  carena  poco  rilevata  9  guarnita  di  tu- 
bercoli rari  e  compressi ,  la  quale  passa  qualche  volta  nelF  an- 
fratto contiguo  9  e  di  questa  ho  sott' occhio  un  beir  individuo 
marino  affatto  analogo  al  fossile  :  essa  è  rappresentata  dalFAI- 
dovrandi  9  come  altresì  nella  fig.  44  9  tav.  5  del  Cinauni  ;  e 
Born  ne  fece  una  specie  particolare  sotto  il  nome  di  buccinum 
sulcosum.  L'altra  varietà  ha  gli  anfratti  più  rotondati  e  privi 
di  carena 9  o  non  se  ne  ravvisa  almeno  che  un  leggerissimo 
indizio  9  ed  è  ottimamente  disegnata  nella  fig.  60  del  Bonanni. 

.8.  Buccinum  pUccUum.  L. 
*  Bonann. ,  JRecr.  \  tao.  161   (  optima  ). 

—  Mas.  Kircher.  9  tab.  1 60. 
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Abita  nella  Cìamaica  (  Linneo  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

La  figura  del  Bonanni  è  ommessa,  non  so  perchè,  da 
Gmelin  che  cita  in  vece  la  i56  dello  stesso  autore,  la  <]uale 
poi  riferisce  altrove  al  buccinum  flammeum.  La  figura  C,  tav. 
40  del  Gualtieri,  di  cui  hanno  fatto  uso  Linneo  e  lo  stesso 
Gmelin,  non  appartiene  certo  a  questa  specie. 

9.  Buccinum  (xreola.  L. 

Aldovr.,  De  testCLC.,  pag.  33o  ,  fig.  SP 

Bommn.  Z,  fig.  164. 

GuàlL,  toh.  i^yfig'  H. 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nel  mare  delle  Indie  (  Lin.  ).  Fos- 
sile nel  Piacentino  e  in  Piemonte. 

Alcuni  esemplari  conservano  sul  risalto  esterno  del  margine 
del  labbro  desumo  tracce  delle  macchie  tessellate  rossicce. 

I  o.  Buccinum  saburon  —  Cctssidea  saburon.  Brug. 

Banana.,  Recr.  et  Mas.  Kircher.  ^,fig»  20^  21:  optimct. 

Scilla,  Vana  spectdaz.,  toh.  16 ^Jig.  a;  simstrorsuni  (fossiUsy 

Abita  nel  mare  d'Africa  e  nel  Mediterraneo  (  Brug.  ).  Fos- 
Sila  in  Calabria  e  nel  Piacentino. 

Linneo  e  Gmelin  hanno  confuso  questa  conchiglia  col  frac- 
cinum  areola^  da  cui  è  stata  separata  da  Bruguiere:  ma  le 
figure  del  Gualtieri ,  di  Rondelet ,  delUAldovrandi  e  di  Rumfio, 
da  esso  lui  citate,  mi  sembrano  essere  molto  equivoche,  in 
quanto  che  rappresentano  una  conchiglia  notabilmente  ovale, 
quando  questa  si  accosta  alla  forma  globulosa.  Essa  si  distingue 
dalla  precedente  in  grazia  appunto  di  questa  forma,  e  per 
essere  trasversalmente  rigata  da  un  buon  numero  di  strje  ca- 
pillari e  paralelle,  di  cui  se  ne  annoverano  nel  primo  anfratto 
trentacinque  all' incirca,   come  è  stato  indicato  da  Adanson^ 
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senza  contarne  altre  cinque  o  sei  più  sottili  e  vicinissime 
Tana  all'altra  che  si  scorgono  presso  la  sutura  dell'anfratto 
inferiore. . 

11.  BucciNUM  cythara:  nob.  (  tav.  V,  fig.  Sj  a,  b). 
Testa  obo9€Ua,   longuudinaliter  costMa,   transs^ersim  stdcata, 

anfractubìJLS  superne  excon^aùs ,  spira  nodosa ,  labro  dextero  mar- 
ginato,  altero  crasso j  calloso,  bcui  recurva. 

Bonarui.,  Recr.  3,  toh.  i6ZF 

Fossile  pressQ  Belforte  nel  dipartimento  di  Montenotte. 

Questa  bella  conchiglia  somigUa  al. òuccioum  Aaipa  rispetto 
alla  disposizione  delle  coste  longitudinali,  ma  è  segnata  per 
traverso  da  solchi  profondi,  e  differisce  inoltre  per  akri  ca- 
ratteri ,  il  più  essenziale  de'  quali  è  la  struttura  della  base 
ripiegata  all'  indietro.  L'  apertura  inoltre  è  molto  più  stretta , 
il  labbro  destro  ha  nel  margine  esterno  un  grosso  risalto»  e 
si  unisce  superiormente  col  sinistro,  il  quale  forma  sulla  co- 
lumella  una  larga  espansione  callosa.  L' apertura  è  affatto  priva 
di  rughe  e  di  denti. 

Questo  buccino  fu  trovato  in  un'  arena  mescolata  con  grani 
di  serpentina,  ed  è  convertito  in  ispato.  Si  potrebbe  credere 
che  tuttavia  esista  nei  mari,  poiché  il  Bonanni  ne  rappresenta 
uno  nella  figura  soprindìcata ,  che  ha  seco  lui  molta  analogia. 
Lunghezza  lin.  1 6 ,  larghezza  lin.  i  o. 

12.  Buccino M  obsoletum:  nob.  (tav.  V,  fig.  6,  a,  6). 

'  Testa  oblonga,  Ubvìs,  anfractuòus  obsoleùs,  columeUa  iatorta 
striata,  umbUko  clauso. 

^  Fossile  nel  Piemonte. 

Somigliantissimo  al  buccinum  glabratum^  ma  la  spira  è  più 
allungata,  la  columeUa  è  fornita  di  sottili  strie  che  seguono 
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r andamento  spirale  dell' asse,  e  Fumbilico  è  chiuso.  Nella 
parte  inferiore  dell'ultimo  anfratto  avvi  un  solco  simile  ad 
una  sutura  che ,  partendo  dal  margine  del  labbro  destro ,  come 
nei  bucciaum  monacanthos ,  gira  per  tutta  la  convessità  del- 
l' anfratto  stesso ,  e  sembra  che  continui  altresì  su  quelli  della 
spira,  che  sono  poco  apparenti  per  essere  coperti  da  un  in- 
tonaco testaceo. 

Le  strie  della  columella  darebbero  motivo  di  classificare 
questa  specie  fra  le  volute ,  e  potrebb'  essere  registrata  nella 
tribù  delle  cilindroidee  insieme  con  YoUi^a^  Yispidulaj  ecc.; 
ma  la  poca  estensione  dell'apertura  in  confronto  della  lun* 
ghezza  della  conchiglia,  e  l'allungamento  della  spira  le  im- 
primono un  carattere  che  maggiormente  si  accosta  a  quello 
de'  buccini. 

Era  indeciso  se  dovessi  riferirla  al  genere  eburna  di  La- 
mark ,  dove  è  riposto  il  buccinum  glabratum ,  ovvero  à,  quello 
di  ancUla},  ma  attesa  la  mancanza  dell' umbilico,  sembra  che 
appartenga  piuttosto  a  quest'ultimo. 

1 3.  Buccinum  monctcanthos  :  nob.  (  tav.  IV ,  fig.   12). 

Testa  solida ,  rudis ,  lon^tudinaliter  costato-nodosa ,  columella 
subumbilicata  9  labro  intus  cremdato,  spina  conica  instructo^ 
basi  emarginata,  unisulcata. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nel  Piemonte. 

Ho  sott'  occhio  due  individui  di  questa  conchigha ,  trovato 
r  uno  presso  Gastell'Arquato  nel  Piacentino ,  e  Y  altro  in  Valle 
Andona  nell'Astigiano,  ed  ambidue  hanno  la  superficie  in  parte 
logora  e  coperta  di  una  crosta  farinacea,  sotto  la  quale  si 
scuopre  il  guscio  nel  naturale  suo  stato ,  colorato  di  rossigno 
sudicio  con  macchie  sanguigne.  Questo  buccino  è  molto  diverso 
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dal  mcruodon  di  Gmelìn ,  dal  ncaval  e  dalF  unicorne  di  Bru- 
gaiere ,  che  hanno  tatti  un  dente  acuto  sul  labbro  destro  verso 
la  base ,  non  già  nella  columella ,  com'  è  stato  detto  da  Gmelìn 
parlando  del  buccinum  monodon.  Nel  nostro  F  anfratto  infe- 
riore è  guarnito  di  pieghe  longitudinali  grossolane  e  nodose, 
e  sembra  essere  inoltre  trasversalmente  solcato,  per  quanto 
oscuramente  si  scorge  in  uno  di  questi  individui.  La  spira  è 
conica  e  corta,  la  columella  molto  ingrossata  alla  base,  con 
un  incavo  poco  profondo  e  rugoso  che  ha  V  apparenza  di  un 
umbilico.  Il  labbro  destro  è  internamente  solcato  ed  armato 
verso  la  base  di  un  lungo  dente  conico  alquanto  ricurvo; 
l'apertura  si  ristringe  inferiormente  e  termina  con  un  cana- 
letto slabbrato. 

Osservasi  in  questa  conchiglia  uno  de' caratteri  notati  da 
Bruguìere  nel  suo  buccinum  narvali  che  nella  faccia  esterna 
deir  anfratto  inferiore  si  ravvisa ,  cioè ,  un  solco  molto  cespi* 
cuo  che  trae  origine  sotto  alla  spina  del  labbro  destro,  e 
obbliquamente  girando  sulla  convessità  dell'  anfratto  stesso  si 
prolunga  fin  presso  al  margine  del  labbro  sinistro.  Lunghezza 
poli.  2 ,  lin.  I  ;  larghezza  lin.  1 6. 

14.  Buccinum  marginatum.  L.  (tav.  IV,  fig.  17,  testa  junior). 

Testa  obliquata  ^  giòba ,  transversim  obsolete  sulca^a,  varìàhus 
lateraJibus  oppositis,  lab'u)  superne  soluto,  apertura  lurìmque 
dentata,  basi  emarginata. 

Martin.,  toh.  120  9  fig.  iioi^  1102. 

ÌTalch,  Petrif.,  voi.  II,  toh.  IV.  C,  fig.  8,  9  (fossilis). 

Fossile  nelle  colline  di  Pisa,  di  Volterra,  a  Parlaecio,  a 
San  Gasciano  ai  Bagni,  a  Sogliano  nel  Gesenate,  nel  Piacen- 
tino e  in  Piemonte. 
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Ho  rifatto  la  descrizione  specifica ,  perchè  quella  estesa  da 
Cmelin  è  poco  esatta,  ed  ho  dato  la  figura  di  un  indivìduo 
giovane,  in  cui  più  chiaramente  si  riconoscono  i  distintivi 
caratteri.  Se  si  confronti  questa  figura  con  quelle  di  Martini 
e  di  Walch,  si  durerà  fetica  a  persuadersi  che  rappresentino 
la  stessa  conchigUa  ;  nm  essa  è  sottoposta  a  notabili  differenze 
a  norma  delF  età. 

La  sua  forma  negU  individui  giovani  è  ovata  ;  Y  anfratto  in- 
feriore è  gonfio ,  convesso ,  alquanto  gibboso  sul  dorso  e  quasi 
tre  volte  più  lungo  di  tutti  gli  altri  presi  insieme,  che  sono 
nel  numero  di  quattro,  e  che  compongono  una  spira  conica 
e  acuta.  Lateralmente  è  fornito  di  due  varici  opposte  che  si 
prolungano  su  tutti  gli  anfiratti  fin  quasi  all'  apice  della  spira. 
L'apertura  è  ovale  e  ristretta  in  ambe  le  estremità,  ed  il 
labbro  destro  è  internamente  dentato;  lungo  il  margine  esterno 
è  orlato  da  un  risalto  varricoso,  e  nella  parte  superiore  si 
stacca  dal  corpo  della  conchiglia  mediante  un  seno  profondo, 
n .  sinistro  è  formato  da  una  espansione  testacea  sottilissima  e 
trasparente  ;  la  columella  è  da  un  capo  alF  altro  tubercolata ,  e 
l'apertura  termina  alla  base  con  un  canaletto  corto,  slabbrato 
e  ripiegato  alquanto  alF  indietro.  Per  quanto  spetta  alla  su- 
perficie, è  trasversalmente  segnata  di  solchi  rilevati,  piatti, 
di  disuguale  grossezza  che  attraversano  le  varici.  L'anfratto 
inferiore  è  circondato  sotto  alla  sutura  da  una  serie  di  tuber-* 
coli  ottusi  che  negli  anfratti  superiori  compariscono  contigui 
alla  sutura  medesima ,  e  che  degenerano  nell'  apice  della  spira 
in  pieghe  longitudinali. 

Ma  sotto  differente  aspetto  si  presentano  gV  individui  adulti  : 
i  tubercoli  e  i  solchi  tras versati  scompajono ,  e  sono  rimpiazzati 
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da  rugosità  che  si  stendono  per  lungo;  le  varici  non  sono 
più  apparenti  che  nell'  anfratto  inferiore ,  e  di  rado  in  quello 
che  succede;  il  labbro  sinistro  s'ingrossa,  e  costituisce  una 
lamina  larga  e  callosa  ;  la  spira  si  accorcia  e  le  suture  vanno 
a  coprire  in  parte  gli  anfratti  ;  la  forma  deir  apertura  si  accosta 
vie  più  a  quella  del  buccinwn  lapiUus^  e  tutta  la  conchiglia 
acquista  una  struttura  irregolare  e  gibbosa ,  com'  è  rappresen- 
tata nelle  figure  di  Martini  e  segnatamente  in  quelle  di  Walch. 

i5.  BacciNuu  neriteum.  L. 

Aldovr.,  Testac. , pcLg.  S6j,fig.  la,  16,  17. 

Gucdt.  >  toh.  65 ,  fig.  C.  I. 

Piane.,  tab.  i^fig.  3,  G.F. 

Comm.  Bonon.y  90L  V^  pars  2,  tab.  i ,  fig^  3»  pctg.  168 
(Jòssilis  ). 

Abita  nel  Mediterraneo  (Lin.),  e  nel? Adriatico  (Fianco, 
Olisci  9  ecc.  ).  Fossile  nel  Piacentino  e  nel  Bolognese. 

Bruguiere  qualifica  per  ottima  la  figura  che  ne  ha  datoBorn, 
ma  in  essa  non  è  rappresentata  la  profonda  slabbratura  della 
columella,  che  manca  altresì  nella  figura  dell* Aldo vrandi ,  che 
è  appena  indicata  nelle  altre  di  Fianco  e  di  Martini  »  e  che 
ottimamente  si  ravvisa  in  quella  del  Gualtieri. 

1 6.  BucciNUM  conglobatimi  :  nob.  (  tav.  IV ,  fig.  1 5  ). 

Testa  solida,  transpersim  crebre  solcata  ^  cofifracta  primo  ^ 
boso,  spira  abbreviala ,  labro  dextero  intus  pUcaJto ,  altero  adnato, 
rugoso,  b4MSÌ  refleoca,  profonde  oblique  emarginata. 

Fossile  in  Val  di  Pugna  nel  Sanese,  nel  Piacentino  e  in 
Piemonte. 

n  guscio  di  questa  conchiglia  è  molto  solido  e  grosso,  ed 
è  composto  di  otto  anfratti ,  T  inferiore  de' quali  ha  una  forma 
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globosa,  ed  è  maggiore  degli  altri  che  \8ono  tatti  convessi  e 
ben  distinti  fra  loro.  Il  labbro  destro  è  internamente  scavato 
da  grossi  solchi  ;  il  sinistro  consiste  in  una  lamina  incollata 
sul  ventre  della  conchiglia  che  è  seminata  di  tubercoli  e  di 
rugosità  9  Funa  delle  quali  verso  la  parte  superiore  è  più 
rilevata  delle  altre  9  e  si  perde  nella  cavità  interna.  La  co- 
lumella  è  molto  grossa  9  ripiegata  air  indietro  9  e  forma  col 
labbro  destro  un  canaletto  che  si  allarga  verso  il  suo  fine, 
ed  è  fortemente  slabbrato. 

Questo  buccino  si  approssima  molto  a  quello  figurato  da 
Chemnitz,  top.  iSS^fig.  1463^  1464,  cui  Cmelin  ha  dato  il 
nome  di  a66re{^ia(am;  ma  in  esso  il  margine  del  labbro  de- 
stro è  crenato ,  e  il  sinistro  manca  di  pieghe.  Lunghezza  poli. 
I ,  Jin.  6  ;  larghezza  lin.  1 3. 

1 7.  BucciNUM  pupa  :  noL  (  tav.  IV ,  fig.   14) 

Testa  solida  ,  oi^ato-oblonga ,  injlata ,  -  tratisi^ersim  obsolete 
striata,  labro  dextero  intus  solcato,  altero  membranaceo  su- 
perne unipUcato,  basi  bre\>i  reflexa,  profunde  emarginata. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Piacentino.     . 

Affine,  al  precedente ,  nm  più  allungato ,  meno  ventricoso 
e  .  segnato  da  solchi  poco  prominenti  e  quasi  obliterati.  Il 
canale  della  base  è  più  aperto,  ed  il  labbro  sinistro  ha  su- 
periormente una  grossa  piegatura  con  alcuni  piccioli  e  rari 
tubercoli.  Lunghezza  poli,  i ,  lin.  9  ;  larghezza  lin.  1 3. 

Id.  Far.,  spirce  apice  longitudinaliter  pUcato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  una  forma  ancora  più  allungata  e  men  gonfia ,  ed  i 
cinque  ultimi  anfratti  della  spira  sono  guarniti  di  coste  lon- 


gitudinali. 
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i8.  BoccmuM  obliqiuUum:  nob.  (  tav.  IV,  fig.  i6,  a,  b). 

Testa  Girata,  trcuuuersim  sulcata,  anfractubus  spirai  supremis 
longitiàdinaUter  rugosis,  labìo  dextero  extus  incrassaitOj  akero 
dilatato  ,  caHoso ,  granuUs  pUcisque  exa^peroto. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi,  a  Parlaselo ,  nel  Piacentino  e 
nel  Piemonte. 

È  rigato  per  traverso  da  solchi  filiformi,  e  i  due  o  tre 
ultimi  anfratti  che  costituiscono  V  apice  della  spira  sono  for- 
niti di  pieghe  longitudinali.  U  labbro  destro  ha  una  direzione 
alquanto  obbliqua,  internamente  è  striato,  e  mostra  esterna- 
mente per  tutta  la  sua  lunghezza  un  risalto  molto  largo ,  cir- 
coscritto da  un  leggiero  solco.  Il  sinistro  è  formato  da  una 
espansione  callosa  notabilmente  dilatata ,  e  sparsa  di  tubercoli 
rilevati,  piccioli  e  granulosi.  La  base  è  slabbrata,  cortissima» 
ripiegata  air  indietro  ed  incollata  sul  dorso.  Lunghezza  Un. 
IO,  larghezza  lin.  7. 

Id.  Varìetas,  spira  elongata. 

Trovansi  nel  Piemonte  individui  più  voluminosi  di  questo 
buccino  che  hanno  1 4  linee  di  lunghezza ,  nei  quali  la  spira  ' 
è  più  prolungata,  più  convessi  sono  gli  anfiratti,  il  labbro 
sinistro  è  quasi  affatto  liscio,  ed  il  risalto  esterno  del  labbro 
destro  è  obliterato.  Essi  hanno  la  forma  del  buccinwn  gibbum 
di  Bruguiere. 

19.  BucciNUM  reticulatum.  L.  (  tav.  V,  fig.  11  ). 

lÀster,  toh.  g66,  fig.  21. 

Abita  nel  Mediterraneo,  nel  mare  d'Inghilterra  e  di  Etio- 
pia (Lin.)^  e  neir Adriatico  (Renieri).  Fossile  a  San  Miniato ^ 
nelle  Crete  Sanesi,  presso  Castel!' Arquato  nel  Piacentino  e 
in  Valle  Audona  in  Piemonte. 
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Gli  esemplari  fossili  si  uniformano  alla  sopra  indicata  figura 
di  Lister  »  riferita  di  comune  consenso  al  buccinum  reticidatum  , 
ma  avvi  molta  confusione  presso  i  diversi  autori  nella  cita^ 
zione  di  quelle  degli  altri  conchiologisti.  Linneo  e  Cmelin 
applicano  a  questa  specie  la  fig.  62  del  Bonanni,  che  Bru- 
guiere  e  fiorn  rimandano  al  buccinum  cldthratum.  Linneo  me- 
desimo registra  le  figure  G,  C,  £,  tav.  44  del  Gualtieri;  ma 
Bruguiere  e  Gmelin  ritengono  soltanto  quella  di  mezzo  9  e 
Born  r  ultima.  La  fig.  9 ,  tav.  8  di  Adanson ,  di  cui  fanno 
uso  Linneo  e  Bruguiere,  è  esclusa  da  Gmelin,  e  Born  adotta 
in  vece  k  fig.  io.  Questi  due  ultimi  naturalisti  citano  la  fig. 
1 1 64  di  Martini ,  e  Bruguiere  vi  aggiunge  la  1 1 62  e  1 1 63 
insieme  con  le  fig.  61,  62 ,  tav.  49  di  Seba ,  le  quali  tutte 
sono  da  Gmelin  riferite  al  buccinum  uulgatum ,  sostituendo  ad 
esse  una  figura  di  Knorr,  part.  V^  txw.  io,  ^.  3,  che  poco 
somiglia  alle  altre.  !Finalmente  il  Renieri  assicura  che  il  nostro 
buccino  è  precisamente  quello  che  F  Olivi  chiamò  tessidatum^ 
e  eh'  era  da  lui  creduto  diverso  dal  reticulatum. 

Queste  incertezze  hanno  tratto  origine  dalle  molte  diffe- 
renze che  presenta  la  conchiglia.  Quella  diKnorr,  di  cui  ho 
tra  le  mani  V  originale  marino ,  è  certamente  una  forte  varietà 
la  quale  manca  di  strie  trasversali,  eccetto  che  alla  base  e 
presso  al  margine  della  sutura ,  dove  una  se  ne  scorge  alquanto 
profonda.  Essa  è  inoltre  d'un  volume  maggiore,  poiché  ha 
la  lunghezza  di  un  pollice  e  cinque  linee. 

Negr  individui  fossili  accade  sovente  che  una  delle  coste  lon- 
gitudinali del  primo  anfratto  acquista  una  forma  varicosa;  il  che 
ho  parimente  notato  in  molti  altri  provenienti  dall' Adriatico. 

20.  Buccinum  prysmadcum  :  nob.  (  tav.  V ,  fig.  7  )• 
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Testa  Oifato^blonga ,  longuiuUnaUter  costata ,  stms  transiger- 
ds  crebris,  eleuads^  labro  columelUui  superne  uniplicato,  basi 
refkxa,  emarginata. 

Fossile  a  Malamerenda  nel  Sanese  e  nel  Piacentino. 

Tanto  le  coste  longitudinali ,  quanto  le  strìe  trasversali  sono 
regolarissime  in  questa  conchiglia ,  e  conservano  la  stessa  gros- 
sezza ed  una  eguale  distanza.  Le  prime  sono  ottuse  e  sepa- 
rate da  intervalli  leggermente  scavati;  le  altre,  numerosissime, 
prominenti  e  di  una  sottigliezam  capillare  negF  individui  gio* 
vanì.  Io  ne  posseggo  un  esemplare  marino  che  fu  pescato  nel- 
TAdriatico ,  il  cui  colore  è  bianco  giallognolo  ;  ma  n^ir  ultimo 
anfratto  si  scorge  una  larga  fascia  fulva,  che  continua  nella 
parte  inferiore  di  tutti  gli  altri ,  ed  oltre  alle  strìe  trasversali  si 
scorgono  con  la  lente  delle  sottilissime  rughe  longitudinali. 

21.  BucciNVM  clathratum.  L. 
Bonann. ,  Recr.  3 ,  fig.  62  (  rudis  ). 
Born.,  toh.  g^fig-  17^  18. 

La  patria  è  ignota  (  Lia.  ).  Abita  nel  mare  delle  Indie  (  Pe- 
titferio)j  e  nell'Adriatico  (Renieri).  Fossile  nel  Piacentino,  a 
San  Miniato  e  in  Piemonte. 

La  figura  del  Bonanni  è  mediocre,  ma  ottima  quella  di 
Born.  Walch  rappresenta  un  buccino  che  ricevette  dal  Pie- 
monte ,  toh.  C.  IV ,  fig.  7,  il  quale  ha  molta  analogia  col  no- 
stro :  egli  sospetta  che  possa  corrispondere  a  quello  della  ta?. 
43,  fig.  M  del  Gualtieri,  ma  è  diverso. 

22.  BvcciNUU  serrazum  :  nob.  (  tav.  Y,  fig.  4  ). 

Testa  opato-oblonga ,  longitudinaliter  costata^  sLriis  eleuatis 
transversis^  costai  lonffXudinales  decussantibus ,  basi  erectiusada 
emarginata. 

Fossile  nel  Piacentino. 
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Nella  superficie  graticolata  mercè  ¥  intersecamento  delle  strie 
trasversali  colle  piegature  longitudinali  si  uniforma  al  bue- 
cinum  clathratumj  ma  differisce  nella  struttura  degli  anfiratti 
che  nel  precedente  sono  divisi  Funo  dall'altro  da  un  largo 
canale  obbliquo  tagliato  a  spigolo,  mentre  in  quello  che  de- 
scriviamo è  stretto  e  poco  apparente.  La  base  inoltre  è  meno 
ritorta  e  mena  schiacciata  che  nel  clathratum  ;  la  forma  totale 
della  conchiglia  è  più  turrita ,  e  la  superficie  non  comparisce 
cosi  ruvida.  Questi  caratteri  costantemente  si  osservano  cosi 
negl'individui  giovani  come  negli  adulti.  Lunghezza  lin.  ic, 
larghezza  lin.  5. 

23.  BucciNUM  asperulum:  nob.  (  tav.    V,  fig.  8  ). 

Testa  oblunga,  turrita,  longitudinaiiter  costata,  transi^ersìm 
argute  striata^  anfractuhus  turgidiuscuUs ,  apertura  subrotunda, 
basi  retroflexa,  emarginata. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nelle  Crete  Sanesi. 

Affine  al  precedente,  ma  ha  l'apertura  quasi  rotonda,  la 
base  è  più  corta  e  ripiegata  sul  dorso:  gli  anfratti  sono  più 
gonfi  ed  echinati  in  grazia  delle  numerose  strie  trasversali 
che  tagliano  le  coste  longitudinali ,  le  quali  sono  di  perfettis- 
sima regolarità.  Il  labbro  destro  è  internamente  striato,  ed 
ha  lungo  il  margine  esterno  una  varice  prodotta  da  una  costa 
più  grossa  delle  altre:  il  sinistro  è  leggermente  tubercolato. 
Lunghezza  lin.  6,  larghezza  lin.  3  incirca. 

L'analogo  marino  di  questa  conchiglia  sembra  essere  rap- 
presentato da  Lister  nella  fig.  1 5 ,  a  della  tav.  962. 

24.  BucciNUM  /lexuoswn  :  nob.  (  tav.  V ,  fig.   12). 

Testa  turrita,  costelìis  longitudinaJiihus  fleoMOsis ,  sulcis  trcau^ 
persis  fUiformibus ,  labio  dextero  intus  sidcato,  altero  kepi,  basi 
reflexa,  emarffnata. 
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Fossile  a  Mouterigioni  nel  Sanese« 

Oltre  alla  sua  forma  più  assottigliata,  si  distingue  dai  pre- 
cedenti in  quanto  che  le  coste  longitudinali  sono  più  sottili 
e  flessuose  come  un  S  rovescio ,  quando  negli  altri  compajono 
rette  o  semplicemente  arcuate.  Oltre  a  ciò  le  strie,  in  vece  di 
essere  prominenti,  sono  incavate  a  guisa  di  sottilissimi  solchi. 
Lunghezza  lin.  9,  larghezza  lin.  4. 

25.  BucciNUM  muswum:  nob.  (  tav.  V,  fig.  i  ). 

Testa  oblonga,  anfractubìÀS  omnibus  reticulatis^  areoUs  quor 
dratis^  labio  dextero  intus  rugoso j  altero  glabro^  basi  reflexa^ 
emarginata. 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Piemonte. 

Sembra  a  prima  giunta  ch'esso  sia  reticolato  mediante  Tin- 
tersecameuto  di  linee  longitudinali  e  trasversali  della  stessa 
natura ,  ma  usando  un  po'  di  attenzione ,  e  meglio  ancora 
valendosi  di  una  lente,  si  scorge  che  le  prime  sono  coste 
rilevate  sottilissime,  e  le  seconde  linee,  scavate  che,  incrocic- 
chiandosi  con  le  altre  ^  formano  tante  ajuole  quadrate  simili 
ad  un  lavoro  di  musaico.  NegF  individui  giovani  esse  sono 
prominenti  a  guisa  dei  denti  di  una  lima.  Lmighezza  lin.  i3, 
larghezza  lin.  6. 

26.  BucciNVM  interruptum  :  nob.  (  tav.  V ,  fig.  3 ,  a ,  b). 
Testa  ouato-acuta  infiata,  anfractu  primo  inferne  sulcato, 

sulcis  5,  6  scrobicuiatb  9  spira  cancellata,  bine  inde  vehm  £k- 
corticMa,  labio  dextero  ihtus  granulato ,  altero  superne  rugidt^so. 

Fossile  nel  Piacentino. 

L'anfratto  inferiore  è  gonfio  e  quasi  globoso,  e  nella  sua 
metà  inferiore  è  circondato  da  cinque  in  sei  solchi  profondi, 
i  cui  interstìzi  sono  segnati  di  picciole  fossoline  ;  la  superiore 
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poi  è  liscia  o  semplicemente  rugosa,  e  termina  verso  la  su- 
tura con  un  canaletto.  La  spira  è  piramidale,  acuta,  fornita 
di  pieghe  longitudinali^  intersecate  da  strie  prominenti  tras- 
versali ;  ma  offre  questo  di  singolare  che  di  spazio  in  ispazio 
comparisce  liscia ,  quasi  che  fosse  tolta  la  corteccia  superficiale. 
Il  labbro  destro  è  internamente  coperto  di  rughe  granulate, 
ed  il  sinistro  ha  solamente  una  o  due  picciolo  piegature  nella 
parte  superiore.  La  columella  è  grossa ,  corta  ^  e  presenta  una 
leggiera  incavatura,  simile  ad  un  umbilico.  Lunghezza  lin.  9, 
larghezza  lin.  7. 

27.  BucciNUM  mutabile.  L.  (  tav.  IV ,  fig.  18). 

Born.,  tab.  gjfig*  i3. 

Abita  nel  Mediterraneo  (  Liiu  ),  e  neir Adriatico  (  0£(^i, 
Remeri).  Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Gito  esclusivamente  la  figura  di  Born  (  dimenticata  da  Gme- 
lin  )  perchè  adottata  da  Bruguiere  che  entrò  in  particolari 
discussioni  su  questa  conchiglia ,  onde  mostrare  eh'  è  diversa 
dal  suo  buccinum  gibbum ,  con  cui ,  a  detta  sua ,  fu  confiisa  da 
Linneo.  Questa  imputazione  è  fondata  su  di  alcune  frasi  della 
descrizione  del  naturalista  svedese ,  che  non  mi  sembrano  ab- 
bastanza decisive ,  e  suir  avere  egli  citato  la  fig.  B  della  tav. 
44  del  Gualtieri ,  che ,  secondo  Bruguiere ,  appartiene  al  gi6- 
&um,  non  al  mutaòile. 

Questi  due  buccini  sono  differenti  per  certo.  Il  primo  è 
comunissimo  nel  Mediterraneo  e  nelF Adriatico ,  ed  è  stato 
mediocremente  delineato  dal  Bonanni ,  fg.  63.  Fabio  Colonna 
ne  ha  dato  una  figura  migliore ,  De  purp. ,  pag.  1 6 ,  fig.  2 , 
che  Linneo  attribuì,  non  so  come,  al  buccinum  $piratum\  e  ad 
esso  debbonsi  altresì  applicare  le  figure  387,  388  di  Martini, 


(  342  ) 

e  la  fig.  3o  della  tav.  976  di  Lister.  Siccome  queste  sono  re- 
gistrate da  Gmelin  sotto  il  buccinum  tessukawn ,  apparisce  che 
la  conchiglia  cosi  da  lui  chiamata  è  identica  al  hucdnum  gib- 
bum  di  Bruguiere  ^  (quantunque  Gmelin  non  vi  apponga  tutte 
le  figure  citate  da  Bruguiere  medesimo.  E  in  vero ,  di  quella  di 
Rumfio,  tm^.  29^  fig.  r,  ne  ha  egU  fatto  il  buccinum  folior uni; 
e  deir altra  di  Martini,  fig.  1195,  il  buccinum  nitidulum. 

Se  ho  qualificato  il  mio  buccino  fossile  pel  mutahile  ^  mi 
sono,  come  ho  detto,  riportato  alla  figura  di  Born,  eh' è  la 
più  esatta  di  tutte ,  benché  non  lo  rappresenti  che  dalla  parte 
del  dorso.  Esso  è  meno  ventricoso  e  più  allungato  del  gihbwn^ 
gli  anfratti  della  spira,  che  sono  nel  numero  di  nove,  com- 
pariscono  meno  gonfi;  è  affatto  liscio  fuorché  pressò  la  base, 
dove  si  scorgono  alcune  strie  obblique ,  ed  il  labbro  sinistro 
Torma  sulla  columella  una  grossa  espansione  callosa,  mentre 
il  destro  ha  un  risalto  lungo  il  margine  estemo.  Brugmere 
non  fa  menzione  di  questo  ultimo  carattere;  ma  non  dice 
tampoco  che  T  indicato  risalto  si  riconosca  nel  buccinum  gib- 
bwn'j  pure  è  patente  negl'individui  marini  che  ho  sott' occhio. 
Egli  omette  altresì  d'indicare  che  il  labbro  destro  è  interna- 
mente solcato ,  laonde  conviene  credere  che  questa  conchiglia 
vada  sottoposta  a  molti  cambiamenti.  Di  fatto,  essa  é  talvolta 
liscia,  e  talvolta  munita  di  coste  longitudinali  cosi  rilevate, 
che  Linneo  scambiò  la  fig.  R  della  tav.  44  del  Gualtieri  che 
la  rappresenta  in  tale  stato  ^  con  quella  del  buccinum  arculctna. 
Io  ho  creduto  bebé  di  figurarla  dal  lato  dell' apertura. 

28.  Buccino M  corrdculum.  OUi>i. 

Testa  os^ato-acuta,  glabra^  inferne  traniQcrsim  striata^  anfrojctur 
bus  prope  suturam  linea  excas?ata  succinctis ,  labro  intus  solcato. 
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GuaU.,  toh.  43  9  y^-  N. 

Abita  neir Adriatico  (Olwi).  Fossile  nelle  Crete  Sanesi  e 
nel  Piacentino. 

La  figura  del  Gualtieri  è  buona»  ma  non  sono  indicate  le 
strie  trasversali,  una  delle  quali  circonda  la  sutura  in  tutti 
gli  anfratti. 

29.  BuQciNUM  costulatunu  Jlenierì.  (  tav.  V,  fig.  9  ). 

Testa  oi^atixu^uta  longitiuUnaUter  plicata ,  transversirn  ^ideata, 
anfractubm  margincuis^  labro  incus  solcato. 

GuaU.  toh.  4^,  fig.  P. 

Abita  nell'Adriatico  (  HenUri  ).  Fossile  nel  Piacentino  e  nelle 
Crete  Sauesi. 

Lo  giudico  il  costulatum  del  Renieri  sul  fondamento  della 
figura  del  Gualtieri  citata  da  questo  naturalista»  da  cui  mi 
duole  di  non  avere  potuto  ottenere  un  individuo  marino  per 
istituire  gli  opportuni  confronti  :  potrebbe  essere  forse  anche 
il  suo  buccinum  pàcatuàun. 

La  figura  del  Gualtieri  è  riferita  con  dubbio  da  Bruguiere  al 
buccmum  zonale  che  per  qualche  tempo  ho  creduto  che  fosse 
identico  al  nostro»  ma  non  combina  esattamente  con  esso  in 
tutt'  i  caratteri.  Quello  che  descrivo  è  cosi  simile  al  comicukunf 
che^  se  le  differenze  che  presenta  non  fossero  state  da  me 
riscontrate  in  più  di  dieci  individui  che  ho  raccolto  nel  Sa- 
nese  »  lo  avrei  giudicato  una  semplice  varietà.  Esso  è  costan- 
temente rigato  per  traverso  in  tutta  T  estensione  della  sua 
superficie  9  ed  ha  sempre  verso  la  sutura  una  stria  più  pro- 
fonda delle  altre;  ma  si  osservano  alcune  variazioni  nelle 
pieghe  longitudinaH  :  talvolta  esse  si  stendono  su  tutti  gli  an* 
firatti  9  talvolta  ancora  »  benché  di  rado  »  mancano  neir  inferiore 
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e  nel  sasseguente^  ma  ne  rimangono  sempre  vestìgi  intorno 
alla  sutura  che  perciò  comparisce  più  o  meno  crenata,  n 
labbro  destro  è  orlato  lungo  il  margine  esterno  da  un  risalto 
convesso  e  poco  rilevato ,  ed  internamente  è  solcato  da  alcune 
strie  elevate  ;  il  sinistro  è  affatto  liscio ,  e  solamente  nella  parte 
superiore  ha  due  piccole  piegature  che  non  compariscono 
tampoco  su  tutti  gF  individui.  Lunghezza  lin.  9  aU' incirca  « 
larghezza  lin.  4. 

3o.  BucciNUM  polygonum  :  nob,  (  tav.  V ,  fig.  io). 

Testa  turrita^  longitudincditer  costata,  trans^ersim  strìata,  anr 
fractubus  cUstantibus  superne  carincuisj  labro  intus  solcato,  co- 
lamella  las^ij  basi  bre\?issuna  vix  emarginata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Séguito  volentieri  l'esempio  di  Bruguiere  che  meglio  ha 
stimato  di  classificare  fìra  i  buccini  il  murex  senticosus  di  Lin- 
neo, con  cui  questo  ha  molta  conformità,  ma  che  tutta\olta 
è  diverso.  Le  coste  longitudinali  sono  in  maggior  numero  e 
meno  rilevate ,  segnatamente  nell'  anfratto  inferiore  e  in  quello 
che  gli  succede ,  e  le  strìe  trasversali  sono  molto  più  ottuse 
e  più  sottili  che  nel  senticosus.  Ma  la  differenza  principale 
consiste  nella  struttura  degli  anfratti  che  sono  divisi  in  due 
porzioni  da  una  carena  che  passando  sulla  convessità  delle 
coste  longitudinali ,  forma  sopra  di  esse  un  tubercolo  alquanto 
acuto.  La  base  inoltre  è  più  depressa,  appena  slabbrata  ed 
appena  ancora  ripiegata  alquanto  all' indietro.  La  columella 
è  del  tutto  liscia ,  e  termina  con  una  piega  obbliqua  che  si 
interna  nella  cavità,  girando  lungo  Tasse  della  conchiglia. 
Lunghezza  lin.  16,  larghezza  lin.  7. 
•    3i.  BucciNUM  fuscatum:  nob.  — -  Bue.  sabuiatwn^  Far.  y ,  l.L 
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Testa  subulata,  longuudinalUer  pUcato-strìata ,  anfractahus 
bìpardds. 

Martin.,  toh.  iS^y /ìg.  1446. 

La  patria  è  ignota.  Fossile  nel  Piacentino  ^  in  Piemonte  e 
nelle  Crete  Sanesi. 

Cmelin  ha  confuso  questo  buccino  col  subulatunij  e  ne  fece 
le  due  varietà  7  e  ^,  aggiungendo  alla  prima  di  esse,  oltre 
alla  fig.  1446  del  Martini,  la  fig.  69  della  tav.  841  (  per  isba- 
glio  1 84  )  di  Lister  ;  ma  dobbiamo  a  ragione  maravigliarci 
come  siensi  unite  insieme  due  conchiglie  cotanto  diverse.  Il 
subulatum  comunissimo  ne'  musei ,  e  volgarmente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  tigre  o  vite  tigrata^  ha  gli  anfratti  alquanta 
tumidi,  ben  distìnti  Tuno  dall'altro  mediante  un  risalto  che 
formano  intorno  alla  sutura  ;  è  trasversalmente  segnato  da  strie 
punteggiate ,  mia  delle  quali ,  nella  parte  superiore  degli  an- 
fratti ,  è  un  po'  più  profonda  delle  alti^ ,  ed  ha  inoltre  delle 
sottilissime  rughe  longitudinali  quasi  impercettibili  ad  occhio 
nudo.  La  columella  forma  un  angolo  assai  risentito  col  piano 
del  penultimo  anfratto  ^  e  F  apertura  è  ovato-ottusa  :  la  super- 
ficie di  questo  buccino  comparisce  picchiettata  di  grosse  mac- 
chie ferruginose  presso  che  quadrate,  disposte  in  due  serie 
sopra  un  fondo  ordinariamente  bianco.  Esso  è  ottimamente 
rappresentato  dal  Gualtieri,  da  Argenville^  da  Seba  nelle 
figure  citate  da  Cmelin. 

L'altro  buccino  di  cui  crediamo  di  dover  fare  una  specie 
distinta,  ha  gli  anfratti  quasi  piani,  divisi  in  due  da  un  sol* 
co  cosi  profondo  quanto  lo  è  quello  della  sutura,  e  segnati 
per  lungo  da  sottili  pieghe  obblique  e  flessuose  che  hanno 
una  regolarissima  disposizione  jparticolarmente  verso  l'apice 
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della  spira.  U  aperura  è  o?au>-aciita  »  ed  il  penultimo  anfratto 
va  ad  onìrsi  eoa  un  piano  dolcemente  declive  alla  colamella. 
Il  suo  colore  è  castagno  fosco ,  eccetto  che  ue'doe  anfratti 
inferiori  che  sono  biancastri  con  fiamme  ferruginose  »  disposte 
intorno  alla  satura  in  una  serie  annulare  :  esse  si  distingu<Mio 
parimente  sul  foado  castagao  dove  hauuo  uaa  tinta  più  carica. 

A  questa  specie  spettano  i  nostri  individui  fossili,  di  cai 
ve  n^ha  della  lunghezza  di  tre  pollici  e  mezzo  fino  a  quella 
di  ai  linea«  Nei  più  adulti  tanto  il  solco  che  segna  la  dupli- 
catura quanto  le  pieghe  longitudinali  sono  poco  apparenti 
negli  anfratti  inferiori,  come  ho  riconosciuto  eziandio  negli 
esemplari  marini ,  ma  rimangono  sempre  nei  superiori.  E  qui 
occorrerebbe  di  fare  un"  osservazione  che  potrebbesi  convali- 
dare con  moki  esempj  ;  che  i  buccini,  vale  a  dire,  della  tribù 
dei  turriti  presentano  a  norma  delFetà  e  ne' diversi  punti  del 
loro  guscio  alcune  difierenze  a  cui  è  d*uopo  fare  attenzione 
per  non  moltiplicare  indebitamente  le  specie.  Il  buccinum  ma- 
cuLatum  adulto  ha  gli  anfratti  lisci,  eccetto  che  quelli  vicini 
aU*  apice  della  spira ,  che  sono  trasversalmente  divisi  da  un 
solco  sottile  ;  ma  quando  è  giovane ,  questa  divisione  si  scorge 
su  tutti  gli  anfratti,  ed  io  sono  d'avviso  che  il  buccinum  d- 
grinwn  di  Gmelin  altro  appunto  non  sia  che  un  picciolo  in- 
dividuo del  maculatum.  Così  il  buccinum  dimidiatum  quando 
ha  la  lunghezza  di  circa  un  pollice,  è  corredato  di  piegature 
longitudinali  ;  ma  queste  non  si  manifestano  che  negli  anfratti 
superiori,  allora  che  esso  ha  acquistato  dimensioni  maggiori 

3a.  BvcciìfUM  cinereum.  L. 

Barn,  lab.   lO^fig.   li,   12. 

La  patria  è  ignota.  Fossile  nel  Piemonte. 
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Le  pieghe  longitudinali  sono  molto  ottose,  e  non  compari- 
scono su  tutti  gli  anfratti ,  se  non  che  negF  individui  che  hanno 
da  9  in  IO  linee  di  lunghezza  ;  mentre  quelli  più  adulti  sono 
dea  tutto  lisci  nei  tre  ultimi.  Queste  pieghe  medesime  non  si 
manifestano  che  intorno  alla  sutura  superiore,  ed  insensibile 
mente  svaniscono  nella  porzione  inferiore  degli  anfratti. 

33.  BucciNUM  dupUcatum  L. 

Bonann. ,  Recr.  et  Mus.  Kircher.  3 ,  fig.  no. 

Cuah.  j  toh.  Sy ,  fig^  N. 

Abita  nel  mare  delle  Indie  (lÀn.).  Fossile  nelle  Crete  Sa« 
nesi  e  in  Piemonte. 

Nella  descrizione  specifica  di  Linneo  non  si  accennano  le 
strie  trasversali  che  si  scorgono  nei  nostri  esemplari  fossih; 
ma  è  probabile  che  non  sieno  state  osservate,  perchè  chiara- 
mente non  si  ravvisano  se  non  che  negF  individui  che  hanno 
un  pollice  di  lunghezza:  nei  più  grandi  è  forza,  per  distin- 
guerle, di  aguzzare  lo  sguardo  o  di  giovarsi  di  una  lente. 
Queste  strie  compariscono  tanto  sulla  convessità  delle  piega- 
ture longitudinali,  quanto  negli  spazj  intermedj. 

A  questa  specie  si  potrebbe  riferire  la  fig.  P  della  tav.  67 
del  Gualtieri ,  se  in  essa  il  cingolo  della  dujplicatura  non  fosse 
lìscio.  Gmeliu  Fha  attribuita  al  suo  buccinum  murìnum. 

34.  Buccinum  strìgUcaum.  Far.  j8.  L. 
list. ,  tab.  979 ,  fig.  36. 

Abita  nel  mare  dell'Asia  australe  (  lÀn.  ).  Fossile  nel  Pia* 
centino  e  in  Piemonte. 

Questa  specie  fu  imbrogliata  nel  Systema  Naturce  con  tre 
varietà,  due  delle  quali  sono  anche  indicate  con  un  punto 
interrogativo. 
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Se  il  tipo  di  essa  è  rappresentato  nelle  figure  di  Rumfio, 
di  Enorr  e  di  Martini  (  quelle  di  Lister  sono  mediocri  ) ,  con- 
\ien  dire  che  i  suoi  caratteri  sieno  stati  molto  male  descritti 
da  Linneo.  Il  buccino  disegnato  nelle  opere  di  questi  autori 
è  distinguibile  da  tutti  gli  altri  della  stessa  tribù  per  la  sua 
forma  assottigliata:  gli  anfratti  intorno  alle  due  sumre,  supe- 
riore e  inferiore,  portano  un  cìngolo  prominente,  obbliqua- 
mente  striato  per  lungo  e  talvolta  granulato ,  ma  nella  supe- 
riore è  più  depresso  :  lo  spazio  intermedio  ai  due  cingoli  è 
occupato  da  strie  rilevate  che  seguitano  T  andamento  spirale 
degli  anfratti ,  e  gF  intervalli  che  le  separano  sono  punteggiati. 
Questo  buccino  diversifica  nei  colori ,  i  quali  sembra  che  va- 
dano accompagnati  da  alcune  differenze  nella  struttura  :  ora 
^è  bianco  con  pennellate  fìilve  longitudinali ,  ed  il  cingolo  della 
sutura  superiore  è  poco  apparente;  ora  ha  una  tìnta  di  can- 
nella con  isfumature  più  pallide,  e  il  detto  cingolo  è  allora 
più .  cospicuo  ;  talvolta  è  di  colore  biondo ,  ed  in  questo  caso 
ambidue  i  cìngoli  sono  tubercolati. 

Se  tale  è  il  vero  buccinum  strigUatum ,  quanto  non  è  diverso 
da  quello  così  chiamato  da  Born ,  e  che  GmeUn^  ha  unito  alla 
sua  varietà  j8  ?  In  questo  gli  anfratti  sono  indivisi  ed  elegante- 
mente scannellati  per  lungo ,  ed  ha  un  colore  di  miele  con  una 
fascia  intorno  alla  sutura  superiore  di  un  bianco  latteo,  or- 
nata di  una  serie  di  macchiette  rosse..  Argenvìlle  ha  rappresen- 
tato questa  conchiglia  nelle  due  figure  Q ,  R ,  tav.  1 1  ;  ed  è 
singolare  che  la  prima  di  esse  che  maggiormente  si  uniforma 
a  quella  di  Born ,  sia  considerata  da  Cmelin  una  .specie  affatto 
distinta  eh'  egli  ha  voluto  contraddistinguere  col  nome  di  buo' 
cinwn  Pugio. 
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.  Per  quanto  spetta  alla  figura  di  Lister,  di  cui  ho  fatto  uso, 
essa  è  la  sola  in  cui  si  scorga  un'analogìa  cogli  esemplari 
fossili  9  ed  essendo  diversa  dalle  altre  registrate  da  Cmelin 
sotto  la  varietà  j8  »  ragion  vuole  che  fornisca  una  descrizione  di 
questo  buccino.  Esso  ha  una  forma  smilza  ed  assottigliata  come 
il  vero  stìigilatum  :  è  composto  di  25  anfratti ,  divisi  ai  di 
sopra  della  loro  metà  da  un  solco  trasversale ,  e  lo  spazio  com- 
preso fra  questo  solco  e  la  sutura  forma  un  cingolo  un  poco 
più  rilevato  della  porzione  inferiore  degli  anfratti  medesimi. 
Tutta  la  superficie  è  segnata  di  pieghe  longitudinali ,  obblique 
e  flessuose  che  non  sono  punto  intersecate,  come  nel  prece- 
dente, da  strie  trasversali. 

088EKVA2IONI.  Il  genere  Buccino  ^  come  si  è  veduto ,  presenta 
molte  specie  fossili  in  Italia.  Alcune  di  queste  esis'tono  tuttora  nel# 
TAdriatico ,  e  sono  V  echinophorum ,  il  galea ,  il  tyrrhenum ,  il  corni' 
cultan ,  il  clathratum ,  il  reticulatum ,  il  mutabile ,  il  neriteum  ;  altre 
nel  Mediterraneo ,  il  dolium ,  V  areola  ;  ed  altre  ancora  non  sono 
state  pescate  che  in  mari  stranieri^  il  pomum^  ed  il  plicatum.  Nei 
nostri  mari  un  solo  buccino  è  stato  finora  scoperto  della  tribù  dei 
Turriti  o  del  genere  Terebra  di  Lamark  ,  ed  è  T  immaculatum  del 
Renieri,  quando  né  contiamo  quattro  specie  fossili  e  tutte  comunissime.  ' 

Le  specie  del  genere  Nassa  di  Lamark  formano  fra  noi  la  metà 
del  numero  totale  dei  buccini  fossili  i»  mentre  nessuna  ne  fu  trovata 
ne^  contorni  di  Parigi  ^  dove  mancano  altresì  quelle  del  genere  Dolium» 
Mei  nostri  terreni ,  air  incontro  ^  non  so  che  ve  n^  abbia  del  genere 
£uccinum  dello  stesso  autore^  di  cui  ne  furono  raccolte  sei  nelle 
adiacenze  di  Parigi.  Dal  catalogo  del  Renieri  apparisce  che  questo 
naturalista  non  ne  incontrò  tampoco  nell'Adriatico ,  tranne  il  bucci' 
num  coronatimi. 
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XII.   Trogo. 

Nnm.  I ,  a,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  io,  11 ,  la,  i3  genere  Trochus 
di  Lamark;  14,  i5>  16  Solarium. 

I.  Trochus  gramOatus.  Bom. 

Bonann. ,  Becr.  et  Mus.  Kircher.  3  »  fig.  94. 

Bora,  Mus.  Vindoh.,  toh.  ì2,fig.  9,   io. 

La  patria  è  ignota  (  Bom  ).  Abita  nel  mare  di  Siracusa 
(  Bonarwi  ) ,  e  nell'Adriatico  (  Benieri  ).  Fossile  nel  Piacendno. 

Ho  per  qualche  tempo  titubato  se  dovessi  riferire  questa 
specie  al  grcuvxlazus  di  Born  o  al  sulcatus  di  Lamark,  che 
4]uesto  naturalista  trovò  fossile  a  Grignon  e  nei  contorni  di 
Pontchartrin  in  Francia ,  e  che  egli  stesso  confessa  avere  re- 
lazione col  troco  sopra  indicato.  Il  nostro  esemplare  si  rag- 
guaglia a  buon  conto  alla  figura  di  Born,  eccetto  che  infe- 
riormente è  un  po'  men  dilatato.  Che  se  i  solchi  non  compa- 
riscono granulati  se  non  che  sotto  la  lente ,  né  ciò  si  scorge 
tampoco  in  tutta  V  estensione  loro  9  tale  sembra  che  fosse  pa- 
rimente r individuo  fatto  da  esso  lui  disegnare,  imperocché 
questi  granellini  non  sono  rappresentati  nella  figura ,  e  sa- 
rebbe di  fatto  dìfiìcile  d'indicarli. 

Quanto  al  sulcatus  di  Lamark,  esso  ha  del  pari  molta  so- 
miglianza con  quello  che  descriviamo,  ma  questo  naturalista 
dice  che  la  base  di  daschedun  anfratto  è  separata  mediante 
un  risalto  dal  vertice  dell'anfratto  susseguente.  Ciò  non  si 
verifica  in  questo  troco ,  dove  tanto  il  margine  superiore , 
quanto  r  inferiore  degli  anfratti  è  corredato  di  un  cordoncino 
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prominente ,  dì  modo  che  la  sutura  rimane  sepolta  nello  spazio 
frapposto  air  uno  ed  all'altro,  ed  è  costantemente  orlata  da 
un  sottilissimo  filetto.  Lamark  descrive  inoltre  una  varietà  del 
suo  sulcatusj  in  cui  le  strie  del  margine  inferiore  di  ogni 
anfratto  è  oscuramente  granulosa  ;  ma  nel  nostro ,  air  incontro^ 
lo  è  la  stria  superiore.  Lunghezza  poli,   i,  lin.  2;  larghezza 

2.  Tmocmus  cingulatus  :  nob.  (  tav.  Y  ^  fig.  1 5  ). 

Testa  conica  imperforata  ^  striis  asquabbus  octoms  succincta, 
infima  crassiore,  basi  circinnadm  solcata  ^  marginata. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Ha  tanta  analogia  col  trochus  conulus  che  Tho  creduto  da 
principio  identico  ad  esso;  ma  il  margine  della  base  nel  co^ 
nulus  è  rotondato ,  e  nel  nostro  acuto  :  il  primo  è  circondato 
da  strie  filiformi  di  disuguale  grossezza,  due  delle  quali  più 
elevate  distinguono  gli  anfratti;  in  questo,  all'opposto,  sono 
tutte  regolarissime ,  e  una  sola  più  prominente  circoscrive 
immediatamente  la  sutura ,  oppure  non  ha  sotto  di  sé .  che  un 
tenuissimo  cordoncino  che  non  si  può  distintamente  ravvisare 
che  col  sussidio  della  lente.  A  ciò  si  aggiunga  che  il  margine 
del  piano  della  base  è  orlato  esso  medesimo  da  un  solco  più 
largo  e  più  profondo  di  tutti  gli  altri.  Le  strie  delF  apice 
della  spira  sono  come  nel  precedente  tubercolate.  Lunghezza 
lin.  9,  grossezza  lin.  6. 

£  qui  da  avvertirsi  che  Gmelin  attribuì  al  trochus  conulus 
alcune  figure  che  spettano  al  zizyphinus^  e  nominatamente  la 
fig.  B^  tav.  6i  del  Gualtieri,  come  altre  ne  registrò  sotto  questo 
ultimo  che  si  competono  al  primo.  Perciò  conviene  attenersi 
alla  XII  edizione  del  Systema  Naturce  o  alle  citazioni  di  Born. 
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3.  Tnocffus  infundibukun  :  nob.  (  tav.  Y,  fig.  17  ). 

Testa  contea  imperforata ,  anfractuhus  planis ,  rugulosis ,  cortr 
tiguis ,  margine  suturali  inferiore  superwn  obtegente,  basi  repanda, 
concm^a ,  limbo  sinuoso  ^  apertura  falcata. 

Fossile  nel  Piacentino  9  a  San  Genuniano  e  a  Libiano  in 
Valdera. 

Troco  gigantesco  che  ha  più  di  tre  pollici  e  mezzo  di  al- 
tezza e  quattro  di  larghezza  9  e  che  rappresento  ridotto  a  un 
volume  più  picciolo.  È  composto  di  sei  anfratti  leggermente 
convessi  e  fra  loro  affatto  contigui;  cosi  che  T inferiore  è  ri- 
coperto per  r  estensione  di  alcune  linee  dal  margine  della 
sutura  dell'anfratto  superiore,  e  cosi  progressivamente  fino 
air  apice  della  spira.  La  superficie  è  segnata  di  rughe  fles- 
suose ed  obblicpie ,  simili  alle  tracce  che  lascerebbe  una  lima , 
e  mostra  qua  e  là  Y  impronta  di  picciole  bivalvi  che  vi  erano 
conglutinate  intorno,  e  di  cui  alcuni  frammenti  si  scorgono, 
dirò  così  9  incarnati  nelF  interna  sostanza  del  guscio.  La  base 
è  profondamente  scavata  a  guisa  dì  una  ciotola  o  di  un  im- 
buto, ed  ha  il  margine  affilato  e  profondamente  flessuoso; 
porzione  del  suo  piano  è  leggermente  solcato  da  rughe  ar- 
cuate, ma  intorno  alla  regione  dell'apertura  è  tappezzata  di 
lucido  smalto.  L'apertura  stessa  è  compressa  e  di  forma  fal- 
cata, e  la  columella  è  coperta  da  un'espansione  callosa,  di 
modo  che  non  appare  la  menoma  traccia  di  umbilico. 

Questo  troco  non  è  raro  in  Italia,  poiché  parecchi  esem- 
plari ne  ho  veduto  ne'  musei  della  Toscana ,  e  fu  ottimamente 
descritto  dal  Michieli ,  che  lo  trovò  fra  Carraja  ed  Alberetino 
(  V.  Targioni ,  Viaggi ,  tom.  X ,  pag.  161).  Sospetto  eh'  esista  di 
esso  r  originale  marino ,  e  che  sia  indicato  da  Davila ,  laddove 
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parla  di  un  troco  grandissimo  della  specie  di  quelli  chiamati 
in  Francia  fripière ,  coperto  di  frammenti  di  conchiglie  »  ecc. , 
con  la  base  molto  concava  e  striata  a  linee  spirali  (  Catal- 
syst.j  tom.  I,  pag.  124,  num.   146). 

4..  Tbocbvs  turgidulus:  nob.  (  tav.  V,  fig.  16  ). 

Testa  imperforata,  conica ^  tumidiusada ^  levìter  transpersim 
striata,  anfractubus  subcom^exis ,  baseós  margine  rotondato. 

lÀster,  tab.  6i6,Jig.  2;  tab.  621 ,  fg.  8. 

Ha  una  forma  alquanto  tumida,  perchè  lo  spigolo  della 
base  è  rotondato  9  e  perchè  gli  anfratti  che  nel  trochus  gra^ 
nulatus  e  cingulosus  sono  affatto  piani  e  sembrano  anzi  leg« 
germente  incavati ,  compariscono  in  questo  alquanto  convessi. 
Esso  è  air  intorno  segnato  da  sottili  strie  trasversali,  e  le 
suture  sono  distinte  da  im  picciolo  risalto  striato  anch'esso, 
ma  più  finamente.  Le  figure  di  Lister  a  cui  mi  sembra  di 
poterlo  riferire,  sono  riposte  da  Cmelin  fra  le  specie  inde- 
terminate. Lunghezza  lin.  6,  larghezza  lin.  5r 

5.  Trochus  miUaris  :  nob.  (  tav.  VI ,  fig.   i  ). 

Testa  imperforata,  conica,  anfractubus  com^exiuscuUs ,  strìis 
transi^ersis  grcaiulatìs,  infimis  duabus  eminentioribus. 

Si  accosta  alla  forma  del  precedente ,  ma  è  cinto  tutto  alU  in- 
torno da  filetti  composti  di  tubercoli  concatenati,  due  de' quali 
nella  parte  inferiore  di  ciaschedun  anfratto ,  segnatamente 
neir ultimo  e  nel  penultimo,  sono  più  elevati  degli  altri  e 
circoscrivono  la  sutura.  Lunghezza  lin.  5,  larghezza  lin.  4. 

Somiglia  molto  a  un  picciolo  troco  comunissimo  nel  golfo 
di  Taranto ,  vergato  per  lungo  di  strisce  brune  e  bianche ,  e 
con  l'apice  roseo;  ma  esso  ha  intorno  alla  sutura  una  sola 
serie  di  tubercoli  poco  diversa  dalle  altre. 

45 
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6.  Tbocbus  crenulatus  :  nob.  (  tav.  VI ,  fig.  2  ). 

Testa  imperforata,  conica ,  anfractubus  planiuscuUs ,  striis  cre^ 
nulatis  morUliformibus ,  unica  infume  crassvore. 

Fossile  nell'isola  d'Ischia. 

Differisce  dal  muricatus  iu  quanto  che  gli  anfratti  sono  piani 
e  circondati  da  strie  granulate,  i  cui  interstizj  sono  segnati 
di  picciole  fossoline,  disposte  esse  pure  in  serie  trasversali. 
Nella  parte  inferiore  degli  anfratti  si  scorge  un  cordoncino 
più  eminente  corredato  di  tubercoli  bislunghi. 

U  ho  raccolto  nelF  isola  d' Ischia  presso  il  monte  Tabor 
nella  marna  figulina  coperta  da  un'antica  corrente  di  lava 
che  contiene  spoglie  di  altri  testacei ,  e  lo  rappresento  ingran- 
dito del  doppio.  Lunghezza  lin.  4,  larghezza  Un.  2. 

7.  Trochus  obliqudtus.  L. 

Martin.  ^  toh.  171^  fig^  i685. 

Abita  nel  Mediterraneo  (  Un.  ).  Fossile  a  Parlaselo  e  a  Mo- 
rona  in  Toscana. 

Corrisponde  molto  bene  alla  citata  figura  di  Martini,  e 
tutti  gli  esemplari  da  me  veduti  conservavano  manifesti  vestigi 
delle  strisce  violacee  e  sanguigne  spesso  obblique ,  e  talvolta  a 
zig  zag9  di  cui  è  naturalmente  dipinta  questa  conchìglia  ;  ma 
nella  maggior  parte  degl'individui  questo  colore  ha  sofferto 
un'alterazione,  e  si  è  trasmutato  in  cenerino.  La  sua  forma  è 
depressa  e  schiacciata ,  e  la  parte  superiore  del  primo  anfratto 
è  leggermente  incavata  di  sotto  al  margine  della  sutura,  il 
che  sembra  essere  parimente  indicato  nella  figura  di  Martini. 

Far.  fi ,  anfractubus  sulco  lato  exarads  (  tav.  V ,  fig.  20  ). 

Targioru,  Viaggi,  i^ol.  I,  pag.  201 ,  toh.  2,  fig.  H  (  mak\ 

Fossile  a  Morona  in  Toscana. 
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V  incavatura  degli  anfratti  pochissimo  sensìbile  nella  varietà 
precedente  è  in  qaesta  molto  profonda ,  e  forma  suir  anfratto 
inferiore  una  costa  leggermente  nodosa»  che  lo  fa  sembrare 
carenato. 

8.  Tmocmus  cinercnus.  L. 
Gualt.,  tab.  62,  fig.  I? 
Martin.,  tab.  171,  fig*  1686. 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nel  mare  di  Norvegia  (Lin.)^  e 
neirAdriatico  {Jienieri,  OUi>i).  Fossile  in  Piemonte. 

Anche  questo  è  dipinto  a  strìsce  obblique  e  serpeggianti  di 
colore  rubicondo  o  bigio;  ma  esso  è  molto  più  allungato  e 
più  acuto  dell'  obìiqiÀatus ,  gli  anfratti  sono  convessi ,  contigui 
e  leggermente  striati  per  traverso.  Nei  due  individui  che  ho 
sott' occhio,  Tumbilico  è  interamente  cliiuso. 

£  necessario  d'avvertirsi  che  il  cinerarìu$  di  Linneo  è  af- 
fatto diverso  da  quello  chiamato  da  Born  con  lo  stesso  nome, 
di  cui  Gmelin  ha  fatto  una  specie  particolare  che  distingue 
con  r  epiteto  di  albidus.  Quest'  ultimo  ha  gli  anfratti  fortemente 
solcati  per  traverso ,  talvolta  granulosi ,  e  sempre  distinti  dalla 
sutura  mediante  un  canaletto  più  o  meno  largo.  Esso  è  oltre 
modo  comune  ndl' Adriatico ,  e  comparisce  screziato  a  macchie 
ed  a  pennellate  ora  bige,  ora  rossicce»  e  talvolta  pavonazze. 

9.  Trochus  magus.  h. 
Guak. ,  tab.  62 ,  Jig.  L. 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nel  Mar  Rosso  (  Un.  ).  Fossile 
nelle  Crete  Sanesi,  a  Monterigioni»  nel  Piacentino,  in  Pie- 
monte e  nell'isola  d'Ischia. 

Questa  conchiglia  presenta,  a  norma  dell'età^  una  forma 
ora  conico-acuU  ed  ora  schiacciata  :  quest*  ultima  è  più  comune 
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negl* ludi yidai  fossili,  ed  è  ottimamente  espressa  nelle  figure 
di  Argenville ,  di  Seba ,  di  Knorr.  Nel  Sanese  ne  ho  trovato 
9Ìt\mi  di  forma  acuta  con  gli  anfratti  convessi,  non  canali- 
culati ,  ma  distinti  da  una  linea  punteggiata ,  e  segnati  per 
lungo  da  protuberanze  nodose.  Credo  che  sieno  una  varietà 
del  magus^  ma  si  avvicinai^o  di  molto  al  trochus  cegyptius. 

I  o.  Trochus  patulus  :  nob.  (  tav.  V ,  fig.  19,  a ,  6  ). 

Testa  conica,  anfra^tiJ}us  rocundads  confertim  transt^erse  strich 
tis ,  apertura  patuda ,  labio  calloso ,  dilMato ,  umbilico  semiclauso. 

Comment.  Bonon.,  9ol  F,  pars  II,  pag.  168,  toò.  II,  fig. 
2  (fossiUs). 

Fossile  nel  Piacentino  e  nel  Bolognese. 

Non  è  male  rappresentato  nella  tavola  sopra  citata  dei  Com- 
mentar] deir  Istituto  di  Bologna ,  ma  Y  umbilico  in  quella  figura 
è  affatto  chiuso ,  mentre  ne  rimane  sempre  un  indizio ,  quan- 
tunque sia  in  gran  parte  coperto  dall'  espansione  callosa  del 
labbro  sinistro.  Oltre  a  ciò  non  sono  bene  indicate  le  strìe 
trasversali ,  sottili ,  numerosissime  ed  estese  sulla  superficie  di 
tutti  gli  anfratti ,  la  forma  de*  quali  è  molto  convessa.  U  aper- 
tura in  questo  troco  comparisce  assai  dilatata  in  grazia  del 
prolungamento  del  labbro  destro  che  si  protrae  molto  innanzi, 
assottigliandosi  gradatamente  finché  termina  con  un  lembo 
acuto 

Far.  fi  corwexO'depressa ,  striis  gramdatis  scabris,  margine  su- 
turali  obscure  noduloso. 

Comment.  Bonon. ,  ibid. ,  fig.  2,0. 

£1  osservabile  per  la  sua  forma  compressa,  che  lo  è  dav- 
vantaggio quanto  più  giovani  sono  gF  individui.  Le  strie  in  tal 
caso  appajono  granulose ,  e  il  margine  degli  anfiratti  intomo 
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alla  sutura  è  leggermente  nodoso ,  e  più  patente  V  umbìlico. 
Non  si  può  tuttavia  muover  dubbio  ch^  esso  non  sia  una  sem- 
plice varietà,  poiché  posseggo  una  serie  d'individui  ne* quali 
questi  distintivi  divengono  di  mano  in  mano  meno  cospicui, 
a  norma  che  la  conchiglia  acquista  maggior  volume,  finché 
del  tutto  svaniscono. 

ii..Tmocbus  vordcosus:  nob.  (  tav.  V,  fig.  14,  a,  h). 

Testa  coru^exchdepressa ,  anfractubus  excai^atis ,  superne  no^ 
dulosis,  margine  baseos  acutissimo,  umbUico  ampio  infundibun 
liformi  extus  oblique  pacato ,  apertura  tetragona. 

Fossile  in  Valle  Andona  nel  Piemonte. 

Nella  struttura  quadrangolare  delF  apertura,  nel  margine 
acuto  della  base,  nell'ampiezza  dell' umbilico ,  e  finalmente 
nella  forma .  piano-convessa  somiglia  a  quei  trochi ,  di  cui  La- 
mark  ha  fatto  un  genere  particolare  sotto  il  nome  di  solarium^ 
Qel  quale  è  incluso  il  trochus  perspectipus^  ma  in  quello  che 
descriviamo  Tumbilico  non  é  internamente  addentellato^  nel 
che  consiste  l'essenziale  carattere  di  quel  genere.    . 

Gli  anfratti  sono  nel  numero  di  cinque ,  dolcemente  scavati 
nel  mezzo,  e  cinti  presso  la  sutura  da  una  serie  di  protube- 
ranze nodulose»  L'ultimo  di  essi  che  costituisce  la  base  della 
coàchiglia ,  termina  con  uno  spigolo  aflUato ,  ed  é  quasi  piano 
nella  faccia  inferiore.  L' umbilico  è  ampio ,  profondo ,  dilatato 
superiormente  a  foggia  d' imbuto ,  e  circondato  da  un  risalto 
leggermente  convesso  e  segnato  di  linee  o  di  piegature  sottili 
ed  obblique ,  disposte  a  guisa  di  raggi.  L' apertura  é  quadrata. 

1 2.  Tbochus  solaris.  L.  Varietas  (  tav.  Y ,  fig.  1 3 ,  a,  6  )• 

BonariìL,  Mas.  Kirchen  3,  fig.  SSg,  36o. 

Abita  nel  mare  dell'America  australe  (  Un.  ).  Fossile  nel* 
r  isola  d' Ischia. 
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Esso  non  è  certamente  che  una  mediocre  varietà  del  troco 
cosi  chiamato,  la  quale  differisce  dall'ordinaria  pei  seguenti 
caratteri:  perchè  Tumbilico  è  circondato  da  pieghe  rilevate  e 
squamose,  disposte  intorno  di  esso  a  guisa  di  raggi;  perchè 
nella  faccia  inferiore ,  in  quella ,  cioè ,  ov'  è  situata  V  apertura, 
avvi  una  sola  serie  circolare  di  squame  fornicate;  e  perchè 
gli  anfratti  sono  soltanto  nodosi  intorno  alla  sutura,  e  lisci 
nel  rimanente.  Nella  specie  comune ,  all'  incontro ,  la  regione 
deir  umbilico  è  semplicemente  striata  e  circoscritta  da  una  qua- 
druplice serie  di  cingoli  tubercolati  alternativamente  minori: 
le  strie  sono  sottili ,  lamellari ,  increspate ,  e  si  stendono  sa 
tutta  la  superficie  della  faccia  inferiore,  e  su  quella  ancora 
delle  spine  del  margine  :  gli  anfratti  poi  sono  coperti  di  rughe 
grossolane  e  nodose,  collocate  longitudinalmente.  Tale  è  la 
varietà  j3  di  Gmelin,  a  cui  spettano  le  figure  1718,  1719 
di  Martini,  attribuite  al  turbo  calcar. 

i3.  Trochus  aggùninans.  Lajn. 

Aldos?r.,  Mus.  metall.,  pag.  846,  fig.  7^  (fossilis  ). 

Lcanark,  Ann.  da  Mus.,  poi.  VII,  fig.  8  (fossilis  ). 

Fossile  nel  Piacentino ,  in  Piemonte  e  a  San  Geminiano  in 
Toscana. 

Lamark  lo  crede  una  mediocre  varietà  del  trochus  conchy- 
Uophorusj  benché  quest'ultimo  manchi  di  umbilico,  che  nel 
nostro  è  ampio  e  profondo.  Gli  esemplari  ben  conservati  hanno 
le  frastagliature  del  margine  più  lunghe  di  quello  che  lo  sieno 
nella  figura  di  Lamark ,  e  sono  sparsi  di  frammenti  di  bivalvi 
che  vi  8^  incollarono  intorno ,  e  di  cui  in  alcuni  luoghi  rimane 
r  impronta.  Sembra  che  a  questo  troco  si  possa  riferire  quello 
rappresentato  da  Walch,  e  trovato  impietrito  nelF isola  di  Fé* 
roe  (Monum.  ecc.,  tom.  II,  tat^.  VI. B^  fig.  7). 
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1 4*  Tmocsvs  canaliculatus  —  Solarkan  canaJicuUituìn.  Lam. 

Soldam,  Saggio,  toh.  X,  fig.  6i ,  H.I  (  mo/a  ). 

Brcuider,  FossiL  Hantoniens.,  tab.  i  p  fig*  T,  8« 

Fossile  nel  Piacentmo  ed  alla  Coroncina  nelle  Crete  SanesL 

Questa  elegantissima  conchiglia  che  non  è  rara  nelle  colline 
di  CastelFArquato  nel  Piacentino  »  ha  la  forma  àéi  perspectwus 
di  Linneo,  ed  è  tutto  all' intomo  rigata  da  cordoncini  gra* 
nulati  e  moniliformi,  alternativamente  più  sottili.  Il  margine 
deir  anfratto  della  base  è  incavato  da  un  canaletto  profondo, 
come  lo  sono  eziandio  le  spirali  interne  dell' umbilico.  Bran- 
der  trovò  fossile  questa  conchiglia  ad  Hampshire  in  Inghilterra, 
e  Lamark  ne'  contorni  di  Parigi  (  V.  Arm.  du  Mas. ,  tom.  IVp 
pag.  53  ).  Esiste  parimente  a  Priabona  nel  Vicentino  fra  Malo 
e  YaJdagno. 

1 5.  Tjrochus pseudo-perspkctivus :  nob.  ( tav. V ,  fig.  1 8 ,  a,  b). 

Testa  cofwexa,  anfractuhus  Ueuibus^  margine  suturali  circin^ 
nadm  sulcato,  sulcis  ela^cuis  2,3  crenidatis  succincto,  umbiUco 
perivo ,  plicato ,  plicis  solco  discreùs. 

Martin. ,  tab.  yS,  fig.  lycS. 

Aldos^r.,  Mus.  metaU.,  pag.  89,  Jig.  1,2  (fossiUs  ). 

La  patria  è  ignota.  Fossile  in  Yaldelsa  nella  Toscana,  a 
Fango  Nero  presso  Siena ,  nel  Piacentino  e  nel  monte  Bian- 
cano  nel  Bolognese. 

Abbastanza  buona  è  la  figura  di  Martini ,  ma  è  stata  rica- 
vata da  un  picciolo  individuo.  Essa  è  riferita  con  dubbio  da 
Cmelin  al  trochus  hybridus  insieme  conia  fig.  lyoS,  che  po- 
trebbe rappresentare  una  varietà ,  giacché  il  troco  che  descri- 
viamo soggiace  sovente  ad  alcune  differenze:  esporrò  quelle 
che  ho  osservato  negli  esemplari  fossili. 
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La  prima  differenza  si  ravvisa  nella  forma  die  ora  è  co- 
nica ,  ora  piatta  9^  ed  ora  cosi  discoidea  »  che  non  appare  con- 
vessa fuorché  verso  il  centro  della  spira.  Tutti  gli  anfratti 
in  alcuni  individui  sono  lungo  la  sutura  circondati  da  due 
strie  eminenti  e  crenellate,  ed  in  altri  da  tre,  che  hanno 
appena  un  lieve  indizio  di  crenellatura.  Nei  primi  costante- 
mente si  osserva  che  il  margine  della  faccia  inferiore  della 
conchiglia  è  orlato  tutto  all'  intorno  da  un  cordoncino  elevato 
il  quale  manca  negli  altri,  ma  ne  apparisce  sempre  on  ru- 
dimento nella  fauce  dell*  apertura ,  il  che  è  parimente  indicato 
nella  figura  di  Martini.  U  umbilico  finalmente  ora  è  più,  ora 
men  dilatato,  e  generalmente  cinto  da  piegature  circoscritte 
da  un  solco  profondo,  le  quali  si  stendono  bene  spesso  più 
oltre;  ma  talvolta  ancora  sono  quasi  del  tutto  obliterate. 

Idem.  Var.^  dnguMs  cargute  crenulatis  undique  cincia. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  varietà  è  troppo  cospicua  perchè  non  s'abbia  a 
considerare  individualmente.  Tutta  la  superficie  cosi  nella 
faccia  superiore  come  nelF  inferiore ,  eccetto  che  nelF  interno 
della  fauce ,  è  segnata  di  cordoncini  piatti  elegantemente  cre- 
nellati  ;  ma  per  distinguerne  la  struttura  è  necessario  giovarsi 
di  una  lente. 

Poiché  questa  specie  presenta  tante  modificazioni,  è  proba- 
bile che  il  solarium  pcaulum  di  Lamark  sia  parimente  una  va- 
rietà di  essa ,  giacché  si  uniforma  al  nostro  in  alcuni  caratteri. 

16.  Tmochus  i?ariegcau$.  L. 

Guab. ,  toh.  65 ,  fig.  L. 

Martini,  tab.  178,^.  1708,  1709. 

La  patria  é  ignota  {Jml).  Fossile  nel  Piacentino. 
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Mentre  ne' due  precedenti  trochi  il  margine  della  base  è 
affilato ,  in  questo ,  all'  incontro ,  è  rotondato.  Tutta  la  conchi- 
glia è  rigata  di  cordoncini  crenellati  che  acquistano  questa 
struttura  per  essere  intersecati  da  sottilissimi  solchi  che  vanno 
dal  centro  alla  circonferenza  i  quali  si  presentano  più  distin- 
tamente all'occhio  nella  faccia  inferiore*  Uumbilico  è  pro«* 
fondo ,  e  le  spirali  che  si  scorgono  nelF  interno  di  esso  sono 
crenellate:  l'apertura  è  quasi  rotonda. 

A  questa  specie  debbesi  riferire  la  citata  figura  del  Gual- 
tieri ,  collocata  da  Gmeliu  fra  le  indeterminate. 

OssERVàzioNi.  Ventiquattro  specie  di  crochi  ha  rinvenuto  il  Re- 
nieri  neir Adriatico ,  dieci  delle  quali  non  sono  registrate  nel  Systema 
Naturas ,  benché  alcune*  sieno  figurate  dal  Gualtieri  ed  altre  da  Lister» 
-Non  v^  ha  forse  genere  che  in  proporzione  del  numero  delle  specie 
presenti  in  quel  libro  tante  figure  indeterminate ,  delle  quali  non  si 
è  saputo  fare  applicazione  veruna ,  poiché  del  solo  Lister  se  ne  ac- 
cennano già  ventiquattro. 

Dei  coni  esistenti  neirÀdriatico,  due  soli ,  per  quanto  sappia ,  com- 
pariscono fossili  fra  noi ,  il  granulaius^  cioè,  e  il  cinerarius  ;  e  rispetto 
a  quest^  ultimo  ho  ancora  qualche  dubbio  se  io  V  abbia  debitamente 
nominato.  Sembra  strano  che  il  troco  più  vulgato  in  quel  mare ,  ed  ov- 
vio da  per  tutto  nelle  lagune,  intendo  dire  il  cinerarius  di  Born  o  Valbi- 
dus  di  Gmeliu,  non  siasi  per  anche  incontrato  ne^  nostri  terreni  terziarj. 

Né  r  Olivi ,  né  il  Renieri  ne  citano  veruno  nei  loro  cataloghi 
spettante  al  genere  Solarium  di  Lamark ,  di  cui  nove  specie  ne  trovò 
Lamark  istesso  a  Grignon  in  Francia.  Io  ne  ho  riferito  tre ,  una  delle 
quali  e  forse  due  sono  promiscue  a  quel  paese  ;  fra  questi  il  pseudo^ 
perspectivus  ed  il  variegatus  vivono  tuttora  ne^  mari ,  benché  non  se 
ne  conosca  la  patria. 

Il  troco  fossile  più  specioso  per  la  sua  configurazione  e  per  la 
provenienza  esotica  é  il  solaris  ^  che  si  pesca  attualmente  nel  mare 
delle  Indie  ed  in  quello  che  bagna  TAmerica  australe. 
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XIII   Turbine. 

Nacif  I,  a,  genere  Turbo  di  Lamark;  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  lo^ 
II,  la,  i3,  141  i5,  16,  17,  18,  19,  ao,  ai?  aa,  a3  Tarritella\  a4,  35, 
a6,  a7,  a8,  a9   Sca/arm ;  3o,  3i  Fupa\  3a,  33  Auriculai  3^  Melania. 


i.  TuMBo  rugosus.  L. 

Aldo9r.  9  De  testctc. ,  pc^.  398 ,  fig.  i  ~  4. 
MattioL  in  Dioscor.,  pag.  ìtM,  fig.  3^  4. 
MoscarcL,  Mas.,  pag.  216,  fig.  i. 
Bonann.,  Becr.  2,Jig.  12,  i3. 
~  Mus.  Kircher.  Sjfig.  12^  14  (maUe). 
Cualt. ,  tab.  63 ,  fig.  F,  H. 
Mercad ,  pag.  3^3  (  opercula  fossUia  ). 
Aldo^r. ,  Mus.  metcUL ,  pag.  800  (  opercula  fossilia  ). 
Scilla,  Verna  speculaz.,  tab.  16,  fig.  2  (fossiUs  ). 
Abita  neir Adriatico,  nel  Mediterraneo,  nella  Nuova  Zelanda 
(  Lin.  ecc.  ).  Fossile  in  moltissimi  luoghi  dell'  Italia. 

£  tanto  comune  che  stimo  superfluo  d'individuare  le  situa- 

■ 

zioni  dove  si  trova  fossile.  Mentre  era  a  Cesena  si  scavarono 
molte  spoglie  di  testacei  marini  alla  Salita  di  Colle  fra  Cesena 
e  Forlì  9  air  occasione  di  demolire  dai  fondamenti  una  veccliia 
torre,  e  fra  questi  si  dissotterrarono  alcuni  gusci  di  turbo 
rugosus  che  conservavano  il  lustro  margaritaceo.  Quanto  ab- 
bondasse questa  conchiglia  negli  antichi  mari  d'Italia  si  può 
inoltre  arguirlo  dalla  quantità  di  operculi  fossili  che  si  tro- 
vano in  Calabria,  nel  Bolognese  e  nelle  Crete  Sanesi,  segna- 
tamente nel  luogo  detto  Malamerenda. 
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Idem ,  Far.  depressa ,  anfrctctubas  spinis  fornicatis  compressisi 

Fossile  nel  Piacentino. 

H  turbo  rugosus  ha  per  T  ordinario  una  forma  ovato-acuta^  ed 
è  sparso  di  rughe  nodose  e  di  picciole  squame  fornicate^  ma 
comparisce  talvolta  molto  schiacciato  ed  armata  di  lunghe 
spine  compresse.  Queste  osservazioni  furono  fatte  dall'Olivi 
nell'Adriatico 9  dove  notò  che  gl'individui  giovani  si  presen- 
tano sotto  tale  aspetto  ;  ma  che  giungendo  all'  ordinaria  gran- 
dezza ,  gli  anfratti  si  gonfiano  e  le  spine  si  cambiano  in  rughe 
nodose.  Simili  passaggi  si  scorgono  parimente  negl'individui 
fossili  9  alcuni  dei  quali  si  scambierebbero  agevolmente  col 
turbo  codccar^  come  ha  fatto  Cmelin,  giacché  a  questa  varietà 
appartengono  le  figure  1786,  1787  di  Martini,  e  i585,  i586 
di  Chemnitz ,  non  al  turbo  calcar  cui  egli  le  attribuisce. 

2.  TuBBo  cimex.  L.  (  tav.  VI ,  fig.  3  ). 

Gualt.,  tab.  44,  j%:  X. 

Abita  nel  Mediterraneo  (Lin.)^  e  nell'Adtriatico  (Benieri). 
Fossile  a  Monte  Biancano  nel  Bolognese  e  nelF  Isola  d'Ischia. 

Questa  conchiglia  ha  appena  due  linee  di  lunghezza,  e 
quantunque  fossile  conserva  la  sua  pellucidità  al  paro  degli 
individui  marini,  ma  nell'isola  d'Ischia  dove  trovasi  nella 
marna  sottoposta  ad  una  corrente  di  lava,  e  dove  è  oltre- 
modo  abbondante,  si  mostra  affatto  calcinata.  Essa  è  composta 
di  cinque  anfratti  quasi  piani  o  almeno  leggermente  convessi, 
r  inferiore  de' quali  è  lungo  quanto  tutti  gli  altri.  La  super- 
ficie osservata  con  la  lente  comparisce  profondamente  solcata 
per  lungo  e  per  traverso,  e  sagrìnata  di  tubercoli  rilevati 
che  risultano  daU'  intersecazione  de^  solchi  longitudinali  e  tras- 
versali^ Il  labbro  destro  internamente  è  addentellato  ed  orlato 
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nel  margine  esterno  da  nn  risalto  varicoso.  L' apertura  è  ovale 
rotondata  air  estremità  inferiore,  ed  acuta  superiormente. 

Il  Gualtieri  ha  dato  di  questo  murice  una  mediocre  figura 
eh*  è  r  unica  che  si  abbia ,  poiché  quella  di  Adansou  che  Lin- 
neo per  assoluto  e  Gmelin  dubitativamente  riferiscono  a  questa 
specie,  rappresentano  un  buccino,  il  buccìnunì  soni  di  Bru- 
guiere  :  perciò  ho  creduto  essere  prezzo  deir  opera  di  figurarlo 
di  nuovo.  Il  Gualtieri  ottimamente  avverti  nella  descrizione, 
che  1*  aperrara  è  perpendicolare ,  vale  a  dire  che  il  suo  piano 
è  quasi  paralello  a  quello  dell'asse  della  conchìglia,  nei  che 
differisce  dal  buccinum  mwicatum  che  ha  come  esso  la  super- 
ficie papillare ,  ma  che  è  inoltre  più  gonfio  e  incomparabil- 
mente maggiore,  poiché  attinge  la  lunghezza  di  dieci  linee. 

Nel  Museo  del  Consiglio  delle  Miniere  v'  ha  un  buon  nu- 
mero d"*  individui  marini  di  turbo  cimex ,  alcuni  de'  quali  pro- 
vengono dalle  coste  della  Romagna  e  dall'  isola  Zlarin  presso 
il  promontorio  di  Ostritza  nella  Dalmazia ,  ed  altri  fiirono  rac« 
colti  sulle  spiagge  dell'isola  di  Cipro. 

3.  Turbo  terebra.  L.  (  tav.  VI,  fig,  8  ). 

Bonann. ,  Recr.  et  Mus.  Kircher.  3  ,  fig.  1 1 5. 

Gincum.  11^  toh.  (> ,  fig*  53. 

Abita  nell'Adriatico,  nell'Atlantico,  ecc.  (Zin.).  Fossile  nel 
Piacentino. 

Io  credo  che  sotto  il  nome  di  terebra  sieno  stati  confusi 
parecchi  turbini  affatto  diversi ,  per  la  qual  cosa  mi  sono  li- 
mitato alla  citazione  delle  sole  figure  del  Bonanni  e  del  Gi- 
nanni ,  che  corrispondono  all'  esemplare  fossile  che  ho  sott'  oc- 
chio, e  per  iscansare  ogni  equivoco  ne  ho  dato  la  figura  io 
medesimo.  Questo  turbine  che  ha  gli  anfiratd  goni) ,  alquanto 


\ 
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ristretti,  ma  pochissimo ,  nella  parte  superiore ^  e  circondati 
da  otto  o  dieci  sottili  strie  filiformi ,  mi  sembra  al  certo  dif- 
ferente da  un  altro  comunissimo  nelle  raccolte,  il  quale  è 
^dicato  da  Linneo  con  lo  stesso  nome.  CU  anfratti  in  quello 
che  adesso  rammento  si  vanno  gradatamente  ristringendo, 
e  sono  divisi  nella  sutura  da  un  largo  solco  formato  dalla 
coincidenza  dei  lembi  declivi  e  dolcemente  incavati  dei  due 
anfratti  contigui.  Ciascheduno  degli  anfratti  stessi  ha  sei  ca* 
rene  ordinariamente  affilate ^  ma  talvolta  ancora  ottuse,  di 
cui  le  tre  inferiori  sono  più  grosse  delle  altre.  A  questo  debbesi 
riferire  la  fig.  12  della  tav.  56  di  Seba,  e  meglio  ancora  la  fig. 
8,  come  altresì  quella  del  Colonna,  de  aqucail.,  pag.  SO ^ fig.  2. 

4.  Turbo  repàcatus.  L.  (  tav.  VI ,  fig.  9  ). 

Bonann.,  Recr.  et  Mus.  Kircher.  3,  fig.  24. 

Scilla,  Vana  speculaz.^  tab.  ì6,  fig. postrema j  infeme  (fossihs  ). 

Abita  nel  Tranquebar  (  Lia.  ).  Fossile  nelle  Crete  Sanesi  e 
in  Calabria. 

Il  principale  carattere  dì^  questa  specie  consiste  negli  anfratti 
rotondati  e  quasi  lisci,  distinti  Tuno  dall'altro  da  una  pro- 
fonda sutura,  i  quali  corrono  spiralmeute  in  direzione  molto 
obbliqua.  Esso  è  trasversalmente  segnato  da  sottilissime  strie, 
com'  è  delineato  da  Lister  nella  fig.  55  della  tav.  590,  a  cui 
si  potrebbe  aggiungere  la  fig.  23  del  Bouanni,  che  Gmelin 
attribuisce  al  tercbra.  11  Bouanni  di  fatto  chiama  quel  suo 
turbine  sottilmente  rigato^  e  se  esso  fosse  il  replicatusj  se  ne 
dedurrebbe  che  esiste  nell'Adriatico,  dove,  secondo  la  sua 
testimonianza,  è  molto  frequente. 

Checché  di  ciò  sia ,  fra  tutte  le  figure  citate  da  Gmelin  la 
più  fedele  è  la  24  del  Bouanni ,  giacché  in  quella  di  Argenville 
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non  è  espressa  Fobbliquità  degli  anfratti ,  T  altra  di  Knorr 
sembra  appartenere  piuttosto  alla  varietà  y  del  turbo  terebra 
(  che  a  mio  avviso  è  una  specie  distinta  ),  e  la  fig.  1412  di 
Martini  presentando  strie  troppo  cospicue  e  una  carena  molto 
rilevata  nei  due  primi  anfratti,  non  può  essere  qui  registrata. 

5.  Turbo  exoletus.  L. 

Bonann. ,  Recr.  et  Mm.  Kircher. ,  fig.  1 1 3. 

Abita  nei  mari  dell'  Europa  australe  (  Un.  ) ,  presso  le  coste 
della  Cuinea  (  Gmelin  ) ,  e  nell'Adriatico  ?  (  RerUeri  ).  Fossile 
a  Monterìgioni  nel  Sanese. 

Il  Renieri  nota  che  l'Olivi  scambiò  questo  turbine  con 
Y  unguUauSj  ma  non  so  come  abbia  egli  potuto  incorrere 
in  tale  equivoco,  quando  Yungulinusy  secondo  la  frase  spe- 
cifica di  Linneo,  è  segnato  da  dieci  strie  poco  rilevate,  e 
Yexoìetus  ha  soltanto  due  grossi  e  ben  distinti  cordoni  nella 
parte  inferiore  degli  anfratti.  H  Renieri  riporta  inoltre  una 
varietà  del  suo  exoletus^  ma  cosi  poco  caratterizzata  che  gli 
sembra  poter  essere  Y  imbrìcatus.  Possiamo  dunque  con  ra- 
gione dubitare  che  questa  specie  esista  nell'Adriatico. 

La  figura  del  Bonanni  è  passabilmente  buona;  ma  in  essa 
le  due  carene  sono  contigue  quando  realmente  vi  si  frappone 
r  intervallo  di  più  di  una  linea.  Quella  di  Argenville  (  fig.  G, 
non  IO  )  ha  lo  stesso  difetto,  e  presenta  inoltre  gli  anfratti 
troppo  incavati  e  le  carene  acute ,  mentre  sono  rotondate.  La 
figura  di  Lister  è  pessima,  l'altra  di  Knorr  non  appartiene 
certo  a  questa  specie ,  e  quella  di  Born  è  cosi  goffa,  che  Gmelin 
stesso  si  è  astenuto  dal  citarla ,  e  credette  di  riferirla  ad  una 
specie  particolare  sotto  il  nome  di  turbo  obsoletus.  La  più 
fedele  di  tutte  è  la  1424  di  Martini. 
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^  6.  TuM£o  dupUcatus.  L.  (  tav.  VI ,  fig,  1 8  ). 

lÀster  9  Anim.  angLj  toh.  3  >  fig.  7. 

Abita  presso  i  Jidi  del  Coroinandel  (  QmeL  )  »  e  nel  mare 
<r  Inghilterra  (  Lister  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Benché  il  twrbo  dupUcatus  sia  disegnato  nelle  opere  del  Bo- 
nanui  e  nel  Gualtieri ,  non  ho  tuttavia  fatto  uso  delle  figure 
di  questi  autori,  perchè  troppo  si  discostano  dal  nostro  esem- 
plare fossile.  Quanto  poi  a  quelle  di  Seba  7  e  8  della  tav. 
56,  citate  da  Linneo,  la  prima  è  molto  dubbiosa,  e  T altra 
rappresenta ,  come  abbiamo  superiormente  avvertito ,  il  turbo 
terebraj  o  almeno  una  varietà  di  esso^  quando  non  si  voglia 
che  sia  nua  specie  particolare. 

In  tutte  queste  figure  gli  anfratti  sono  gonfj  e  rotondati, 
e  le  due  carene  situate  nel  bel  mezzo  di  essi  ;  quella  sola  di 
Lister  corrisponde  alla  nostra  conchiglia  che  ha  gli  anfiratti, 
non  già  convessi  ma  piani,  anzi  dolcemente  incavati  al  di 
sopra  delle  carene  le  quali  occupano  la  parte  inferiore  di 
ciaschedun  anfratto.  Sospettava  da  prima  che  questo  turbine 
potesse  essere  nua  porzione  del  tuH)o  exoletus,  sapendosi  che 
le  conchiglie  di  questa  tribù  presentano  alcune  modificazioni 
nei  differenti  loro  punti,  in  guisa  tale  che  la  struttura  degli 
anfratti  inferiori  non  è  sempre  perfettamente  identica  a  quella 
degli  anfratti  più  prossimi  all'apice  della  spira;  ma  mi  sono 
poscia  disingannato.  Le  due  carene  del  turbo  exoletus  sono 
da  per  tutto  assai  prominenti ,  almeno  la  seconda ,  e  sempre 
ottuse  e  rotondate,  quando  nel  nostro  appajono  depresse  ed 
acute;  carattere  avvertito  pure  da  Lister.  Questo  autore  nota 
inoltre  che  la  superficie  è  segnata  da  lui  gran  pumero  di  altre 
strie,  e  cosi  è  di  fatto. 
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Linneo  aveva  detto  che  il  turbo  dupUcatus  abita  nelP  Oceano 
europeo;  ma  perchè  dunque  ha  voluto  Cmelin  confinarlo  nel 
Coromandel,  mentre  si  valse  della  citazione  di  Lister  che  lo 
registra  fra  i  testacei,  del  mare  d'Inghilterra? 

7.  TuBso  acuumgulus.  Vcaietcbs  (  tav.  VI,  fig.  io  ). 

Bonann. ,  Recr.  et  Mas.  Kircher.  3 ,  fig.  117. 

La  patria  è  ignota.  Fossile  nel  Piacentino  »  nelle  Crete  Sa^ 
nesi  e  nel  Reggiano. 

La  varietà  comune  delf  ctcutangidus  che  attinge  talvolta  alla 
lunghezza  di  mezzo  piede,  e  il  cui  maggior  diametro  oltre- 
passa allora  un  pollice  e  mezzo,  differisce  da  questa  perchè 
nella  prima  oltre  alla  carena  maggiore  situata  ad  un  terzo 
della  larghezza  degli  anfratti ,  si  ravvisano  altri  cinque  o  sei 
cingoli  abbastanza  prominenti,  due  de' quali  più  grossi  degU 
altri  spalleggiano  la  carena.  Negl'individui  giganteschi  sì  os- 
serva che  nei  tre  anfratti  inferiori  sono  questi  cingoli  obli- 
terati in  guisa  tale  che  rimane  la  sola  carena  meno  saliente 
e  più  affilata. 

Ma  alquanto  diverso  è  Y  acutangulus  fossile ,  in  quanto  che 
è  per  traverso  solcato  da  finissime  strie  capillari,  e  tutti  gli 
anfratti  sono  colmi  verso  la  loro  metà  formando  uno  spigolo 
acuto ,  come  appunto  si  scorge  nella  figura  del  Bonanni.  Lin- 
neo riferi  assolutamente  questa  figura  all'  acutangulus ,  ma 
Gmelin  vi  appose  un  segno  che  indica  essere  incerto  se  vi 
appartenga,  e  nel  vero  essa  rappresenta  per  lo  meno  una 
varietà.  Alcuni  individui  rinvenuti  nelle  Crete  Sanesi  e  nel 
Reggiano  non  hanno  il  menomo  indizio  di  calcinazione  e  con- 
servano la  loro,  pellucidità  ed  il  loro  candore  come  se  fossero 
pescati  di  fresco. 
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Nel  museo  del  Consiglio  delle  Miniere  v'  ha  un  turbine  che 
sembra  essere  il  corrispondente  di  quello  che  descriviamo  » 
ma  i  cinque  o  sei  anfratti  superiori  mancano  di  carena  e  sono 
semplicemente  striati. 

8.  Turbo  spiratus:  nob.  (  tav.  VI^  fig.  19  ). 

Testa  subuiata,  turrita,  anfractubus  superne  angustatisj  cut 
rina  unica  acutissima  9  striis  transs^ersis  subtiUssìmis  oculo  nudo 
inconspicuis. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Se  il  nome  di  acutcuigulus  non  fosse  stato  dato  da  Linneo 
al  turbine  precedente  »  a  nessun  altro  meglio  si  competerebbe 
quanto  a  questo  in  cui  la  carena  forma  uno  spigolo  acutissimo  » 
in  guisa  tale  che  negli  anfratti  superiori  ha  la  forma  di  un 
anello  lamellare.  Esso  comparisce  liscio  ad  occhio  nudo,  ma 
osservato  con  la  lente  si  vede  essere  solcato  da  sottilissime 
strie.  Siccome  la  carena  è  situata  nel  mezzo  di  ciascun  an« 
fratto ,  cosi  sono  divisi  da  essa  in  due  porzioni  :  Y  inferiore 
è  leggermente  concava ,  e  la  superiore  forma  un  piano  -de* 
clive  9  e  gradatamente  si  ristringe  a  foggia  d' imbuto. 

Io  ho  raccolto  una  quantità  d^  individui  di  questa  conchi- 
glia ,  ma  tutti  piccioli ,  di  modo  che  il  maggiore  di  essi  non 
è  niente  più  lungo  di  quattro  linee.  Da  quanto  scorgo  in 
alcuni  frammenti ,  credo  che  la  carena  negli  anfratti  inferiori 
dappiù  adulti  sia  men  prominente  e  meno  acuta. 

9.  TuMo  tripUcatus  :  nob.  (  tav.  VI ,  fig.   1 4  ). 

Testa  suhulata ,  turrita ,  suhùlissime  transi^ersim  striata ,  an-- 
fracxxJbus  carims  tribus  distantibus  obtusis,  intermedia  crassìore, 
ù^ima  obsoleta. 

Mercati^  MetoUloth.,  pag.  Sci  ^  fig.  1,2,  6— >9. 
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FosBÌle  a  San  Miniato  in  Toscana. 

È  stato  da  me  rinvenuto  nel  luogo  stesso  indicato  dal  Mer- 
cati, vale  a  dire,  nelle  colline  di  San  Miniato;  ma  la  figura 
ch'egli  ne  ha  dato,  quantunque  nitida  come  tutte  le  altre 
di  quel  libro,  non  rappresenta  le  carene  ottuse  e  rotondate 
con  bastante  esattezza.  In  alcuni  individui  V  ardsta  ne  ha  di- 
segnato tre,  ed  in  altri  soltanto  due;  ma  in  ciò  può  essere 
giustificato,  imperocché  accade  talvolta  che  T inferiore  man- 
chi, in  particolare  negli  anfratti  superiori:  costantemente  si 
osserva  che  quella  di  mezzo  è  più  rilevata  delle  altre.  La 
conchiglia  oltre  a  ciò  è  all'  intorno  solcata  da  strie  capillari. 

IO.  Turbo  imbrìcatarìus  -*  Turrìtella  in^rìcataria.  Leon. 

Ann.  du  Mas.,  voi  Vili ^  tab.  7. 

Fossile  nel  Piacentino. 

È  affatto  superfluo  che  io  faccia  delineare  questa  conchiglia , 
giacché  conviene  perfettamente  con  la  figura  data  da  Lamark: 
deggio  per  altro  avvertire  che  i  nostri  individui  sono  segnati 
per  traverso  da  cingoli  piatti,  alquanto  eminenti  e  guarniti 
di  finissime  strie,  le  quali  compariscono  eziandio  negF  inter- 
valli che  rimangono  fra  Y  uno  e  V  altro ,  e  che  queste  strie 
intermedie  noii  sono  punto  granulate,  come  dice  Lamark; 
ma  egli  stesso  avverte  che  questo  turbine  ammette  molte  va- 
rietà. Secondo  il  suo  sentimento  esso  potrebb'  essere  Y  analogo 
del  turbo  imbricatus  di  Linneo,  ma  non  si  arrischia  di  assi- 
curarlo, avvegnaché  in  quello  di  cui  parliamo,  le  strie  tras- 
versali sono  più  insigni. 

«  Giustissima  é  T  osservazione  di  questo  naturalista  che  pro- 
cede sempre  ne'  suoi  confronti  con  quella  scrupolosa  esattezza 
indispensabile  in  simili  studj ,  ma  rispetto  al  turbo  Mbricatus 
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di  Linneo  mi  occorre  qui  di  fare  alcune  riflessioni.  Questo 
turbine 9  se  io  ben  lo  conosco,  ha  gii  anfratti  in  forma  di 
imbuti  rovesciati,  è  per  traverso  rigato  da  sottilissime  strie, 
fra  le  quali  ve  n'  ha  alcune  un  po'  più  evidenti  e  leggermente 
granulose;  il  margine  inferiore  degli  anfratti  è  ingrossato,  o 
gibboso,  come  lo  chiama  Born,  ed  in  esso  oscuramente  si 
scorge  il  vestigio  di  un  cordone  ottuso;  il  piano  della  base 
è  fortemente  solcato ,  ed  il  colore  deir  individuo  che  ho  pre« 
sente  è  pavonazzo  scuro ,  screziato  per  lungo  a  macchie  bian-» 
chicce,  flessuose  e  ondeggianti,  mentre  le  strie  trasversali 
sono  articolate  di  bianco. 

Se  tale  è  il  turbo  imbrìcatus ,  gli  si  compete  a  buon  diritto 
la  fig.  26  della  tav.  56  di  Seba,  citata  da  Cmelin,  e  vi  si  deve 
aggiungere  T  altra  ancora  migliore  del  Bonanni,  fig.  112,  che 
Linneo  e  Cmelin  hanno  riferito  al  turbo  varì^atus. 

Al  contrario,  mi  sembra  che  le  figure  di  Martini  e  di  Enorr, 
e  forse  anche  quella  del  Gualtieri,  applicate  al  turbo  imbri- 
catus^  rappresentino  una  specie  diversa  o  almeno  una  forte 
i^arietà  :  attesa  la  frequenza  e  Y  elevatezza  delle  strie  appar- 
terrebbero piuttosto  alla  turritella  unbricataria  di  Lamark,  di 
cui  in  tal  caso  esisterebbe  V  analogo  vivente*  £  da  notarsi 
che  Linneo  e  Gmelin  avevano  certamente  un'idea  diversa 
del  turbo  imbrìcatus  ^  imperocché  quesf  ultimo  attribuisce  ad 
esso  tutte  le  figure  di  Seba  che  V  altro  registrò  sotto  il  pane- 
gaius.  Si  può  vedere  in  Chemnitz  quanto  sìa  difficile  di  di« 
stinguere  queste  due  specie,  con  la  scorta  delle  definizioni 
liuueane  {Neues  system.  conch.cabm.,ifoL  IV^pag.  259— 261  ). 

Idem  ;  Farìetas  anfractubus  subimbricatìs ,  caruUs  3^4  obtusisp 
saiis  traasi^ersis  sìòtUioribus  (tav.  VI,  fig.  12). 
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J^^ossile  nel  Piacentino. 

eli  anfratti  sono  meno  evidentemente  imbricati ,  ed  hanno 
tre  o  quattro  cingoli  compressi ,  solcati  da  strie  capillari  che 
si  scorgono  parimente  negl' interstizj.  Fra  il  cingolo  inferiore 
e  quello  che  gli  succede  v'  ha  per  Y  ordinario  tre  di  queste 
strie,  e  fra  il  terzo  e  il  quarto  una  sola.* 

11.  Turbo  tomatus:  nob.  (  tav.  VI,  fig.   il  ). 

Testa  subulata,  turrita,  anfractubus  complanatis  contiguis^ 
transuersim  subtUiter  striatis ,  cingulis  numerosis  inoequaUbus , 
lei^iter  crispatis. 

Gualt. ,  tab.  56 ,  fig.  A ,  i  ? 

Fossile  nel  Piacentino. 

Cli  anfratti  sono  quasi  affatto  spianati ,  distinti  da  una  sa- 
tura poco  profonda ,  e  rigati  trasversalmente  da  cordoncini 
striati  ed  ottusi ,  ai  quali  se  ne  frappongono  altri  più  sottili. 
Tutta  la  conchiglia  è  inoltre  segnata  per  lungo  da  rughe 
flessuose  dipendenti  dall'  accrescimento  del  guscio ,  le  quali 
leggermente  increspano  i  cordoncini  su  cui  si  accavallano. 
Attinge  la  lunghezza  di  fin  quattro  pollici. 

12.  Turbo  i^ermiadarìs :  nob.  (tav.  VI,  fig.   i3  ). 

Testa  subulata,  turrita,  anfractubus  conpexiusculis ,  cingulis 
quatuor  ^tinctissimis ,  supremo  subtiliore ,  sulcis  intennedUs 
€xcai>atis. 

Fossile  a  San  Miniato  e  in  Piemonte. 

Ne  posseggo  sei  individui,  alcuni  de' quali  furono  da  me 
raccolti  in  Toscana,  altri  in  Piemonte,  ed  in  tutti  costante- 
mente si  osservano  gli  stessi  caratteri  che  debbonsi  per  con- 
seguenza considerare  specifici.  Cli  anfratti  sono  leggermente 
convessi,   ed  hanno  quattro  cingoli  rilevati,  ottusi  e  striati, 
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il  quarto  de' quali,  ovvero  sia  il  superiore,  è  sempre  più 
sottile  degli  altri  tre,  e  tutti  sono  separati  da  un  solco  in-^ 
cavato  e  profondo.  Lunghezza  poli.  3,  lin.  3. 

1 3.  TuBJBo  margirudis  :  nob.  (  tav-  VI ,  fig.  20  ). 

Testa  turrita,  subulata,  anfractubus  explaruxtis  subimbricatis 
Icei^ibus ,  sfìx  transi^ersim  striatis ,  carina  unica  a^uta ,  marg^iali 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Distintissimo  da  tutf  i  precedenti,  in  quanto  che  ha  una 
sola  carena  acuta  in  poca  distanza  dalla  sutura  inferiore ,  la 
quale  sembra  essere  prodotta  come  se  si  fosse  tagliato  in 
isbieco  il  margine  degli  anfratti.  Cli  anfratti  medesimi  sono 
affatto  piani  e  più  stretti  superiormente  che  nella  parte  in- 
feriore ,  tal  che  hanno  la  sembianza  d' imbuti  infilzati  Y  uno 
neir  altro.  Essi  sono  segnati  da  sottilissime  strie  distanti  Funa 
dair  altra ,  di  cui ,  con  V  ajuto  della  lente ,  se  ne  annoverano 
tre  sotto  alla  carena,  e  cinque  o  sei  nello  spazio  superiore. 
U  individuo  che  ho  raccolto  ha  la  lunghezza  di  un  pollice  e 
due  linee. 

1 4.  Turbo  cochleatus  (  ta  v.  VI ,  fig.  17  ). 

Testa  turrita ,  subulata ,  anfractubus  conpexis ,  superne  an- 
gustads,  infra  medium  suhcarinatis ,  striis  transi^ersis  subtUis^ 
simis  distantibus. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

È  analogo  al  precedente,  rispetto  al  sito  in  cui  è  collocata 
la  carena ,  ma  interamente  ne  differisce^  in  quanto  che  essa 
è  meno  acuta  e  gli  anfratti  sono  goni] ,  convessi  e  molto  più 
assottigliati  nella  parte  superiore.  Non  è  poi  confondibile  col 
carinatus ,  perchè  questo  oltre  alla  carena  principale  ha  pa- 
recchie altre  strie  ^prominenti  :che  si  riconoscono  distintamente 
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fino  neir estremo  àpice  della  spira,  mentre  il  nostro  ora  è 
liscio ,  ed  ora  solcato  da  strie  sottili  e  discanti.  Solamente  una 
sola  fra  la  carena  e  ia  sutara  inferiore  è  alquanto  più  elevata 
delle  altre.  I  più  grandi  individui  che  posseggo  hanno  mezzo 
pollice  di  lunghezza. 

iS.  Turbo  subanguJatus :  nob.  (  tav.  VI,  fig.  i6  ). 

Testa  turrita,  subulata,  anfractubus  tumidiuscuks  subcarinatis, 
striis  confertis  uuBqualibus  undique  cincùa. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Potrebbe  essere  una  varietà  deW  acutangulus  ^  ma  gli  an- 
fratti sono  fortemente  striati  e  la  carena  è  più  ottusa.  Essa 
è  formata  da  una  stria  più  eminente  di  tutte  le  altre,  le  quali 
sono  di  disuguale  grossezza.  Lunghezza  poli.  2. 

1 6.  Turbo  i^arioosus  :  nob.  (  tav.  VI ,  fig.   1 5  ). 

Testa  turrita,  subuUua,  anfractubus  planis  Loaptuduuditer 
rugoso  nodosisp  uansversim  exquisite  striatisi  cinguUs  duohus 
cra^sióribus. 

Fossile  a  Monterigìoni  nel  Sanese. 

Ha  qualche  conformità  con  quello  rappresentato  da  Lister 
nella  tav.  S89 ,  fig.  53 ,  e  da  Chemnitz  nel  voi  IV ,  vignetta 
40,  fig.  I.  Il  principale  suo  carattere  consiste  oeir essere  cor- 
redato di  grosse  rughe  longitudinali  leggermente  nodose  che 
occupano  la  parte  superiore  degli  anfratti,  e  che  insensibil- 
mente svaniscono  nelf  inferióre.  Esso  è  inoltre  trasversalmente 
solcato  da  sottilissime  strie ,  fra  le  quali  campeggiano  due  cin-* 
goli  piatti.  Lunghezza  poli.  2,  lin.  6. 

1 7.  Turbo  tricarinatus  r  nob.  (  tav.  VI ,  fig.  2 1  ). 

Testa  turrita,  subulata,  anfractubus  corwexis,  carinis  tribus 
distincussimis  j  interstiàis  lei^iter  stìiatis. 
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Fossile  nel  Piacentino ,  nel  Reggiano  ed  a  San  Giusto  presso 
Volterra. 

£  poco  diverso  dal  trìpUcatus ,  ma  si  distingue  da  esso  per- 
chè ha  gli  anfratti  più  gonQ ,  e  per  conseguenza  la  .  sutura 
che  li  divide  è  più  sprofondata ,  e  perchè  le  tre  carene  sona 
più  rilevate  e  più  regolari,  di  modo  che  evidentemente  si 
riconoscono  su  tutti  gli  anfratti  tanto  negF  inferiori  quanto 
in  quelli  che  costituiscono  V  apice  della  spira  :  nel  tricarinatus , 
air  opposto ,  le  due  laterali  sono  poco  distinte ,  ed  una  di  esse 
manca  per  l'ordinario  negli  anfratti  superiori.  Cli  spazj  in- 
termediar] alle  carene  sono  in  questo  nostro  sottilmente  striati* 
Havvi  individui  della  lunghezza  di  una  linea  fino  a  quella  di 
un  pollice  e  tre  linee. 

1 8.  TvBBo  quadrìcarìnatus  :  nob.  (  tav.  VII ,  fig.  6  )• 
Testa  turrita,  subulata^  anfractubus  coiwexisy  carinis  quatuor 

cpenulatis ,  inferiorihus  duabus  crMsioribus ,  interstitiis  canceUaùs. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  elegante  conchiglia  ha  la  sembianza  di  una  vite  di 
torchio ,  e  porta  in  ciaschedun  anfratto  quattro  carene ,  di  cui 
le  tre  inferiori  sono  più  eminenti  delU  altra ,  ^  la  seconda  più 
della  prima  e  della  terza,  mentre  la  quarta  che  occupa  la 
parte  superiore,  è  sottilissima.  Le  strie  filiformi  longitudinali 
passando  sopra  le  carene  le  fanno  comparire  granulose ,  e  si 
incrocicchiano  negF interstizj  con  altre  strie  trasversali,  for- 
mando mi  tessuto  reticolare.  Debbo  avvertire  che  la  quarta 
carena  nella  figura  è  perduta  nelF  ombra  che  riusci  un  po'  trop- 
po forte.  Lunghezza  poli,  i ,  larghezza  lin.  4. 

19.  Tdmo  lanceoiatus:  nob.  (tav.  VII»  fig.  7). 
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Testa  turrita,  subulata,  anfractubus  explanaiis  condguis,  lofir 
gitudinaUter  obsolete  plicatis ,  striis  trans^ersis  tenuibus  >  iruer- 
sutiis  crenads. 

Fossile  a  Parlascio  9  a  Monte  Mario ,  nelle  colline  bolognesi 
e  piacentine. 

La  struttura  di  questo  turbine  è  affatto  particolare  per  avere 
gli  anfratti  assolutamente  piani,  in  guisa  tale  che  sono  tutti 
sulla  medesima  linea,  e  vengono  solamente  separati  da  una 
sottile  sutura.  Essi  sono  guarniti  per  lungo  di  coste  ottuse  e 
poco,  rilevate,  simmetricamente  disposte  a  distanze  pari,  e  se- 
gnati per  traverso  da  sottili  strie  che  distintamente  non  ap- 
pajono  che  negF  interstizj ,  poco  essendo  riconoscibili  sulla  con- 
vessità delle  coste.  Lunghezza  poli,  i  ,  lin.  i  ;  larghezza  lin.  a* 

20.  Turbo  corrugatus  :  noh.  (  tav.  VII ,  fig.  9  ). 

Testa  turrita,  subulata,  anfractuhus  turgidiuscuUs  marffnatis^ 
long'Uudinqliter  pUcaùs ,  transs^ers'un  striatis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

£  anch'  esso  corredato  di  pieghe  longitudinali,  ma  sottili  e 
più  spesse  :  gli  anfratti  sono  leggermente  convessi  e  cinti  per 
traverso  da  strie  capillari ,  una  delle  quali ,  più  profonda  delle 
altre,  forma  un  piccolo  listello  intorno  alla  sutura  superiore. 
Lunghezza  poli.   1 ,  larghezza  lin.   i. 

2 1 .  Turbo  pUcatulus  :  nob.  (  tav.  VII ,  fig.  5  ). 

Testa  subulata,  ^aherrima^  nitida,  anfractubus  explcmatis, 
condgids ,  longitudinaluer  pUccuis ,  apertura  superne  angustatay 
labro  columellari  i^erticali. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

Gli  anfratti  piani  e  guarniti  di  coste  longitudinali  gli  danno 
molta  somiglianza   col  turbo  lanceolatus -,  ma  quello  che  ora 
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descriviamo,  manca  del  tatto  di  strie  trasversali,  ed  è  liscio 
e  nitido  come  lo  smalto.  L"  apertura  presenta  alcuni  caratteri 
che  mi  fanno  dubitare  che  possa  essere  incluso  nel  genere 
Turrìteìla  di  Lamark;  imperocché  essa  ha  una  forma  ovato- 
acuta,  come  neUa  melania  nitida ^  e  la  columella  s^ innalza  ver- 
ticalmente ,  cpiando  negli  ahri  turbini  è  più  o  meno  arcuata. 

22.  Turbo  toridosus  :  nob.  (  tav.  VII ,  fig.  4  )• 

Testa  turrita,  anfractubus  planiusculis  subconicis ,  hngitudi" 
naliter  nodosis ,  transi^ersim  exquisite  striatis ,  apertura  continua 
rotonda. 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  forma  della  conchiglia  è  turrita,  e  gli  anfratti,  allar- 
gati alla  base  e  superiormente  ristretti,  hanno  in  certa  guisa 
la  figura  di  coni  troncati:  essi  sono  trasversalmente  segnati 
di  sottili  strie  rilevate  tanto  sulle  convessità  delle  coste  lon- 
gitudinali ,  quanto  negF  interstizj  che  le  separano.  Queste  coste 
hanno  la  sembianza  di  varici  che  insensibilmente  si  assotti-^ 
gliano  verso  la  sutura  superiore  degli  anfratti:  una  di  esse 
più  grossa  delle  altre  circonda  il  margine  estemo  dell'aper- 
tura eh' è  circolare,  e  intorno  alla  quale  il  labbro  destro  si 
nnisce  senza  interruzione  col  sinistro.  Lunghezza  poli,  i ,  lar- 
ghezza lin.  4. 

23.  Turbo  cancellatus  :  nob,  (  tav.  VII ,  fig.  8  ). 

Testa  turrita,  subulata,  anfractubus  com^exis,  retìculatis , 
apertura  contìnua  subrotunda. 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  superficie  di  questo  turbine  è  elegantemente  reticolata 
atteso  r  incrocicchiamento  delle  strìe  trasversali  con  le  coste 
longitudinali:  cosi  queste  come  quelle  compariscono  in  alcuni 
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individui  ali'  incirca  egualmente  grosse  9  ma  ordinariamente  le 
coste  lo  sono  più  delle  strie.  La  forma  degli  anfratti  è  gonfia 
e  rotondata  ^  e  F  apertura  simile  a  quella  del  precedente  »  ma 
inclina  alquanto  all'  ovale.  Lunghezza  poli,  i  »  lin.  2  ;  lar- 
ghezza lin.  4. 

Queste  due  ultime  conchiglie ,  il  turbo  torulosus  e  cancdlatus^ 
sembrano  fare  passaggio  alle  Scalane  di  Lamark,  in  quanto 
che  hanno  come  esse  l'apertura  rotonda  e  continua,  ma  la 
loro  forma  è  più  allungata  e  più  turrita,  e  le  coste  longim- 
dìnali  non  sono  acute  e  taglienti,  il  che  è  uno  dei  distintivi 
delle  scalane.  Questi  turbini ,  come  pure  il  lanceolcaus  e  il  cor- 
rugatus  si  scostano  dall'  altro  canto  dalle  turritelle  per  essere 
corredati  di  coste  verticali,  mentre  assicura  Lamark  di  non 
avere  veduto  veruna  specie  di  questo  suo  genere  che  presenti 
un  tale  carattere.  Il  turbo  qu(Mdric€uinatus  che  ha  quattro  ca- 
rene distintissime,  ma  i  cui  interstizj  sono  cancellad,  può 
considerarsi  come  una  specie  intermedia  alle  turritelle  ordi- 
narie ed  a  quelle  ultimamente  descritte,  vale  a  dire  al  turbo 
kmceolatusy  corrugatus,  torulosus  e  ccmcellcaus* 

24.  Tuxso  clathrus.  L. 
-    Bonoiuu ,  Recr.  et  Mus.  Kircher.  3 ,  fig.  ili. 

GuaU. ,  toh.  58 ,  fig.  H. 

Piane. ,  toh.  5 ,  fig.  7,8. 

Ginann.  II,  uA.  6 ,  fig.  54. 

Uosa ,  Delle  porpore ,  fig.  4. 

Soldaru,  Saggio,  tab.  X,  fig.  FF  (fiosàUs). 

Abita  nel  Mediterraneo ,  nell'Atlantico ,  nei  mare  delle  Indie 
(  lÀn.  ) ,  e  nell'Adriatico  (  Ginanni ,  OVm ,  ecc.  ).  Fossile  a  Sm 
Miniato  nel  Sanese ,  nelle  colline  volterrane  e  nel  Piacentino. 
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n  Soldani  dice  eh'  è  molto  raro  a  San  Miniato.,  ma  nelle 
colline  volterrane  è  comunissimo ,  e  ne  ho  raccolto  diciassette 
individui ,  il  maggiore  de'  quali  ha  la  lunghezza  di  circa  quat*- 
tro  linee.  Undici  ve  n'  ha  nel  Museo  del  Consiglio  delle  Mi*- 
niere,  provenienti  dal  Piacentino,  fra  i  quali  uno  è  lungo 
un  pollice.  Secondo  Walch  questo  turbine  è  frequente  nell'  Elet- 
torato di  Sassonia  e  di  J'rancfort  suU'  Oder ,  ma  la  figura  che 
egli  ne  dà  è  troppo  confusa. 

20.  Turbo  pseudo^calaris  :  nob.  (  tav.  VII ,  fig.  i  )• 

Testa  turrita,  imperforata,  anfractubus  i>entricosis  profonda 
sutura  discretis,  costis  longitudincdUfus  membranacm  voncate-^ 
mais,  marffjubus  reflexis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Si  avvicina  al  clathrusy  ma  mi  sembra  che  ne  dififerisca 
per  avere  gli  anfratti  più  tumidi  e  separati  da  una  profon- 
dissima sutura,  talché  non  si  distingue  bene  il  luogo  dove 
sono  attaccati  gli  uni  cogli  altri.  Le  coste  lamellari  inoltre 
sono  più  rilevate  e  più  sottili,  e  la  sua  lunghezza  è  di  un 
pollice  e  mezzo,  dimensione  a  cui  non  attinge,  almeno  nei 
mari  attuali,  il  turbo  clatkrus. 

L'individuo  fossile  che  ho  sott'  occhio  è  di  squisitissima 
conservazione ,  di  colore  candido,  e  conserva  la  sua  naturale 
pellucidità. 

26.  Turbo  lameUosus:  nob.  (tav.  VII,  fig.  2). 

Testa  turrita,  imperforata^  trans^ersim  solcata,  longitudinch' 
liter  costcua^  costis  Uunellosis,  crenads,  crispis,  apertura  rotonda. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Mentre  nel  ckahrus  e  neir  altro  precedentemente  descritto 
le  coste  sono  fermate  di  un'  unica  lamina ,  in  questo  risultano 
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da  un  aggregato  di  sottilissimi  sfogli  uniti  a  ^uisa  degli  em- 
brici ,  i  quali  formano  una  protuberanza  varicosa  che  finisce 
verso  la  sutura  in  una  punta  acuta  e  ricurva.  La  superficie 
inoltre  è  segnata  di  larghi  solchi  che  passano  sulla  convessità 
delle  coste.  Lunghezza  poli,   i  ,  lin.  4;  larghezza  Un.  6. 

Nella  raccolta  del  C]lonsiglio  delle  Miniere  \'  ha  un  fram- 
mento di  un  individuo  che  doveva  avere  per  lo  meno  due 
pollici  di  lunghezza.  Non  rimangono  che  i  due  soli  anfratti 
inferiori ,  il  più  grosso  de'  quali  ha  il  diametro  di  circa  dieci 
linee. 

27.  Turbo  pundceus  :  nob.  (  tav.  VII ,  fig.  3  ). 

Testa  turrita,  imperforata,  trcuisuersim  solcata,  longitudiruh 
Uter  costata,  cosùs  incrassatis  callosis,  interstitiis  lameUaribus, 
anfractubus  scalarifomùbus ,  apertura  rotonda. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Analogo  al  precedente,  ma  le  lamelle  longitudinali,  unen- 
dosi le  une  con  le  altre,  formano  delle  coste  ingrossate  e  va- 
riciformi ,  e  gF  intervalli  che  fra  esse  rimangono ,  sono  occupati 
da  altre  coste  men  prominenti  e  più  sottili.  Gli  anfratti  sono 
piani  nella  parte  superiore,  e  si  succedono  a  foggia  dei  gra- 
dini di  una  scala,  e  colà  pure  continuano  ad  essére  lamel- 
losi.  Lunghezza  lin.  io,  larghezza  lin.  4. 

28.  TuMBO  retusus:  nob. 

Testa  i>entricosa ,  spira  bres^i,  retusa,  costis  membrcuiaceis , 
marginibus  reflexis^  apertura  orbicularL 

Comm^  Bonon. ,  poL  II,  pars  2,  pag.  296^  fig.  8. 

Fossile  nel  monte  di  San  Luca  presso  Bologna. 

È  distinguibile  da  tutte  le  scalane  per  la  sua  forma  schiac- 
ciata, in  guisa  tale  che*  l'anfratto  inferiore  che  comparisce 
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gonfio  e  ventricoso,  è  due  volte  maggiore  di  tutti  gli  altri  presi 
insieme.  Le  coste  longitudinali  sono  formate  di  una  lamina 
sottile  che  ha  un  andamento  flessuoso,  ed  è  ripiegata  nelForlo. 
Io  credo  che  a  questa  specie  si  possa  riferire  la  scalaria  di- 
segnata da  Davila ,  CalaL  syst. ,  tom.  Ili,  tab^  2 ,  fig.  F^  e 
ch'egli  dice  di  avere  ricevuto  dall'Italia.  Lunghezza  lin.  9, 
larghezza  Un.  7. 

29.  TvjBUBo  trochiformis:  noh. 

Testa  oi^ato^acuta ,  anfractu  primo  ventricoso ,  depresso  ,  cosds 
incrassatis,  apertura  orbiculari. 

Soldanij  Saggu>,  tab.  X,fig.  Si),  EE. 

Fossile  a  Montalcino  nel  Sanese. 

L' anfratto  inferiore  ha  una  forma  tumida  e  depressa  come 
nel  precedente,  ma  la  spira  è  più  allungata,  e  le  coste  sono 
incartocciate  in  maniera  che  hanno  la  sembianza  di  grosse 
varici.  Lunghezza  poli,  i,  lin.  3;  larghezza  lin.  8. 

30.  Turbo  acinus  :  nob.  (  tav.  VI ,  fig.  4  ). 

Testa  minuta,  o^ato^btusa^  anfractuhus  contiguisj  cancelr 
lato-muricads  j  apertura  ovali ,  superne  acutiuscula. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

Ha  la  forma  del  turbo  upa^  ma  oltre  alle  pieghe  longitu^ 
dinali  è  corredato  di  strie  elevate  trasversali  che  s' intersecano 
con  le  prime  ;  le  ajuole  intermedie ,  o  sia  le  maghe  di  questa 
rete,  sono  scavate.  Lunghezza  linee  2« 

3 1 .  TunBo  pusiUus  :  nob.  (  tav.  VI ,  fig.  5  ). 

Testa  minuta,  oblonga ,  obtusa ^  longitudinaliter plicata ,  anr 
fractubus  vix  corwexis,  conti ffùs,  apertura  ovata,  superna  acur 
tiuscula» 

f 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 
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È  più  allungato  del  precedente  e  gli  anfratti  sono  piegati 
per  lungo  senza  strie  trasversali.  La  sua  lunghezza  è  di  tre 
linee  all' incirca. 

I  due  turbini  ultimamente  descritti  appartengono,  se  non 
erro ,  al  genere  Pupa  di  Lamark  ;  dico  se  non  erro ,  poiché 
trovo  qualche  differenza  fra  i  caratteri  assegnati  a  questo  ge- 
nere da  Lamark  medesimo,  e  quelli  che  sono  esposti  da 
Draparnaud  :  il  primo  asserisce  che  in  siffatte  conchiglie  V  ul- 
timo anfratto  non  è  più  grande  di  quello  che  succede ,  e  Dra- 
parnaud si  limita  a  dire  che  non  è  più  gonfio.  Questo  autore 
soggiunge  che  V  apermra  è  per  V  ordinario  dentata  o  piegata; 
ma  Lamark  non  fa  parola  di  questo  distintivo.  Ad  ogni  modo 
le  conformità  che  hanno  questi  due  turbini  nella  forma  ge- 
nerale con  altri  che  appartengono  senza  fallo  a  quel  genere, 
come  sarebbe  col  turbo  ui^a ,  mumia ,  ecc. ,  mi  persuadono 
che  possano  essere  associati  ad  essi. 

32.    Turbo  gracUis:  nob.  (  tav.  VI,  fig.  6). 

Testa  subulata,  cylindrica^  anfractubus  explanatis  contiguis, 
longitudmaUter  rugosis,  columeUa  unipUcata. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

£  liscio  e  nitido  come  lo  smalto ,  e  si  rende  particolarmente 
osservabile  per  la  sua  forma  assottigliata  e  cilindrica  dipen- 
dente dalla  ninna  convessità  degli  anfratti  distinti  soltanto 
da  un  picciolo  solco.  Le  rughe  longitudinali  di  cui  vanno  cor- 
redati, non  si  stendono  dall'una  all'altra  sutura,  ma  termi- 
nano prima  di  giungere  al  lembo  degU  anfratti  stessi.  L'aper- 
tura è  ovale,  superiormente  acuta,  e  la  columella  è  munita 
di  una  piegatura  abbastanza  rilevata.  Forse  è  terrestre  come 
il  susseguente. 
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33.  Turbo  terehellatus  —  Auricula  terebellata.  Lam. 
AnnoL  du  Mus.j  i^ol.  FUI,  tai^.  io,fig.  io. 
Fossile  uelle  colline  volterrane. 

U  anfratto  inferiore  ha  nel  mezzo  una  carena  molto  ottusa 
che  non  è  indicata  nella  figura  di  Lamark;  dubito  quindi 
che  sia  la  medesima  specie ,  benché  nel  numero  delle  pieghe 
della  columella  che  sono  tre,  e  in  tutto  il  rimanente  corri- 
sponda air  auricula  terebellata  di  questo  autore. 

34.  Turbo  striatus  ;  nob.  (  tav,  VI ,  fig.  7  ). 

Testa  turrita,  anfractubus  planiusculis ,  transpersim  sulcatis, 
apertura  superne  acuta. 

Fossile  nelle  Crete  Saiiesi. 

Non  .ha  niente  di  particolare  nella  sua  forma  :  è  composto 
di  otto  anfratti  appena  convessi,  striati  per  traverso  e  sepa* 
rati  da  un  solco  alquanto  profondo,  ed  in  alcuni  individui  si 
scorge  un  lieve  indizio  di  carena  presso  la  sutura  inferiore. 
Lunghezza  lin.  4. 

Questi  due  ultimi  turbini,  come  pure  V acinus  e  il  graciUs 
hanno  V  aspetto  di  essere  fluviatili  o  terrestri ,  ma  non  saprei 
deciderlo  con  asseveranza.  Io  aveva  creduta  fluviatile  Y  helix 
subulata  altrove  descritta ,  che  va  inclusa  nel  genere  Melania 
di  Lamark;  ma  mi  giunsero  poi  alle  mani  molti  individui  tro- 
tati  neir Adriatico.  Forse  Linneo  avrebbe  parimente  collocata 
quella  conchiglia  nel  genere  Turbo  j  e  forse  anche  è  il  suo 
turbo  aurisccdpium ,  ma  la  descrizione  specifica  di  questo  autore 
poco  per  verità  combina  con  essa ,  e  molto  meno  ancora  là 
figura  di  Argenville,  che  Linneo  noedesimo  risguarda  come 
dubbia. 
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Osservazioni.  Notabile  è  il  numero  dei  tarbini  tarriti  fossili  da 
me  descritti ,  ma  fermamente  credo  che  facendo  più  esatte  ricerche 
si  potrebbe  ancora  estendere  d'avvantaggio,  e  rargiiisco  da  ciò 
che  avendo  nelle  mie  diverse  escursioni  ammassato  tutti  quelli  che 
mi  si  paravano  dinanzi  senza  usare  molta  scelta  e  senza  badare 
gran  fatto  ai  loro  particolari  caratteri,  lo  che  esige  un  diligente  e 
tranquillo  esame,  mi  accorsi  poi,  classificando  i  materiali  raccolti, 
che  io  mi  era  ogni  volta  abbattuto  in  qualche  nuova  specie. 

Linneo  era  dubbioso  se  i  turbini  di  questa  tribù  dovessero  con- 
siderarsi specie  diverse ,  o  piuttosto  semplici  varietà  :  Varietates  an 
distinctcB  species  dicendce  vix  dicam  (  Mus*  B.eg.  Ulr. ,  pag.  660  )•  Io 
non  vorrò  già  assicurare  che  alcuni  di  quelli  da  me  rammentati  non 
possano  essere  modificazioni  T  uno  dell'  altro  ;  ma  siccome  nella  mag- 
gior parte  di  essi  i  caratteri  che  li  distinguono  sono  stati  da  me 
riscontrati  costanti  in  un  buon  numero  d'  individui  raccolti  in  luoghi 
assai  distanti  fra  loro ,  non  posso  esentarmi  dal  credere  che  real- 
mente non  sieno  specie  particolari. 

Fra  i  turbini  di  questa  famiglia  non  si  sono  fino  ad  ora  scoperti 
neir Adriatico ,  che  Vexoletus  e  il  terebra.  Maggiore  è  il  numero  delle 
scalarie  che  sappiamo  esistere  nei  nostri  mari ,  al  genere  delle  quali 
spettano  il  turbo  scalaris ,  clathrus ,  ambiguus ,  crenatus ,  lacteus ,  striai 
tulusy  che  si  rinvengono  nell'Adriatico  o  nel  Mediterraneo,  oltre  ad 
alcune  altre  microscopiche  scoperte  dal  Soldani  (  Testaceogr.y  voL  /, 
tav.  7  ,  fig.  S  i  tav.  II ,  fig.  nn  ;  tav.  ao ,  fig.  JT,  C ).  Fra  queste,  per 
quanto  è  a  notizia  mia ,  il  solo  clathrus  si  presenta  in  istato  fossile, 
ed  è  comunissimo  nelle  colline  volterrane  e  piacentine.  Assicura  il 
Soldani  che  la  vera  scalata ,  benché  di  minimo  volume ,  fu  incontrata 
nelle  Crete  Sanesi,  dov'  è  frequente,  e  eh'  essa  corrisponde  alle  figu- 
re di  Argenville ,  di  Rnmfio  e  del  Gualtieri  ;  ma  siccome  quella  di 
quest'ultimo  autore,  citata  dal  Soldani  {Saggio^  ecc.^  pag.  ii3), 
appartiene  al  turbo  clathrus^  è  probabile  che  egli  abbia  scambiato 
Tnno  per  l'altro.  Il  Santi  riferisce  altresì  che  a  Montalcino  sono  state 
trovate  due  scalate  intiere  e  di  gran  prezzo ,  ma  eh*  egli  le  cercò  in- 
vano sul   luogo  {^Viaggio  al  Montamiata^  tom.  11^  cap.  18);  laonde 
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non  possiamo  fare  gran  caso  di  questa  scoperta  medesima.  Anche 
De  Lac  dice  di  avere  rinvenuto  in  Italia  la  scalata  fossile  ^  non 
esattamente  la  stessa  ,  ma  quasi  simile  a  quella  che  proviene  dalle 
Indie  orientcdi  (  Lett.  ^cc. ,  tom.  11^  pag.  a6i  ) ,  il  che  basta  per  far 
sospettare  che  possa  essere  differente.  Con  poca  fiducia  possiamo 
egualmente  ricevere  la  notizia  data  da  Burtin  nella  sua  Oryctographie 
de  Bruxelles^  il  quale  spaccia  di  avere  scoperto  la  stessa  conchiglia 
in  quel  territorio  {pcLg.  ioa  ). 

'  Fra  i  generi  fabbricati  da  Lamark  a  spese  del  genere  Turbo  di  Lin- 
neo avvi  quello  di  Delphinula^  in  cui  sono  compresi  il  turbo  del' 
phinus  ^  distortas  ^  aculeatus^  ecc.  del  Sy stema  Naturoe.  Nei  contorni 
di  Parigi  se  ne  incontrano  molte  specie  fossili;  ma  nessuna,  eh'  io  mi 
sappia,  ne  esiste  in  Italia,  come  nessuna  tampoco  i  nostri  conchio- 
legisti  ne  trovarono  nell* Adriatico.  Nel  Mediterraneo  ve  n'  ha  bensì 
parecchie  di  picciolezza  microscopica  ,  poiché  sembra  che  si  possa 
riferire  a  questo  genere  le  conchiglie  figurate  nella  Testaceographia 
del  Soldani  alla  tav.  20,  fig.  A,  B,  alla  tav.  iài ,  fig.  M,  N,  ed  in 
altre  ancora  di  quella  sua  opera. 

XIV.    Strombo. 

Num.  I ,  genere  Pterocera  di  Lamark  ;  a  ,  3  Strombus. 

I.  Strombus  pes  pelecani.  L. 

Aldoi>.9  Testac.,  pc^.  357 ;  inferne:  pag,  358,  y^.   i— 5. 

Bonann. ,  Recr.  et  Mus.  Kircher.  3 ,  fig.  85  -,  87. 

Gucdt.^  toh.  Sdjfig.  A^  B,  C. 

Moscardi,  Mus.,  pag.  214:  turbo  pentadactylus  (rucUs). 

Oinarm. ,  toh.  7 ,  fig.  58 ,  59 ,  60. 

Poli,  Testac.  I ,  toh.  i ,  fig.  23. 

Scilla ,  Vana  speculaz. ,  toh.  16,  J^.  i  (  fi)ssiUs  ). 

Aldoi^r. ,  Mus.  metaU. ,  pag.  844  {fiossiUs  ). 
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Abita  neir  Oceano  europeo ,  nel  mare  delle  Indie ,  nel  Me- 
diterraneo (  Lin.  )  9  e  nell'Adriatico  (  0£pi ,  ecc.  ).  Fossile  in 
molti  paesi  dell^  Italia. 

£  vulgatissimo  nelle  colline  della  Toscana,  del  Piemonte, 
del  Reggiano,  del  Piacentino,  della  Calabria,  ecc.  Alcuni 
individui  hanno  le  frange  del  labbro  destro  assai  lunghe,  ed 
altri  ne  mostrano  solo  i  rudimenti,  come  si  scorge  in  quelli  che 
si  pescano  ne^mari.  L'Olivi  attribuisce  tali  differenze  air  età  j 
ma  dubita  il  Renieri  che  provengano  da  questa  causa. 

2.  Strombus  fasciatus.  L. 

Seha-^  Mus.j  toh.  62jfig.  8. 

Mercad ,  MetcUloth. ,  pag.  299 ,  fig.  i  (  fossilis  ). 

Aldos^r. ,  Mas.  metall. ,  pag.  472  ,  fg.  2  (  fossdis  ). 

Abita  neir  Oceano,  nel  mare  dell' America  meridionale  e 
presso  le  coste  della  Ciamaica  (  Lin.  ).  Fossile  nelle  Crete 
Sanesi  fra  Colle  e  San  Geminiano ,  nelle  colline  pisane  e 
volterrane,  e  nel  Piacentino. 

Ho  ommesso  la  figura  del  Bonanni  citata  da  Linneo,  perchè 
è  cosi  cattiva  che  non  si  può  arguire  che  appartenga  a  que- 
sta specie,  se  non  che  in  quanto,  descrivendo  T  autore  i  colorì 
della  conchiglia,  dice  che  gli  anfratti  hanno  intorno  alla  sutura 
ima  tinta  rosata.  Fra  tutte  le  altre  registrate  nel  Systema 
Naturai^  preferibile  è  quella  di  Seba,  che  mostra  distintamente 
il  triplice  ordine  di  tubercoli  di  cui  è  corredato  il  dorso  dì 
questo  strombo,  fra  i  quali  i  superiori  sono  più  grossi  degli 
altri,  tal  che  nelF esemplare  fossile  che  ho  dinanzi,  alcuni 
hanno  la  lunghezza  di  quasi  un  pollice.  Esso  è  ancora  otti- 
mamente rappresentato  nell'opera  di  Walcli  sulle  Petrifìcazioni) 
tom.  II,  toh.  C,  fig.  1^2. 
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3.  Strombus  costcaus.  Far.  a,  L.? 

Martin. ,  tab.  91,  fig.  887. 

La  patria  è  ignota  (  Lin.  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

IQou  posso  con  sicurezza  determinare  la  specie  di  questo 
strombQ,  la  cui  superfìcie  è  solcata  da  strie  rare  e  distanti  » 
perchè  ì  due  individui  fossili  che  ho  presenti  sono  mutilati 
nel  labbro  destro  »  ed  uno  di  essi  è  inoltre  troncato  nella  metà 
inferiore.  Il  più  picciolo  eh'  è  lungo  due  pollici  e  mezzo  9  ha 
r  anfratto  più  basso  coronato  da  una  serie  di  tubercoli  appun- 
tati,  mentre  gli  altri,  i  quali  compongono  una  spira  conica 
e  sono  affatto  contigui  V  uno  air  altro  ,  compariscono  cinti  sol- 
tanto da  nodi  poco  rilevati.  U  altro  individuo  che  nel  suo  stato 
d' integrità  doveva  essere  il  doppio  più  grande  del  primo ,  ha 
indistintamente  tutti  gli  anfratti  coronati  da  grossi  nodi  ottusi , 
regolarmente  disposti.  Benché  il  labbro  destro  sia  fratturato, 
si  conosce  nulladimeno  che  non  era  decurrente,  vale  a  dire 
che  non  si  prolungava  sulla  spira,  come  si  scorge  in  moltis-* 
simi  strombi.  La  figura  con  cui  ci  ho  trovato  maggiore  ana- 
logia è  quella  di  Martini  superiormente  citata,  ma  somiglia 
parimente  ad  un'altra  del  Colonna,  aquat.  obsen^.,  pag.  60, 
fig.  I  ,  che  Linneo  riferisce  allo  strombus  gigas, 

Os8ERy\zioNi.  Non  molto  numerosa  è  la  famiglia  degli  strombi , 
e  tutti ^  eccettuato  uno  solo,  lo  strombus  pes  pelecani^  sono  indigeni 
di  mari  stranieri.  'Tuttavia  Bellon  dà  la  figura  di  un  altro,  eh**  egli 
credeva,  per  quanto  sembra,  che  soggiornasse  nelF Adriatico  e  nel 
Mediterraneo,  e  che  è  ragguagliato  da  Martini^  non  so  con  quanta 
convenienza»  allo  strombus  gìgas,  Bellon  dice  che  dai  Genovesi  si  chiama 
Roncera^  dai  Veneziani  e  dai  Romani  Ogniella  (  De  aquatil.  ^pag*  420  ), 
e  Martini  aggiunge  a  questi  due  vocaboli  quello  di  Garagolo  cornuto^ 
che  apparterrebbe  egualmente  al  dialetto  veneziano  (  tom.  Ili  ^  pag. 
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114)*  Ignoro  donde  questi  ancori  abbiano  ricavato  tali  notizie  ^  ma 
è  cerco  che  i  nomi  da  essi  riportaci  sono  presentemente  sconosciuti 
a  Venezia  dove  non  si  distingue  che  il  garagolo  longo  che  si  rag- 
guaglia al  murex  aluco  ed  alucoides  ^  ed  il  garagolo  tondo  che  è  il 
trockus  varius  ed  umbilicaris*  Comunque  ciò  sia,  sì  raccoglie  da  Ron- 
delet  che  que^  nomi  erano  applicati  non  già  ad  uno  strombo ,  come 
Bellon  ha  spacciato,  ma  al  murex  brandaris  (De  test^  pag.6^)  che 
ora  si  chiama  in  Venezia  bullo  masc/Uo.  Si  può  adunque  asserire 
che  altri  strombi  non  si  conoscano  finora  ne'  mari  dell'  Italia ,  oltre 
al  pes  pelicani. 

Questa  conchìglia  che  è  comunissima  ne'  nostri  terreni ,  manca 
in  quelli  de'  contorni  di  Parigi ,  dove  Lamark  incontrò  una  sola  specie 
riferibile  al  suo  genere  Strombus ,  e  tre  rostellarie  di  cui  non  si  ha 
r  originale.  Esso  esiste  bensì ,  secondo  la  riferta  di  Parkinson  ^  ne'  de- 
positi conchigliacei  circostanti  a  Londra. 

Avrei  potuto  aumentare  la  lista  degli  strombi  fossili  dell' Italia, 
registrando  quelli  che  Linneo  avrebbe  incluso  nella  tribù  dei  turriti; 
ma  questa  tribù  forma  una  sezione  cosi  poco  naturale,  e  Linneo 
medesimo  determinò  con  tanto  poca  precisione  i  caratteri  delle  specie 
che  debbono  militare  sotto  di  essa,  che  alcune  furono  da  lui  riferite 
al  genere  Trochus  ,  ed  altre  al  genere  Murex  ,  senza  che  si  conoscano 
i  motivi  di  questa  separazione.  Per  la  qual  cosa  ho  stimato  bene  di 
unire  insieme  tutte  quelle  che  possediamo  fossili,  e  di  collocarle  a 
dirittura  nella  tribù  dei  murici  turriti ,  la  quale  compone  il  genere 
Cerithium  di  Bruguiere  e  di  Lamark.  Ne  rimetto  adunque  la  descri- 
zione nel  susseguente  capitolo. 
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XY.  Murice. 

Nam.  I  *~  33  genere  Murex  di  Laroark  ;  34  Fasciolarià  \  35  ^  5o 
Fusus  ;  51—64  Plewrotoma  ;  65  —  77  Cerithium, 

i.^  Spinosi  con  la  base  allungata  n. 

1.  Murex  comutus.  L. 

Column. ,  Aqual.,  pag.  60 ,  fig.  i. 

Bonann.,  jRecr.  ^^fig-  283. 

—  Mus.  Kircher. ,  Jig.  284. 

QuaU.,  toh.  io,  fig.  D. 

Abita  prezioso  neir  Oceano  africano  (  Un.  )•  Fossile  nel  Pia- 
centino e  in  Piemonte. 

Il  Colonna  lo  chiama  esotico,  pelagico  e  raro,  e  sembra, 
da  quanto  ne  dice,  che  sia  9tato  per  la  prima  volta  conosciuto 
al  tempo  suo;  ma  presentemente  è  ovvio  neUe  raccolte.  Nel 
Piacentino,  nel  Piemonte,  e  nominatamente  in  valle  di  An- 
dona  ve  n*  ha  grandi  e  begli  esemplari  fossili  con  le  spine 
perfettamente  conservate.  Martini  riferi  a  questo  murice  quello 
della  figura -283  del  Museo  Eircheriano,  cheilBonanni  dice 
trovarsi  nel  mare  di  Sardegna  e  di  Taranto;  ma  esso  spetta 
alla  specie  seguente. 

2.  MvREZ  brandaris.  L. 

Mattioli ,  in  Dioscor. ,  pag.  32 1  ^  fig.  5. 

('*')  Essendo  numerose  le  specie  di  questo  genere,  per  procedere  con  mag- 
gior metodo  ho  stimato  bene  di  distribuirle  secondo  T  ordine  delle  tribù 
adottate  da  Linneo« 
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Column. ,  Aquat. ,  pag.  60 ,  fig.  7. 
Imperaù,  Stor.  nat.,  pag.  686. 
Moscardi,  Mas.,  pag.  212^  jig.   i. 
Bonann.,  Recr.  ^,fig'  282. 

—  Mas.  Kircher.  2 ,  j^.  288. 
QuaU. ,  toh.  3o  j  fig.  F. 
Ginann.  II,  tab.  ^jfig-  61^  62. 
Rosa,  Delie  porpore,  fig.  2,3. 

Mercati^  MetaUotk.^  pag.  299,  fig.  3?  (fi^ssilis  ). 
Ca^ri ,  Atti  di  Siena  III,  tab.  g,  fig-  5  (  fossdis  ). 
Abita  neir Adriatico  e  nel  Mediterraneo  (  Lin.  ).  Fossile  nel 
Piacentino  9  nelle  colline  sanesi,  pisane  e  volterrane. 
Idem;  Far.  y.  L.,  anfractuhus  nodosis ,  cauda  spinosa. 
Bonann.^  Recr.  ^  9  fig*  281. 

—  Mas.  Kircher. ,  fig.  282. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nelle  colline  bolognesi. 

In  questa  varietà,  ottimamen£c  rappresentata  nelle  indicate 
figure  del  Bonanui ,  veggonsì  negli  anfratti  grosse  protube- 
ranze  nodose  in  cambio  di  spine,  mentre  queste  rimangono 
soltanto  lungo  il  canale  della  base. 

3.  MuREX  trunculus.  L. 

Column.,  Purp.,  pag.   l^,  fig*   i- 

Mattioli,  in  Diosc,  pag.  32i ,  fig.  4. 

Aìdoi^r. ,  Testac. ,  pag.  356 ,  fig.   1,2. 

Bonann. ,  Recr.  3 ,  fig.  274. 

Gualt. ,  toh.  3 1 ,  fig.  C. 

Ginann.  II,  tab.  ^,fig*  63,  64;  tah.   io,  fig.  65. 

Rosa ,  Delle  porpore ,  fig.   i ,  a,  b. 

Polij  Testac.  I,  tab.   i  ^  fig*   16. 
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Colon  ^  Atd  di  Siena  III ,  tàb.  9,  fig.  3,  4  (fossilis  ). 

Abita  nel  Mediterraneo  e  presso  la  Ciamaìca  (  Un.  ) ,  e 
neir Adriatico  {Girumni^  OUpì^  ecc.).  Fossile  nel  Piacentino» 
a  Trequanda ,  a  Terricciuolà  e  alla  Pieve  al  Bozzone  nel  Sa- 
nese,  nelle  colline  volterrane,  a  Certaldo  in  Toscana,  nel 
l^onte  Biancano  nel  Bolognese,  ecc. 

Non  so  per  qual  ragione  Linneo  e  Cmelin  non  abbiano 
citato  le  figure  del  Cinanni  che  sono  bonissime.  Il  Mercati 
alla  pag.  299,  fig.  5  della  MetoMotheca  rappresenta  un  mu- 
rice fossile  che  si  può  credere  una  varietà  del  trunculusj  e 
somiglia  affatto  a  quello  della  fig.  277  del  Bonanni,  Recreat., 
class.  3. 

4.  MuREx  pomum.  L. 
Mcarùìd ,  fig.   1 024. 

Abita  nel  mare  che  bagna  l'Africa  occidentale  (  Lm.  ) ,  e  nel* 
l'Adriatico  {Ren,).  Fossile  nel  Piacentino. 

Ne  ho  sottocchio  due  piccioli  individui,  il  maggiore  dei 
quali  ha  la  lunghezza  di  sole  nove  linee.  Martini  attribuisce 
a  questo  murice  le  figure  del  Cinanni  che  io  ho  citato  sotto 
il  murex  truncudus^  a  cui  mi  sembra  che  a  maggior  diritto 
competano,  benché  queste  due  specie  abbiano  molta  affinità 
fra  di  loro. 

5.  Murex  decussatus.  L.  (  tav.  VII ,  fig.  1 1  ). 
Moscardi,  Mas.,  pag.  21^,  fig.  3. 

Aldoi?r. ,  De  testac. ,  pag.  33o,  fig.  2. 

Abita  nel  mare  dell'Africa  occidentale  (  Lin.  ).  Fossile  nel 
Piacentino. 

Le  figure  del  Moscardi  e  dell' Aldovrandi  essendo  rozze,  ho 
stimato  bene  di  darne  una  più  esatta. 
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Alcuni  individai  fossili  hanno  la  costa  di  mezzo  membra- 
nacea »  come  lo  è  quella  contigua  al  labbro,  ed  in  tutti  ho 
veduto  i  cingoli  trasversali  essere  squamosi;  carattere  che  non 
occorre  cosi  frequentemente  negU  esemplari  marini,  e  che  è 
espresso  nella  nostra  figura.  Io  riferisco  a  questa  specie  la 
conchiglia  delineata  da  Davila,  CataL,  ecc.,  I,  top.  i6,  M 

2.^  Frondosi 

6.  Masjsx  ramosus.  L. 
Coltunn.,  Aquat.,pag.  6o9fig.  5. 
Bonann. ,  Recr.  3 ,  fig.  236. 

—  Mus.  Kircher. ,  fig.  280,  281. 

QuaU.,  toh.  S'j^fig.  Q,  H. 

Mercati ,  MetaModu ,  pag.  299 ,  fig.  4  (  fossilis  ). 

Abita  nel  Mar  Rosso ,  nel  Seno  Persico  e  nelV  Oceano  che 
bagna  l'Africa  e  TAmerica  australe  (  lÀn.  ).  Fossile  nel  Pia- 
centino e  nelle  Crete  Sanesi. 

•  Questo  murice  diversifica  spesse  volte  nella  figura  delle 
lacinie  e  nel  numero  delle  varici  frondose.  In  molti  esemplari 
le  prime  hanno  la  forma  di  spine  triangolari  concavo-con- 
vesse ,  e  le  varici  ora  sono  composte  di  lamelle  imbricate  ed 
ora  di  grosse  squame.  Non  è  raro  di  vederne  cinque  nell'an- 
iratto  inferiore,  benché  Linneo  abbia  definito  che  sono  tre: 
testa  trifariam  frondosa. 

7.  MuRjEX  saxatUis.  L.  Far.,  spira  retusa,  frondibus  conca- 
tenatis. 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nel  mare  che  bagna  FAsia  meri- 
dionale (  Lia.  ).  Fossile  nel  Piacentino. 
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£  una  mediocre  varietà  del  saxatìJis ,  in  quanto  che  le  la- 
cinie frondose  in  cambio  di  essere  isolate  sono  concatenate 
fra  loro  per  via  di  altre  squame  sfogliose  che  riempiono  gli 
interstizj  frapposti  all'una  e  alF  altra  »  ed  in  quanto  che  i 
solchi  trasversali  sono  più  rilevati  e  la  spira  più  schiacciata. 
L*  apertura  è  orbiculare,  ed  il  canale  chiuso  o  solamente  al- 
quanto aperto  verso  F  estremità  della  base.  Non  conosco  che 
piccioli  individui ,  il  maggiore  de  quali  è  lungo  dieci  linee. 

Idem;  Var.    spum  elongata,  anfractubus  rotundads. 

Ha  una  forma  più  allungata  della  varietà  precedente,  gli 
anfratti  sono  rotondati  e  le  coste  frondose  più  depresse, 

8.  MuREX  tripterus.  L. 

Comm.  Bon.,  s^ol.  F^pcars  2,  pag.  i68,  tctb.  i  ,fig.  i  (fossUis). 

Soldani ,  Sa^ix) ,  toh.  20  ^  jig.  M  (  fossUis  ). 

Abita  nel  mare  delle  Indie  presso  Batavia  (  Chemnizz  ).  Fos^ 
sile  a  Riluogo  nelle  Crete  Sanesi,  nel  Bolognese  e  nel  Pia- 
centino. 

Il  Biancani  fu  il  primo  a  trovarlo  fossile  in  una  collina  del 
Bolognese.  Non  è  raro  in  altri  luoghi  dell'  Italia ,  e  si  rinvie- 
ne pure  ad  Hampshire  in  Inghilterra  e  ne'  contorni  di  Parigi. 
£  difficile  da  indovinarsi  perchè  Gmelin  non  abbia  voluto 
citare  le  figure  di  Davila  e  di  Martini ,  e  siasi  limitato  a  quella 
di  Born  eh'  è  la  peggiore  di  tutte.  Quelle  di  Martini  sono 
da  luì  riferite  a  una  varietà  di  mwrex  ramosusy  con  cui  non 
hanno  la  menoma  analogia. 

9.  MuBEZ  erinaceus.  L. 
GucUt. ,  toh.  49  ^  fig.  H.  . 

Abita  nel  Mediterraneo  (  Lin.  ) ,  e  nell'Adriatico  (  OUvi  ). 
Fossile  nel  Piacentino. 
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Le  (rondi  nella  figura  del  Gualtieri  non  compariscono  spi- 
nose 9  come  lo  sono  ne^  nostri  esemplari  fossili  che  si  raggua- 
gliano a  quella  di  Born,  txw.  ii^n.3^49la  quale  rappre- 
senta la  varietà  j3  2  del  Renieri. 

Aveva  già  avvertito  l'Olivi  che  questo  murice  ha  le  coste 
più  o  meno  rilevate  a  norma  della  diversità  dei  fondi,  e  lo 
stesso  si  può  dire  rispetto  alla  sua  superficie  più  o  meno  liscia 
o  squamosa,  senza  pretendere  per  altro  che  queste  differenze 
provengano  dalla  causa  mentovata.  Nel  nostro  fossile  le  squame 
sono  numerose  e  si  sollevano  a  foggia  di  acute  spine  fornicate. 

I  o.  MuR£X  crìstatus  :  noh.  (  ta v.  VII ,  fig.  1 5  ). 

TestM  septifarìam  frondosa ,  frondihus  brei^ibus ,  nodoso-squa^ 
mosis ,  anfrctctubus  trtmsversim  striatis ,  strus  muricatis  p  crispis, 
labio  intus  dentato ,  spira  producta. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Sospetto  che  possa  essere  una  varietà  deir  erinuceus ,  ma  ha 
una  forma  più  turrita ,  ed  è  trasversalmente  rigato  da  nume* 
rosi  solchi  granulari  alternativamente  più  grossi,  fra  i  quali 
altri  ve  ne  sono  sottilissimi.  L' anfratto  inferiore  ha  sette  coste 
longitudinali ,  alcune  delle  quali  sono  formate  di  squame  for- 
nicate ed  altre  di  semplici  nodi.  Quella  contigua  al  margine 
del  labbro  destro  è  più  rilevata  delle  altre  e  quasi  spinosa.  Il 
labbro  medesimo  è  internamente  dentato  ;  il  sinistro  ha  alcune 
piegature  verso  V  estremità  inferiore ,  ed  il  canaletto  della  base 
è  alquanto  ritorto  all'  indietro.  Lunghezza  poli,  i ,  lin.  5  ;  lar- 
ghezza lin.  7. 

II.  MuMEX  fistulosus :  noh.  (  tav.  VII,  fig.  12,^  a,  h,  e). 

Testa  ohlonga^  angulis  membranaceis  acutis ,  anfractubus  cmwr 
bus  spinis  fistulosis  coronatis ,  apertura  suborbicuLari,  canali  clamo. 
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Fossile  a  Parlascio  »  alla  Goroncina  presso  Siena  e  nel  Pia- 
centino. 

Questo  murice  non  è  sempre  costante  nelle  sue  forme ,  ed 
è  sottoposto  a  molte  sensibili  differenze,  poiché  talvolta  è 
corredato  di  pieghe  acute  e  membranacee ,  e  talvolta  in  luogo 
di  queste  si  osservano  delle  varici  rotondate  :  nell'  uno  e  nell* al- 
tro caso  per  altro  gli  anfratti  sono  coronati  intorno  alla 
sutura  da  spine  cilindriche  e  vote  di  dentro ,  che  hanno  una 
direzione  obbliqua  e  inclinata  verso  V  apice  della  spira.  Negli 
individui  adulti  la  base  è  dilatata,  ed  il  canaletto  dell'aper- 
tura è  chiuso,  ma  alcuni  ne  ho  veduto  della  lunghezza  di 
cinque  linee ,  dove  esso  era  aperto  e  la  base  stessa  assottigliata. 

Esso  è  della  medesima  famiglia  di  murici  disegnati  da  Ghem- 
nitz,  mp.  i6i ,  fig.  i538,  1640,  e  da  Seba^  tat^.  60,  Jig.  35, 
forniti  tutti  di  varici  membranose,  ed  il  Soldani  nel  Saggio 
oìUtoloffjco^  cap.  IX,  fig.  59,  uno  ne  rappresenta  che  pò- 
trebb'  essere  una  varietà  del  nostro.  Sembra  che  esso  abbia 
affinità  col  tubifer  di  Lamark  (  Ann.  du  Mus^ ,  tom.  II,  pag. 
226  ),  trovato  fossile  a  Grignon  e  ad  Hampton  in  Inghilterra , 
e  di  cui ,  secondo  Bruguiere ,  esisteva  V  originale  marino  nel 
gabinetto  del  dottor  Hunter  a  Londra. 

3.^  Varicosi 

12.  MuMEX  pileare.  L. 
Cualt. ,  toh.  49 ,  fig.  G. 
Seba ,  toh.  67 ,  fig.  23  ^  24  (  optima  ). 
Abita  nel  Mediterraneo  (  Lin.  ).  Fossile  nel  Piacentino ,  a 
Montechiaro  presso  Siena  ^  nelle  colline  pisane  e  volterrane* 
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Enorme  nel  Systema  Ncuurae  è  la  confusione  della  sinoni- 
mia dei  murici  spettanti  a  questa  tribù  dei  i^aricosij  e  tanti 
sono  i  cambiamenti  che  si  riscontrano  fra  la  XII  edizione 
originale  di  questo  libro  e  la  XIII  procurata  da  Cmelin,  che 
in  diciotto  specie  registrate  nella  prima ,  nessuna  assolutamente 
ve  n^  ha  in  cui  non  sìa  stata  poscia  più  o  meno  modificata  la 
citazione  delle  figure.  Cmelin,  cosi  facendo,  ha  avuto  la  buona 
intenzione  di  correggere  il  testo  ,  con  ridurre  la  sinonimia  a 
maggiore  esattezza,  ma  dubito  forte  ch'egli  non  sia  sempre 
riuscito  in  questo  divisamento. 

In  conferma  di  ciò  recherò  in  esempio  il  murex  pUsare  di  cui 
ora  si  tratta ,  e  che  è  ovvio  in  istato  fossile  in  molti  luoghi 
deir  Italia.  Esso  è  stato  ottimamente  disegnato  da  Seba  nella 
tavola  sopra  indicata;  ma  è  pure  strano  che  mentre  Cmelin 
cita  per  assoluto  la  fig.  24,  apponga  un  punto  interrogativo 
alla  fig.  23 ,  che  rappresenta  la  stessa  conchiglia  veduta  dalla 
parte  del  dorso,  come  avverte  Seba  medesimo.  Nelle  figure 
1248,  1249  di  Martini  è  delineato  lo  stesso  murice  dal  lato 
anteriore  e  posteriore;  ma  l'ultima  di  esse  è  attribuita  da 
Gmelin  al  lotorìum,  e  ritiene  solamente  la  prima.  Linneo 
aveva  riferito  al  pUeare  la  fig.  G  della  tav.  49  del  Gualtieri; 
ma  non  si  sa  comprendere  come  il  suo  ampliatore  l'abbia 
rimandata  al  murex  oleariurriy  uno  dei  caratteri  specifici  del 
quale  è  l'avere  il  margine  dell'apertura  senza  solcature  e 
senza  tubercoli ,  apertura  edentula ,  mentre  tutt'  altro  si  scorge 
in  quella  figura. 

In  mezzo  a  tanta  confusione  è  necessario,  a  scansamento 
di  equivoci,  che  esponga  i  principali  caratteri  del  murice 
marino  che  io  ragguaglio  al  murice  fossile ,  e  che  giadico 
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essere  il  pileare.  Esso  è  su  tutta  la  sua  superficie  guarnito 
di  cingoli  piani  e  crenati ,  alternativamente  più  sottili,  due 
de^  quali  nella  parte  superiore  degli  anfratti  sono  ordinaria^ 
mente  nodosi.  Il  labbro  sinistro  è  rugoso  per  tutta  la  sua 
lunghezza,  ed  il  destro  ha  intorno  al  margine  interno  una 
serie  di  tubercoli  disposti  a  pajo  a  pajo,  dentìbus  geminatisi 
che  degenerano  in  solchi  rilevati.  Tanto  i  tubercoli,  quanto 
i  solchi ,  come  eziandio  le  rughe  del  labbro  sinistro ,  sono 
bianchi  sur  un  fondo  rosso  di  fiamma,  o  pure  carnicino 
sbiadato.  Il  colore  della  superficie  esterna  della  conchiglia  è 
giallo  pallido  con  macchie  e  strisce  ferruginose ,  o  pure  bruno 
giallognolo  con  fasce  bianche  e  celestine.  Io  ne  ho  presente 
un  esemplare  afiEatto  analogo  a  quello  delineato  da  Knorr 
nella  fig.  5,  tav.  9  (  tom.  Ili  ) ,  il  quale  è  giudicato  da  Cmelin 
essere  il  murex  oleariunii  pure  questa  figura  si  uniforma  del 
tutto  all'altra  di  Martini,  top.  i3i,  fig.  1260,  che  Cmelin 
istesso  attribuisce  al  pileare. 

Il  nostro  murice  fossile  è  dunque  simile  in  tutto  e  per  tutto  a 
quello  descritto ,  né  altra  differenza  vi  si  riconosce  se  non  che 
nelle  piegature  interne  del  labbro  destro,  le  quali  in  cambio 
di  essere  gemine  sono  semplici,  ed  hanno  la  sembianza  di 
grossi  denti  compressi,  e  la  columella  non  va  fornita  di  ru- 
ghe in  tutta  la  sua  estensione ,  essendo  liscia  nel  mezzo.  Io 
osservo  ciò  in  due  individui ,  V  uno  de'  quali  ha  due  polhci  di 
lunghezza ,  e  Y  altro  è  solamente  lungo  da  tre  in  quattro  linee. 

Benché  queste  differenze  non  debbano  gran  fatto  trattenermi, 
poiché  trovo  la  massima  analogia  col  pileare  in  tutti  gli  altri 
caratteri ,  scorgo  con  soddisfazione  in  alcuni  esemplari  marini 
che  la  struttura  delle  pieghe  e  dei  denti  non  é  costante  in 
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<|aesta  specie.  Avvi  una  varietà  con  cingoli  più  sottili  e  più 
depressi,  corrispondente  alla  fig.  1248  di  Martini,  in  cui  i 
solchi  deUa  fauce  non  compariscono  gemini  se  non  che  verso 
il  loro  incominciamento ,  indi  si  uniscono  e  si  compenetrano 
scambievolmente,  formandone  uno  solo. 

l3.  MuREX  doliare  :  nob. 

Testa  turffda  transi^ersim  profonde  sulcata,  nodosa,  anfracUM 
bus  rotundaùs^  spira  elongata,  pance  soluaria,  laterali,  aper- 
tura dentata,  cauda  recun^a. 

Seba^  toh.  ^7 9  fig'  29,  3o,  3i. 

Chemnitz,  tao,   i6g ,  fig.   1684. 

lÀster,  toh.  982,  fig.  27  (  testa  junior  ). 

Wakh,  FossiL,  poL  II j  tab.  C,  //,  fig.  5  (f^ssilis  ). 

La  patria  è  ignota.  Fossile  nel  Piacentino,  nel  Sanese  e 
nelle  colline  pisane. 

Le  spoglie  marine  di  questo  murice  non  sono  rare  ne^  musei. 
Cmelin  si  è  disimpegnato  facendone  una  varietà  del  lotorium^ 
ma  trattandosi  di  trovarvi  una  corrispondenza  con  qualche 
specie  cognita ,  mi  sembra  che  una  maggiore  ne  presenterebbe 
col  murex  pyrum  ;  nondimeno  esso  è  diverso  dall'  uno  e  dalFal- 
tro.  I  grandi  individui ,  quelli ,  cioè ,  che  hanno  quattro  pollici 
e  mezzo  di  lunghezza,  sono  fortemente  solcati  per  traverso 
e  guarniti  di  cìngoli  prominenti  più  o  meno  nodosi  a  norma 
dell'età  della  conchìglia;  neir intervallo  che  li  separa  si  scorge 
per  r  ordinario  un  cordoncino  più  sottile ,  e  talvolta  due.  Gli 
anfratti  sono  goni),  convessi,  ben  distinti  Tuno  dall'altro,  e 
terminano  superiormente  con  un  piano  declive  e  dolcemente 
incavato  nel  quale  i  solchi  sono  sottili  e  quasi  obliterati.  La 
spira  è  allungata  ed  acuta,  e  non  avvi  che  una  sola  varice 


(399) 

nella  parte  sinistra  del  penultimo  anfratto,  la  quale  comincia 
accanto  alla  columella.  U  labbro  destro  è  orlato  nel  margine 
esterno  da  un  grosso  risalto  nodoso ,  ed  internamente  ha  sette 
grosse  pieghe  scannellate;  il  sinistro  è  irregolarmente  rugoso 
per  tutta  la  sua  estensione,  ma  più  alle  due  estremità  di 
quello  che  sia  nel  mezzo,  e  la  base  termina  con  un  canale 
ricurvo. 

Negl'individui  giovani  di  un  pollice  e  due  linee  di  lun- 
ghezza non  apparisce  vestigio  della  varice  laterale ,  ed  appena 
si  comincia  a  scorgerne  un  lieve  indizio  in  quelli  lunghi  un 
pollice  e  tre  quarti.  S[  solchi  sono  in  questi  più  regolari ,  poco 
nodosi,  e  i  denti  del  labbro  destro  più  distinti. 

1 4.  MvREX  distortus  :  nob.  (  ta v.  IX ,  fig.  8  ). 

Testa-  (varicosa  j  longitudmaUter  subcostata,  transiger  sua  sol- 
cata, nodosa,  strìis  intermedus  subtilioribus ,  anfractubus  distanr 
tibus  superne  complanatis ,  apertura  dentata  j  cauda  adscendjente. 

Fossile  alla  Rocchetta  neir Astigiano  e  nel  Piacentino. 

Ha  qualche  somiglianza  col  pileare  nella  sua  forma  torta  e 
gibbosa ,  ma  diversa  è  la  struttura  degli  anfratti ,  i  quali  sono 
distanti  V  uno  dalF  altro  e  divisi  in  due  porzioni ,  di  cui  la 
inferiore  è  verticale  e  poco  convessa,  e  la  superiore  quasi 
orizzontale  e  leggermente  scavata.  L'ultimo  di  essi  è  circon- 
dato obbliquamente  da  quattro  cingoli ,  il  susseguente  da  due 
e  gli  altri  da  un  solo ,  e  tutti  questi  cingoli  compariscono 
nodosi  per  essere  intersecati  da  coste  longitudinali  che  più 
distintamente  si  scorgono  nell'apice  della  spira.  GF intervalli 
che  rimangono  fra  Funo  e  l'altro,  come  pure  la  parte  su- 
periore degli  anfratti  sono  rigati  per  traverso  da  numerosi 
solchi  prominenti.  Non  si  scorgono  che  due  sole  varici,  l'una 
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laterale  contigua  alla  columella  e  V  altra  nel  mezzo  del  penul- 
timo anfratto,  ma  questa  manca  talvolta.  Il  labbro  destro  è  den« 
tato ,  il  sinistro  rugoso ,  il  canaletto  della  base  corto  e  un  po'  ri- 
piegato air  indietro.  Lunghezza  poli,  i ,  lìn.  7 ,  larghezza  liu.  8. 

i5.  MuREZ  lampas.  L. 

Guah.,  toh.  ho,  fig.  D. 

Abita  neir  Oceano  indiano  {Lin.).  Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Ne  ho  veduto  un  solo  individuo  nel  museo  della  Sapienza 
a  Siena. 

16.  MuREZ  intermetUus  (  tav.  VII ,  fig.  io  ). 

Testa  oi^ata,  transs?ersmt  solcata,  costis  longitutUnalibus  06- 
soletis  j  anfractubus  superne  decUvibus,  vancibus  nuUis ,  labro 
marginato. 

Fossile  in  Valle  di  Andona  presso  Asti  e  nel  Piacentino. 

Intermedio  al  murex  pyrwn  ed  al  murex  pileare ,  e  somi- 
gliante a  quello  rappresentato  da  Martini  nella  tav.  67 ,  fìg. 
743,  a,  considerato  da  Cmelin  una  varietà  del  primo;  ma 
questo  naturalista  ha  introdotto  come  varietà  del  pyrum  molte 
conchiglie  9  che  procedendo  con  più  esatta  critica  si  dovreb- 
bero rìsguardare  quali  specie  distinte. 

Il  murice  di  cui  si  tratta,  è  composto  di  sette  anfratti  pro- 
fondamente solcati  per  traverso ,  e  guarniti  per  lungo  di  coste 
ottuse  e  leggermente  nodose.  Nella  parte  superiore  essi  forma- 
no un  piano  declive  mi  po'  incavato,  sono  convessi  nella  in- 
feriore e  mancano  di  varici,  eccetto  che  una  se  ne  ravvisa, 
quando  vogliasi  chiamare  con  questo  nome,  intorno  al  mar- 
gine esterno  del  labbro  destro;  ma  tale  mancanza  dipende 
forse  dair  età  della  conchiglia ,  essendo  noto  che  alcuni  murici 
di  questa  tribù  sono  privi  di  simili  risalti  varicosi,  allorché 
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sono  giovani.  Lo  stesso  labbro  è  internamente  solcato  e  guar-* 
nito  di  una  serie  di  tubercoli  rotondati:  il  sinistro  è  formato 
di  una  sottilissima  lamina  da  cui  traspajono  i  solchi  trasversali 

dell'  anfratto  su  cui  è  incollata.  Il  canaletto  della  base  è  me? 

« 

diocremente  lungo  ed  alquanto  incurvato  alla  destra.  Lunr 
ghezza  lin.  14,  larghezza  Un.  7. 

1 7.  MuMEX  gyrmoides  :  nob.  (  tav.  IX ,  fig.  9  ). 

Testa  oi^dto-'acuta ^  transversim  argute  striata^  cìngulis  raris 
gramdato-tubercuUicis '9  i^aricibus  sparsis^  interruptis,  apertura 
ohlonga,  caoda  longiuscida^  adscendente* 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  forma  è  più  turrita  di  quella  del  murex  gyrinusy  l'aper- 
tura presenta  un  ovoide  più  bislungo  9  ed  il  canaletto  della 
base  è  esso  medesimo  più  allungato.  A  ciò  si  aggiunga  che 
quantunque  le  varici  si  manifestino  fino  presso  F  estremità 
della  spira 9  non  sono  né  laterali  né  sulla  medesima  linea,  ma 
collocate  senza  ordine  in  diversi  punti  degli  anfratti.  La  su- 
perficie é  sottilmente  striata  per  traverso,  e  si  ravvisane  al- 
cune strie  più  rilevate  delle  altre ,  composte  di  una  serie  di 
tubercoli  rotondati  di  disuguale  grossezza,  che  sono  più  fre- 
quenti negli  anfratti  superiori.  Il  labbro  destro  è  dentato  e 
cinto  al  di  fiiori  da  un  risalto  semplicemente  striato,  e  la  co- 
lumella  è  munita  di  pieghe  in  tutta  la  sua  estensione.  Lun- 
ghezza poli.  I ,  lin.  7  ;  larghezza  lin.  9.  . 

18.  Murex  rcuia.  L.  Var.  tubercuUs  eminentioribus  ^  varici- 
bus  sparsis. 

Fossile  nel  Piacentino  e  in  Valle  Andona  presso  Asti.   . 
Sarebbe  perfettamente  rappresentato  nella  fig.  89  dèlia  tav. 
943  di  Lìster,  quando  si  aggiungessero  ad  essa  dei  cingoli 
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trasversali  composti  di  nodi  protuberanti ,  che  potrebbero  forse 
mancare  nelF indicata  figura,  perchè  T individuo  da  cui  fu 
tratta  sarà  stato  logoro,  come  lo  è  uno  di  quelli  che  ho  sott' oc- 
chio. Questi  cingoli  sono  tre  nelF  anfratto  inferiore  ed  uno 
solo  negli  altri  che  succedono.  Le  varici,  una  delle  quali  è 
contigua  al  margine  del  labbro  destro,  sono  molto  rilevate, 
nodose  esse  pure ,  e  scavate  dalF  uno  e  dalF  altro  lato  da  una 
serie  di  fosse  profonde  corrispondenti  agi' interstizj  che  se- 
parano i  cingoli.  La  superficie  è  trasversalmente  segnata  da 
strie  granulate  che  imitano  la  scabrosità  della  pelle  del  rospo. 
I  margini  del  labbro  destro  e  sinistro  sono  solcati,  e  que- 
st'ultimo ha  nella  parte  superiore  una  piega  rilevata  che  ri- 
stringe r  apertura  in  guisa  tale  che  si  presenta  in  quel  luogo 
un  seno  simile  a  quello  formato  dal  canaletto  della  base,  il 
che  è  parimente  indicato  nella  figura  di  Lister. 

Io  non  avrei  riferito  questo  murice  al  rana ,  se  non  avessi 
presente  un  individuo  marino  interamente  simile  :  non  avvi 
altra  differenza  se  non  che  il  fossile  ha  una  forma  meno  com- 
pressa e  le  varici  non  sono  laterali^  né  continuate ,  ma  sparse. 
Nella  varietà  ordinaria  del  murex  rana  si  osserva  una  slab- 
bratura nella  parte  superiore  dell'apertura,  labro  soluto  ;  ma 
in  quella  a  grossi  tubercoli,  di  cui  paiio,  essa  è  poco  apparente, 
e  vi  ha  solamente  un  seno ,  come  si  ravvisa  nel  fossile.  Lun- 
ghezza polL  I ,  lin.  I  o  ;  larghezza  poli,  i ,  lin.  4. 

19.  MuMMX  reticularis.  L. 

Bonann. ,  Recr.  et  Mus.  Kircher.  3 ,  fig.  ^  9^  (  ''Mk&B  ). 

Giwk.,  toh.  ^^9  fig'  M. 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nei  mari  dell'America  (  Zin.  ). 
Fossile  nel  Piacentino. 
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Nella  figura  del  Boaannì,  come  pure  in  quella  dì  Lister, 
la  superficie  è  troppo  reticolata.  Dubitò  V  Olivi  di  avere  rin- 
venuto questo  murice  nell*Adrìatico;.  ma  il  Renieri  si  chiarì 
che  la  conchiglia  da  lui  creduta  tale  è  il  buccinum  perrucosum. 

Idem;  Var.  tuberculis  ctcutis  spinosis  exasperata. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nelle  Crete  Sanesi. 

I  nodi  in  questa  varietà  sono  protuberanti  ed  acuti  a  guisa 
di  spine,  talché  comparisce  echinata.  Tutti  gl'individui  di  essa 
trovati  nel  Piacentino  e  nelle  Crete  Sanesi,  hanno  a  un 
di  presso  la  stessa  grandezza,  e  sono  la  metà  più  piccioli 
di  quelli  della  precedente.  Essi  hanno  un  pollice  e  cinque 
linee  di  lunghezza. 

20.  MuREz  ccuiceUmus.  Lam. 

Martin.,  toh.  ^»  fig»  4o5,  406. 

Abita  neir  Oceano  australe  (  Lam.  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

La  figura  di  Martini  non  potrebbe  essere  più  veritiera  se 
fosse  stata  ricavata  dal  nostro  esemplare  fossile:  Gmelin  Fat- 
tribui  al  reticularis  con  cui  non  ha  nessuna  analogia. 

Questo  stesso  esemplare  è  parimente  similissimo  ad  un  in- 
dividuo marino  eh'  è  nel  museo  del  Consiglio  delle  Miniere, 
se  non  che  quest'ultimo  è  reticolato  mediante  T incrociamento 
di  sottih  coste  longitudinali  con  istrìe  trasversali ,  e  nel  punto 
d'intersecazione  si  scorge  un  tubercolo  ottuso.  In  quello  fos- 
sile, all'incontro,  o  le  coste  mancano  nell'anfratto  inferiore, 
o  dove  rimangono  sono  grosse  e  quasi  varicose.  Giova  tener 
conto  di  queste  differenze  quando  compariscono  in  individui  dì 
conchiglie  che  non  si  può  dubitare  che  appartengano  ad  una 
data  specie,  perchè  possono  in  altri  casi  regolare  il  criterio 
dell'  osservatore. 
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Questo  murice  si  trova  parimente  a  Crignon  in  Fratim. 

Idem  ;    Far.    anfractubus    i^ix  cUstorùs ,    labro  dentalo  non 
sinuoso. 

Gli  anfratti  mostrano  appena  un  leggiero  indizio  di  àkoi- 
sione ,  ed  il  labbro  sinistro  ha  solamente  una  serie  di  pie^v 
ture  poco  rilevate ,  e  manca  di  quel  lobo  sinuoso  che  si  scorge 
nel  precedente.    £  un  individuo  giovane    della  lunghezza  di 
un  pollice  e  quattro  linee. 

21.  MuB£X  heptagonus:  noh.  (  tav.  IX,  fig.  n,  a,  h\ 

Testa  oblonga ,  sulcis  transs^ersis ,  crenatis  ;  anfractubus  pm- 
rruuicis ,  distcuuibus ,  superne  plano^canaàctdatis  ^  vcuice  sduaria 
marinali,  apertura  dentata ,  cauda  adscendente. 

Fossile  a  Sala  nel  Parmigiano. 

È  diverso  dagli  altri  murici  della   stessa  tribù  per  la  saa 
forma  regolarissima  e  per  la  mancanza  di  varici^  di  cui  una 
sola  ve  n'ha  lungo   il  margine  del  labbro  destro,   aitr\b\sA.o 
per  altro  eh' è  pur  comune  col  murex  intermedius.   Tutti  gli 
anfratti  sono  trasversalmente   segnati  da  solchi  rilevati  alter- 
nativamente minori  e  gentilmente  crenellati.   Nella  parte  su- 
periore sono  piani ,  ma  intorno  alla  sutura  hanno  un  canale 
leggermente  incavato  e  liscio,   in   cui  continuano  a  farsi  ve- 
dere i  vestigi  delle  coste  longitudinali.  Queste  coste  sono  molto 
ottuse ,  distanti  T  una  dall'  altra ,  di  modo  che  la  concViìgVia 
sembra  tagliata  a  larghe  faccette  ,   di   cui  se  ne  annoverano 
sei  o  sette  in  ciaschedun  anfratto.  Il  labbro  destro  è  interna- 
mente  guarnito  di  tubercoli,  il  sinistro  solcato,  ed  il   canale 
della  base  lungo  e  leggermente  incurvato.  Lunghezza  poW.  I9 
lin.  5;  larghezza  lìn.  8. 
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4.^  Echinati 

22.  MuREX  horrìdus:  nob.  (  tav.  VII,  fig.  17). 

Testa  Cibata,  spinis  fistìdosis ,  bi-trirfurcatis^  apertura  orbicU" 
lari,  labio  anulari  continuo,  cauda  cUmsa,  remota,  suhfimbriata. 

Soldanij  Saggio,  tab.  ig,fig.  g3,  A  (m>/i  bona). 

Fossile  a  San  Ceminiano  nel  Sanese.  - 

£  il  più  singolare  di  tutte  le  specie  congeneri  per  la  strana 
sua  forma.  Esso  è  d^  ogn'  intorno  armato  di  spine  lunghe  e 
fistulose  che,  quantunque  sembrino  a  prima  giunta  confusa-* 
mente  sparse ,  conservano  nondimeno  una  costante  simmetria. 
Neir  anfratto  inferiore  e  ne)  susseguente  sono  unite  tre  a  tre, 
come  se  sorgessero  dal  medesimo  ceppo,  ma  negli  spazj  in- 
termedi se  ne  scorge  una  sola  isolata.  Ne*  consecutivi  anfratti 
17' ha  una  serie  di  spine  semplici  nella  parte  media  di  essi, 
e  queste  alternano  con  ispine  gemine ,  una  delle  quali  mol* 
to  più  sottile  è  a  contatto  col  piano  superiore  dell'  anfratto 
contiguo.  U  apertura  è  orbiculare  e  cinta  tutta  alf  intorno  , 
^enza  interruzione  e  a  foggia  di  anello^  da  un  labbro  mem- 
branaceo. Il  canaletto  della  base  è  affatto  chiuso,  lontano 
dal  margine  delF  apertura ,  compresso  e  fornito  di  alcune  fra- 
stagliature varicose.  Questa  parte  che  manca  nella  figura  del 
Soldani,  essendo  difficile  di  trovare  individui  che  la  conservino 
intiera,  è  quella  che  principalmente  caratterizza  il  genere, 
imperocché  senza  di  essa  ninno  si  avviserebbe  di  classificare 
fra  i  murici  questa  conchiglia. 


(4o6) 

O.  >  LMlaMl  liì£f7ìlL 

23.  Mumsz  cmticulatus.  L.  (  tav.  VII,  fig.  14). 

Aldopr.  ^  De  testac. ,  pag.  353  ?  turbo  cutguLosm. 

Abita  nel  Mediterraneo  (  Lm.  )  e  neir  Adriatico  (  Renieri  ). 
Fossile  nel  Piacentino  e  nelle  Crete  Sanesi. 

Linneo  non  attribuisce  a  questo  murice  altre  figure  9  se 
non  che  una  molto  cattiva  di  Rondelet,  che  fu  peggio  rico- 
piata dair Aldovrandi  ;  laonde  difficile  sarebbe  di  determinare 
con  sicurezza  quale  sia  la  conchiglia  da  lui  indicata  con  questo 
nome.  Di  fatto ,  dalla  sinonimia  adottata  da  Born  si  vede  che 
il  murex  crcuiculatus  che  questo  autore  credette  di  riferire  alla 
specie  linneana,  molto  è  diverso  da  quello  reputato  tale  da 
Gmeliu. 

Quello  che  io  passo  a  descrìvere,  si  uniforma  abbastanza 
alla  descrizione  di  Linneo  ed  alle  figure ,  benché  inesatte ,  di 
Rondelet  e  dell' Aldovrandi.  Esso  è  composto  di  otto  anfratti 
convessi,  F inferiore  de' quali  è  notabilmente  ventricoso,  e 
tutti  sono  segnati  per  lungo  da  grosse  coste  ottuse  e  distanti, 
e  per  traverso  da  cordoncini  elevati  alternativamente  minori. 
Ne' miei  esemplari  fossili,  di  cui  ne  ho  quattro  sott' occhio, 
si  osserva  verso  la  parte  superiore  di  ciaschedun  anfratto  0 
alla  metà  di  essi ,  uno  di  questi  cordoncini  alquanto  più  pro- 
minente degli  altri,  il  quale  forma  una  specie  di  carena,  e 
nello  spazio  compreso  fra  esso  e  la  sutura,  meno  apparenti 
sono  le  coste  longitudinali  e  più  sottili  le  strìe  trasversali. 
Queste  strie  sono  coperte  di  picciole  squamette  fornicate ,  cosi 
minute  talvolta  che   appena   si  ravvisano  ad  occhio  nudo,  e 
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talvolta  ancora  cosi  rilevate  che  la  superfìcie  comparisce  echi- 
nata :  esse  mancano  del  tutto  in  un  individuo  giovane  che  ha 
la  lunghezza  di  otto  linee.  Il  labbro  destro  è  internamente 
solcato ,  e  si  unisce  superiormente  col  sinistro  eh'  è  nitido  e 
liscio  ;  la  columella  mostra  per  lo  più  un  indizio  di  umbilico  : 
il  canaletto  della  base  è  allungato ,  alquanto  ricurvo  a  sinistra , 
talvolta  aperto  9  ma  per  lo  più  i  due  margini  di  esso  si  com- 
baciano in  qualche  punto,  ed  allora  è  in  parte  chiuso.  Non 
debbo  ommettere  di  avvertire  che  le  coste  longitudinali  sì 
prolungano  negl'  individui  adulti  fino  all'  estremità  della 
base  dove  prendono  la  sembianza  di  pieghe  grossolane  ed 
irregolari.  Tali  sono  i  principali  caratteri  di  questo  murice 
il  quale  attinge  la  lunghezza  di  due  pollici  e  due  linee,  ed 
ha  più  d'un  pollice  di  larghezza. 

Dal  profess.  Renieri  ricevetti  una  conchiglia  delF  Adriatico 
sotto  il  nome  di  mwrex  crancidatus,  par.  a  del  suo  catalogo. 
Essa  è  molto  conforme  alla  nostra ,  ma  il  canaletto  della  base 
è  alquanto  più  lungo  e  più  assottigliato,  e  non  si  scorge  quella 
specie  di  carena  nella  parte  superiore  degli  anfratti;  diffe- 
renze che  potrebbero  forse  derivare  dalF  età ,  non  essendo 
questo  che  un  piccolo  individuo  lungo  nove  lìnee.  Comunque 
ciò  sia  ,  importerà  di  sapere  eh'  esiste  V  analogo  marino  della 
nostra  conchiglia  fossile  tal  quale  è  stata  descritta.  Nel  museo 
del  Consiglio  delle  Miniere  ve  n'ha  uno  lungo  un  pollice  e 
due  linee  perfettamente  conservato ,  e  di  colore  candidissimo, 
ma  se  ne  ignora  la  provenienza. 

24.  MujREX  scalaris:  nob.  (  tav.  IX,  fig.  i  ). 

Testa  wata-oblonga ,  tongitudinaUter  costata,  striis  transver-- 
sis  elevatis ,  subcrenatis,  alternatim  subtiUoribus^  cmfractubus  tur^ 
gidis  ,  cauda  breviuscuda  serrdclausa. 
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Fossile  a  San  Miniato  ih  Toscana. 

Somigliante  al  precedente,  e  forse  una  varietà  di  esso.  Le 
coste  longitudinali  e  le  strie  trasversali  sono  regolarissime  ; 
le  prime  hanno  una  direzione  alquanto  obbliqua,  e  sono  be- 
nissimo espresse  in  tutti  gli  anfratti  ;  le  altre  hanno  sembianza 
di  cordoncini  prominenti  leggermente  crenati ,  ne'  cui  inter- 
valli si  scorge  un  sottilissimo  filetto  appena  distinguibile  ad 
occhio  nudo.  Gli  anfiratti  sono  tumidi,  equabilmente  convessi; 
il  labbro  destro  è  internamente  solcato  ed  il  sinistro  liscio. 
La  columella  porta  un  picciolo  incavo  a  foggia  di  umbilico, 
ed  il  canaletto  della  base  è  in  parte  chiuso.  Lunghezza  lin.  io, 
larghezza  lin.  6. 

25.  MuREX  imhrìcatus:  nob.  (  tav.  YU^  fig.  iS  ). 

Testa  ovatO'Ventricosa ,  transversim  solcata ,  cinguUs  inacquar 
Uhm  confertis  squamoso^imbricatis ,  long'uudinaliter  obsolete  co- 
stata,  labio  intus  dentato^  columella  umbUicaJta,  cauda  bres?ìssuna. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Mi  sembra  di  riconoscere  V  analogo  di  questo  murice  in 
quello  delineato  nella  uruversal  conchyology  di  Martyn,  fig.  41 
che  fu  trovato  presso  le  coste  della  Nuova  Zelanda,  se  non 
che  nel  nostro  le  squame  sono  più  rilevate.  Esso  ha  una  forroa 
tozza  e  ventricosa ,  talché  il  primo  anfratto  è  quasi  al  doppio 
più  lungo  di  tutti  gli  altri  presi  insieme  e  neUa  struttura  del 
canaletto  della  base ,  il  quale  è  cortissimo ,  si  approssima  ai 
bucini.  La  sua  superficie  è  tutta  coperta  da  cordoni  eminenti 
composti  di  squame  concavo-convesse  poste  le  une  accanto 
alle  altre  a  guisa  delle  tegole  ,  ed  ha  inoltre  alcune  coste 
longitudinali,  ma  pochissimo  apparenti  in  grazia  dell'eleva- 
tezza dei   cordoni  che   le   attraversano.  Il  labbro   destro  è 
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internamente  solcato ,  ed  il  sinistro  è  liscio ,  ma  ha  nella  parte 
superiore  una. piegatura  molto. ottusa  eh' è  T impronta  in  rilievo 
di  uno  de' cordoni  trasversali  coperti  dall'espansione  del  labhro 
stesso.  Il  canaletto  della  base,  come  si  è  detto,  è  corto,  in- 
curvato  un  poco  all'  indietro  e  slabbrato  all'estremità.  La  colu* 
mella  è  grossa  e  forata  da  un  umbilico.  Lunghezza  pollici  i , 
lin.  9,  larghezza  lin.   14. 

26.  Mojusz  brdcteatus:  noh.  (  tav.  IX,  fig.  3  ). 

Testa  wat(Hacuta  y  costis  lon^tudinalibus  i^ix  conspicuis ,  cinn 
gulis  lameUxaribus  sccaiosìs,  denticuUuis  undique .  exasperata , 
anfractubus  carinatis  distaruibus ,  cauda  adscendente. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Il  particolare  carattere  di  questa  conchiglia  consiste  neU 
r  essere  tutta  coperta  da  cingoli  lamellari ,  il  cui  margine  ad 
occhio  nudo  comparisce  addentellato ,  ma  con  1'  ajuto  della 
lente  si  scorge  che  le  addentellature  provengono  da  minute 
squame  imbricate.  Uno  di  questi  cìngoli  è  più  elevato  degli 
altri  nel  mezzo. di  ciascheduno  anfratto  a  guisa  di  una  carena; 
e  siccome  tanto  dall' un  lato  quanto  dall'altro  vanno  gli  altri 
gradatamente  decrescendo  d'  altezza  finché  si  perdono  nella 
sutura,  cosi  acquistano  gli  anfratti  una  forma  schiacciata. 
Questi  cingoli  sono  tanto  numerosi ,  che  a  stento  lasciano 
distinguere  le  coste  longitudinali  che  rimangono,  per  cosi 
dire^  soffocate  da  essi.  Lunghezza  lin.  i3,  larghezza  lin.  8. 

27.  MuM£X  fusulus:  nob.  (  tav.  YIII,  fig.  9  ). 

Testa  oblunga  subtiUter  transpersim  striata,  longitudinaluer 
costulata ,  cuifractuhus  superne  carinatis  ,  carina  in  sectìo^ 
num  anguUs  spinulosa,  labro  dextero  intus  dentictdato^  cauda 
hngMScula. 
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Fossile  in  Valle  di  Andona  nel  Piemonte^ 

Affine  allo  scalarìs ,  ma  ne  differisce  perchè  gli  anfratti  han- 
no nella  parte  superiore  una  carena  che ,  passando  sulla  con- 
vessità delle  coste  longitudinali,  forma  una  protuberanza  acuta^ 
essa  divide  gli  anfratti  stessi  in  due  porzioni ,  di  cui  T  infe- 
riore è  verticale  ed  alquanto  più  estesa  della  superiore  la 
quale  forma  un  piano  dolcemente  declive.  La  superfìcie  è  rigata 
di  sottilissime  strie;  il  labbro  destro  ha  internamente  una  serie 
di  tubercoletti  bislunghi ,  e  il  canaletto  della  base  è  alquanto 
ricurvo.  Lunghezs&a  lin.  9,  larghezza  Un.  4. 

28.  MuMEX  plicatus.  L. 

lÀster,  toh.  ^^g^fig-  34^  b.  (optima). 

Abita  nel  mare  delle  Indie  (  Lin.  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

La  figura  di  Lister,  quantunque  le  ombre  sieuo  troppo 
caricate,  è  eccellente  ed  affatto  conforme  agli  esemplari  fossili. 
Io  credo  che  nel  Systema  Natwroe  sia  stata  per  equivoco  citata 
sotto  questa  specie  la  fig.  a ,  che  rappresenta  il  Marex  gy- 
rinuSj  in  cambio  della  fig.  6,  che  spetta  alla  nostra  conchi- 
glia; ma  non  so  poi  comprendere  come  vi  si  sieno  aggiunte 
le  figure  di  Seba  e  di  Martini ,  che  non  hanno  nessuna  ana- 
logia con  essa.  Gmelin  copiò  queste  citazioni  da  Chemnitz 
che  fu  anch' egli  indotto  in  errore. 

Ho  presente  l' analogo  marino  di  questa  condiiglia ,  perfet- 
tamente identico  agi'  individui  fossili.  Esso  è  di  colore  bruno 
che  passa  in  qualche  luogo ,  specialmente  sulla  ccHivessità  delle 
coste,  in  giallo  carico.  L'anfratto  inferiore  è  cinto  verso  la 
metà  da  una  fascia  bianca  e  interrotta ,  che  continua  intorno 
alla  sutura  delF  anfratto  succedente. 

Idem.  Var.  cosds  elcttioribus ,  remotis,  striis  transi^ersis  rarìorìbus. 
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Fossile  nel  Pìacentiiio. 

Le  coste  in  questa  varietà  sono  più  rilevate  ed  in  minor 
numero;  le  strie  trasversali  sono  esse  pure  più  rare  e  divise  da 
solchi  meno  profondi  La  columella  inoltre  è  alquanto  più  sottile» 

29.  MuREZ  angulosus:  nob.  { tav.  VII  9  fig*  16  ). 

Testa  oblonga^  trcmsi^ersUn  striata,  longitudinaliter  costata^ 
costis  nodulosis,  anfractubus  convexis,  apertura  utrinque  denzata. 

Ha  una  forma  bislunga  che  si  approssima  alla  turrita  »  e  la 
superficie  è  rigata  per  traverso>  da  strie  ondeggianti  di  disu- 
guale grossezza,  che  formano  sulla  convessità  delle  coste  delle 
protuberanze  nodose  9  ma  ottuse.  Le  coste  medesime  sono  assai 
prominenti  I  e  si  stendono  per  tutti  la  lunghezza  degli  an- 
fratti i  quali  hanno  una  forma  gonfia. e  rotondata.  Il  labbro 
destro  ha  tre  o  quattro  grossi  denti,  ed  il  sinistro  due  pie« 
gatlire,  T  una  fatta  a  foggia  di  tubercolo  nella  parte  superiore,  e 
r altra  presso  il  canaletto  della  base,  la  quale  gira  attorno 
alla  columella  e  si  perde  nella  concavità  interna. 

Si  accosta  alla  fig.  S  della  tav.  1 2  di  Argenville ,  ma  la  base 
nella  nostra  conchiglia  è  più  dilatata  e  meno  allungata.  Lun- 
ghezza poU.  2,  larghezza  lin.  7. 

30.  MuMJEX  mctgellamcus.  L. 
Martin,  toh.  iSg  Jig.  1297. 

Abita  nello'  .stretto  di  Magellano  (  Lin.  ).  Fossile  a  Monte 
Mario  presso  Roma. 

Ho  avuto  a  Roma  questa  conchiglia  come  stata  ritrovata  a 
Monte  Mario  9  ed  è  affatto  analoga  al  murex  mageUanicus  ^  ma 
la  maggior  parte  delle  coste  hanno  perduto,  in  grazia  del-* 
r  attrito  sofferto ,  V  apparenza  sfogliosa.  Internamente  conserva 
tracce  del  naturale  suo  colore  rossiccio. 
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Lamark  trovò  a  Crìgnon  in  Francia  un  nrnrice  che  distìnse 
col  nome  di  redculosus  »  ed  in  cui  riconobbe  una  relazione  col 
mageUanicus  ;  ma  questo  autore  riflette  che  esso  è  molto  pic- 
colo e  quasi  niente  sfogliato.  Il  nostro»  air  incontro,  ha  la  lun- 
ghezza di  un  pollice  ed  otto  linee  j  e  benché ,  come  ho  detto , 
la  superficie  sia  alquanto  logora,  evidentemente  si  scorge  in 
alcuni  sid  che  le  coste  dovevano  essere  lamellari:  non  può 
dùnque  èssere  ragguagliato  a  quello  di  LamarL 

3i.  MuMEX  comeus.  h. 

GuoIl,  tab.  46^  fig.  F. 

Abita  neir  Oceano  settentrionale  e  britannico  (  lÀn.  ),  e  nel- 
r  Adriatico  (  Olwi  ).  Fossile  nelle  colline  Pisane  i  nelle  Crete 
Sanési,  a  Bagni  ad  Acqua  e  presso  Livorno,  nel  Piacentino 
e  in  valle  di  Andona  in  Piemonte. 

Benché  Cmelin  citi  con  dubbio  la  figura  del  Gualtieri ,  essa 
é  più  fedele  di  quella  di  Lister ,  anim,  Angtice,  tab.  ^,  fig-  4> 
che  fìi  poi  ricopiata  nella  sua  grande  opera ,  tat^.  9 1 3 ,  ^.  A, 
poiché  in  essa  non  é  espressa  quella  depressione  a  foggia 
di  doccia,  che  il  margine  di  ciaschedun  anfratto  ha  intorno 
alla  sutura.  La  superficie  di  questa  conchiglia  é  sottilmente 
striata  per  traverso,  ma  sembra  che  le  strie  svaniscano  con 
Fetà,  poiché  in  un  individuo  fossile  lungo  tre  pollici  meno 
due  linee  non  si  riconoscono  se  non  che  intorno  alla  base.  L'apice 
della  spira  é  sèmpre  guarnito  per  lungo  di  tubercoli  papillari 

32.  MuEEX  inflatus:  nob.  (tav.  IX,  fig.  6). 

Testa  ouMo-acuta ,  longiuu&naliter  ottuse  sulcata,  trans^enm 
striata ,  anfractu  primo  turgido ,  subgloboso ,  costis  in  sectìomm 
anguUs  nodoso-spinosis ,  copertura  ke^i  subrotunda ,  cohuneUa 
intorta ^  cauda  brevi,  integra. 


(4i3) 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ho  dubitato  se  dovessi  riporlo  in  questo  genere  o  piuttosto 
fra  i  buccini,  ma  la  mancanza  di  slabbratura  air  estremità, 
del  canaletto  della  base  e  la  disposizione  che  esso  ha  di  dive- 
nire varicoso ,  come  più  sotto  vedremo ,  mi  hanno  determinato 
di  classificarlo  fra  i  murici.  Esso  è  composto  di  otto  anfratti^ 
r  inferiore  de^  quali  ha  una  forma  tumida ,  e  gli  altri  tutti 
sono  convessi.  La  superfìcie  è  solcata  da  numerose  strie  tras^. 
versali,  tre  delle  quali  nelF anfratto  inferiore  ed  una  in  quelli 
della  spira  sono  più  rilevate  delle  altre ,  e  queste ,  passando 
sulla  convessità  deUe  coste  longitudinali ,  producono  su  di  esse 
un  tubercolo  acuto.  L' apertura  è  quasi  rotonda  in  grazia  della 
forma  arcuata  della  columella  la  quale  termina  inferiorineute. 
con  una  carena  spirale  che  si  perde  nella  cavità  della  con- 
chiglia, n  labbro  destro  ha  internamente  un  risalto  calloso  per 
tutta  la  sua  lunghezza,  ma  senza  denti  e  senza  piegature.  Il 
canaletto  della  base ,  come  ho  detto ,  è  corto ,  ed  intiero  alla 
sua  estremità.  Lunghezza  poli,   i,  lin.  i ,  larghezza  Un.  8. 

Idem.  Vox.  cosds  obsoletis,  pcaióbm  incrassatis.  (tav.  IX ,  fig.  7). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Tutti  gli  anfratti,  ma  principalmente  T inferiore,  sono  forniti 
di  grosse  varici  obblique,  che  sembrano  provenire  da  uno 
straordinario  ingrossamento  di  alcune  coste ,  e  che  danno  alla 
conchi^a  una  forma  gibbosa.  Le  coste  poi  che  rimangono 
nel  naturale  loro  stato  sono  più  assottigliate  che  nel  precedente. 

33..  MuMEX  tritonis.  L. 

Moscardi,  Mus.  pag.  21^,  fig.  i. 

Aldwr.,  De  testdc.,  pug.  325. 

Boiumn.,  Recr.  et  Mus.  Kircher.  3,  fig.  iS3. 
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Qualt.  toh.  46,  fig.  A. 

Abita  nel  Mediterraneo,  nelF Oceano  indiano,  ecc.  (liit). 
Fossile  nel  Piacentino. 

Se  ne  trovano  individui  della  longhezza  di  un  piede  e  più, 
ed  altri  lunghi  soltanto  quattro  pollici ,  alcuni  de*  quali  con- 
servano tracce  de'  naturali  colori.  Appartengono  tutti  alla  var. 
^  di  Gmelin ,  che  ha  gli  anfratti  cinti  da  una  duplice  serie 
di  nodi. 

34.  MuKEX  polygonus.  JL 

Knorr,  Vergnug.  VI,  toh.  ^7,  fig>  i. 

Martin.  Concìu  toh.  140,  fig.  i3o6^  iSoy. 

Abita  neir  Oceano  indiano  (  Lin.  ),  e  nelF  Adriatico  {Remrì^ 
Fossile  nel  Piacentino. 

Benché  nel  Systema  Natuarae  sieno  citate  sotto  questa  specie 
le  figure  del  Bonanni  e  del  Gualtieri,  mi  prevalgo  nulla  ostante 
dì  quelle  di  Martini  e  di  Knorr,  perchè  meglio  corrispon- 
dono 9  segnatamente  quella  di  quest'  ultimo  autore ,  ai  nostri 
esemplari.  Attesa  la  grande  elevatezza  dei  nodi,  essi  si  rag- 
guagliano parimente  al  murex  nodatus  ^  quale  è  rappresentato 
da  Martyn ,  wwers.  conchioL  Tom.  II,  tcu^^  Si ,  ma  non  han- 
no alla  base  i  tre  cingoli  prominenti  ;  oltre  di  che  non  si  sa 
se  la  columella  in  quei  murice  sia  fornita  di  piegature,  co- 
me è  nel  nostro. 

In  virtù  di  tale  carattere  sembra  che  questa  conchiglia  debba 
essere  collocata  nel  genere  Fasdolcuia  di  Lamark,  piuttosto 
che  in  quello  Fusus^  a  cui  potrebbe  egualmente  competere 
per  la  sua  forma. 

Idem.  Var.  euifractubus  subcarìnatis. 

Fossile  nel  Piacentino. 
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Una  delle  strìe  trasversali  più  elevata  delle  altre  forma  nel 
mezzo  degli  anfratti  una  specie  di  carena  ;  varietà  che  sembra 
essere  delineata  da  Lister  nella  tav.  92 1  ^  fig.  14^  b.  Io  ne  ho 
presente  T  analogo  marino  che  è  di  colore  carico  di  arancio , 
ma  il  cìngolo  della  carena  e  quello  che  immediatamente  gli 
è  sottoposto,  hanno  una  tinta  più  chiara  che  si  accosta  al  giallo. 

35.  MuBEZ  polymorphus:  nob.  (tav.  VlU^fig.  4,  a,  b). 

Testa  stdfusiformis ,  transversìm  solcata,  lon^tudinaliter  co^ 
stata  /  anfr€u:tubus  bipartitis  carinatis,  carina  spinis  fomicads 
coronata,  labio  intus  solcato,  cauda  longiuscula  adscendente. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nelle  colline  Pisane. 

Tutta  la  superficie  è  attraversata  da  solchi  profondi,  che 
formano  altrettanti  cingoli  prominenti  e  convessi,  ed  è  cor- 
redata per  lungo  di  coste  ottuse.  CU  anfratti  hanno  sulla  ca- 
rena  un  cingolo  alquanto  più  grosso  e  più  rilevato  degli  altri 
coronato  da  protuberanze  acute,  che  negli  anfratti  superiori 
somigliano  a  picciole  spine  concavo-convesse.  La  parte  supe* 
riore  di  essi  è  declive,  T  inferiore  verticale  e  angolosa  in  grazia 
del  risalto  delle  coste  che  in  questa  situazione  sono  più  ap« 
parenti.  La  forma  delF  apertura  è  ovale  acuta  ;  il  labbro  de- 
stro è  internamente  solcato,  e  si  unisce  superiormente  col 
sinistro  il  quale  consiste  in  una  lamina  liscia.  Il  canaletto  della, 
base  è  mediocremente  allungato.  Lunghezza  poli,  i ,  lin.  5 , 
larghezza  lin.  9; 

Questa  conchiglia  esiste  ne' mari,  poiché  è  certamente  de« 
lineata  da  Seba  nelle  fig.  3o  e  3i  della  tav.  60,  riferite  a  torto 
da  Cmelin  al  murex  hippocastanum.  Essa  va  soggetta  a  molte 
differenze,  poiché  talvolta  le  coste  mancano  interamente  da 
un  lato^  talvolta  ancora  la  carena  dell'anfratto   inferiore  in 
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cambio  di  spine  ha  alcune  leggiere  protuberanze  compresse,  e 
gr  interstizi  de*  cingoli  trasversali  sono  non  di  rado  crenellad. 
Basti  di  avere  brevemente  accennato  queste  varietà ,  ma  mi 
tratterrò  più  particolarmente  sulle  seguenti 

Idem.  Far.  j3^  costis  obsoletis^  cmfractuhus  superne  ^cibraùs^ 

Nella  varietà  precedente»  che  io  considero  il  tipo  della 
jspecie ,  tutta  la  superficie  è  solcata  9  ma  in  questa  lo  è 
solamente  la  parte  inferiore  dell*  anfratto  più  basso ,  mentre 
la  superiore  è  liscia ,  come  tutto  il  rimanente  della  spira.  Le 
coste  inoltre  sono  irregolari  e  poco  distinte  9  e  la  conchiglia 
ha  una  forma  più  assottigliata  e  più  regolare. 

Idem.  Var.  y^  glabra,  carinis  madcis ,  apice  spirce  spinuJis 
fomicads  coronato  (  tav.  Vili ,  fig.  4  9  e  ). 

Se  questa  varietà  non  fosse  stata  preparata  dalla  serie  ddle 
precedenti  gradazioni  9  si  sarebbe  potuta  di  leggieri  risguardare 
come  una  specie  particolare.  Rimangono  in  essa  i  solchi  tras- 
versali nella  parte  inferiore  dell'  anfratto  più  basso  9  ma  meno 
prominenti  che  nella  varietà  j3  9  e  le  coste  longitudinali  sono 
affatto  disparse.  Per  conseguenza  svanite  altresì  sono  le  pro- 
tuberanze spinose  9  poiché  evidentemente  si  scorge  che  sono 
formate  dalle  coste  medesime  che  si  accavallano  sulla  carena. 
Esse  per  altro  sussistono  negli  anfratti  più  vicini  alF  apice  della 
spira 9  la  cui  parte  inferiore  è  leggermente  angolata.  Il  canaletto 
della  base  è  ancora  più  assottigliato  in  questa  varietà9  e  la  figura 
della  conchiglia  si  accosta  maggiormente  alla  fusiforme. 

36.  MuREX  rostratus.  Oli^i  (  tav.  YUI 9  fig.  i  ). 

Testa  turrita  j  hn^tucUruditer  nodoso-costata ,  striistransversis 
granulosis  ,  carina  compressa  spimdosa ,  cauda  adscendente. 

Ginann.  II,  tab.  j,  fig.  56  (  mala  ). 


■  i 
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Abita  neir  Adriatico  (Ginanni^  Olwi^  ecc.).  Fossile  nel 
Piacentino. 

II  Renieri  considera  questo  murice  identico  al  colus ,  ma 
sembra  più  accettabile  il  sentimento  dell' Olivi  che  ne  ha  for- 
mato una  specie  particolare:  ecco  le  principali  ragioni  sulle 
quali  credo  di  poter  fondare  questa  mia  asserzione,  e  che 
mi  vengono  suggerite  dall'esame  di  molti  esemplari  marini 
delFuno  e  dell'altro,  e  di  quattro  individui  fossili  di  quello 
che  descriviamo. 

Nel  murex  colus  la  carena  è  soltanto  costituita  da  una  se- 
rie di  nodi  che  appajono  compressi  nel  senso  della  larghezza 
della  conchiglia,  e  nel  nostro  è  composta  di  una  sottile  e  pellu- 
cida lami  netta  che  ,  passando  sulla  convessità  dei  nodi  me- 
desimi ,  innalza  una  spina  acuta.  Linneo  parlando  del  primo 
di  questi  murici,  ottimamente  riflette  che  i  soli  anfratti  supe- 
riori sono  guarniti  di  coste  longitudinaU  ;  anfractus  superiores^ 
non  {>ero  infenores ,  solcati  seu  angulati  long^dinaliter  (  Mus* 
Heg.  Ulr. ,  pag.  689  ),  quando  nel  rostrcLùus  le  coste  sono  evi- 
dentissime per  tutta  Y  estensione  degli  anfratti  cosi  superiori 
come  inferiori.  A  ciò  si  aggiunga  che  la  superficie  è  sol- 
cata da  numerose  strìe  ruvide  al  tatto,  le  quali  esplorate  con 
lente  si  scorge  essere  composte  di  picciole  squamette  imbri- 
cate,  e  che  il  canale  della  base  è  molto  più  corto. 

Ma  ciò  che  nel  caso  nostro  è  segnatamente  osservabile  e 
che  ci  porta  a  credere  che  questa  conchìglia  sia  realmente 
una  specie  particolare,  è  che  essa  medesima  tiene  sotto  di 
sé  alcune  notabili  varietà.  In  una  dì  queste  le  coste  dell'an- 
fratto inferiore  sono  cosi  prominenti  e  cotanto  estese  che  si 
prolungano  fino  sul  canaletto  della  base ,    ed  in  un  altra  le 
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8quamette  addossate  alle  strie  trasversali  sono  cosi  rilevate, 
che  la  superficie  comparisce  inuricata.  Le  differeuze  in  quest'ul- 
tima varietà  sono  tanto  insigni  j  che  non  è  possibile  di  scam- 
biarla col  murex  colus. 

87-  MujBLEX  Longuroster  :  nob.  (  tav.  Vili ,  fig.  7  ). 

Testa  turrita^  transi^ersim  sulcata,  longitudinaliter  costata, 
costis  interruptis  nodosis,  anfractubus  teretìbus  obscure  carinads, 
ccuida  praslonga^ 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  Crete  Sanesi  e  nelle  colline 
pisane. 

Questo  murice  avrebbe  qualche  titolo  per  essere  considerato 
una  varietà  del  colus  ;  né  io  mi  opporrò  a  chi  volesse  rìsguar- 
darlo  come  tale,  benché  si  distingua  mercè  di  alcuni  par- 
ticolari caratteri  Gli  anfratti  hanno  una  forma  rotondata  e 
convessa ,  e  sono  corredati  di  coste  longitudinali  molto  ottuse 
che  sembrano  essere  interrotte  da  alcune  strìe  trasversali 
prominenti,  una  delle  quali  negl'individui  più  grandi  forma 
una  specie  di  carena,  ma  oscuramente  indicata:  essa  manca 
del  tutto  negl'individui  giovani,  quale  è  quello  di  cui  si  dà 
la  figura,  scorgendosi  in  sua  vece  tre  cordoncini  di  eguale 
grossezza.  Tutta  la  superficie  della  conchiglia  è  rigata  da  strie 
elevate ,  ma  più  sottiU  nella  parte  superiore  degli  anfratti , 
dove  le  coste  sono  eziandio  meno  apparenti. 

L*  originale  marino  di  questo  murice  esìste  nel  Museo  del 
Consiglio  delle  Miniere,  e  sembra  che  si  possa  riferire  ad 
esso  la  figura  diSeba,  posta  nella  tav.  79  a  sinistra  rimpetto 
all'  apice  del  murex  trapezium.  Lunghezza  poli.  3 ,  lin.  7  ;  lar- 
ghezza poli.  I. 

38.  Murex  clas^atus:  nob.  (  tav.  Vili,  fig.  2  ). 
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Testa  turrita  ^  costis  hngitudìnalibus  crassis  ohtusis ,  cingulis 
transversis  elei^aùs  sidco  profundo  discretis  cura  $tria  filiformi 
interposita,  carina  nulla  ^  cauda  prcelonga. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Bellissimo  murice ,  che  acquista  la  lunghezza  fino  di  cinque 
pollici  e  quattro  linee,  e  diverso  dai  due  precedenti,  come 
da  tutti  gli  altri  conosciuti.  Esso  si  distingue  di  primo  aspetto 
per  essere  profondamente  solcato  per  traverso  dalF  estremità 
del  canaletto  fino  all'apice  della  spira.  Questi  solchi  hanno 
origine  da  altrettanti  cordoni  prominenti  rotondati  e  para- 
lelli  fra  loro,  che  passando  sopra  le  coste  longitudinali  acqui- 
stano un  andamento  flessuoso.  Essi  sono  per  l'ordinario  alquanto 
meno  elevati  nella  parte  superiore  degli  anfratti  presso  alla 
sutura,  e  neir intervallo  che  gli  separa  costantemente  si  scorge 
mi  sottile  filetto. 

Quanto  alle  coste,  esse  sono  grosse,  ottuse,  regolarmente 
disposte,  e  si  stendono  quasi  dall'una  all'altra  sutura,  ma  non 
arrivano  affatto  fino  alla  superiore.  Nei  grandi  individui  non 
si  presentano  distintamente  all'  occhio ,  perchè  sono  profonda- 
mente tagliate  dai  solchi  trasversali  e  divise  in  nodi. 

Quello  che  rappresento,  è  di  mediocre  volume. 

89.  MuREX  fimbriatus.  (  tav.  Vili,  fig.  8  ). 

Testa  turrita ,  rudis ,  longitU(Unaliter  obsolete  costata  ^  anfrac- 
tubus  distantibus  carina  coronata  succinctis^  infimo  cingulis  duo^ 
bus  elet^atis,  columella  perfi)rata,  cauda  adscendente. 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  colline  Pisane  e  a  Parlaselo. 

La  superficie  di  questo  murice  è  ruvida  e  scabra,  attesa  la 
moltiplicità  delle  rughe  prodotte  dall'accrescimento  del  guscio. 
Esso  è  come  gli  antecedenti  fornito  di  coste  longitudinali  grosse 
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e  rotondate  »  ma  le  strie  trasversali  sono  rare  ^  distanti  e  oscu- 
ramente indicate.  Solamente  nell'  anfratto  inferiore  si  scorgono 
tre  cordoni  molto  eminenti ,  nno  de'  quali  costituisce  la  carena 
e  passando  sulla  convessità  delle  coste  forma  sopra  di  esse  un 
risalto  compresso,  simile  ad  una  spina  ottusa.  Questa  carena 
si  ravvisa  parimente  su  tutti  gli  altri  anfratti  che  sono  divisi 
da  essa  in  due  porzioni;  T inferiore  è  verticale,  e  la  supe- 
riore forma  un  piano  declive:  dintorno  alla  sutura  si  scorge 
parimente  la  traccia  di  un*  altro  cordone  che  sovente  è  in 
parte  coperto  da  essa.  La  columella  è  forata  per  lungo,  ed 
il  canale  della  base  comparisce  più  grosso  e  più  corto,  che 
non  è  nelle  tre  specie  antecedentemente  descritte.  Lunghezza 
poli.  2,  lin.  9;  larghezza  poli,  i,  lin.  i. 

40.  MuAEX  pulpeculus.  Ren.  (  tav.  Vili ,  fig.  io). 

Testa  turrua^  longitudinaliter  oblique  pUcata^  plids  acutis, 
striis  transi^ersis  temdbus,  anfractubus  coìwexiuscaUs ,  basi  sensim 
attenuatCL 

Abita  neir  Adriatico  (  Ren.  ).  Fossile  a  Parlascio  in  Toscana 
e  nel  Piacentino. 

Le  pieghe  longitudinali  sono  strette,  afiilate,  regolarmente 
disposte  in  direzione  alquanto  obbliqua ,  segnatamente  nell'  an- 
fratto inferiore  dove  partono  un  poco  al  di  sopra  delF  estre- 
mità della  base ,  e  s' inoltrano  sino  alla  sutura.  Le  strie  tras- 
versali sono  cosi  sottili  che  appena  si  distinguono  aguzzando 
bene  lo  sguardo.  L'apertura  è  stretta  e  bislunga,  e  la  base  va 
gradatamente  assottigliandosi ,  senza  che  appariscano  limiti 
distinti  fra  il  canaletto  ed  il  labbro  destro.  Lunghezza  lin.  8 , 
larghezza  lin.  3. 

Idem  ;  Far. ,  cosùs  rarìoribus,  (  tav.  Vili ,  fig,  11  ). 
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Le  coste  in  questa  varietà  sono  più  rare  e  più  distanti ,  la 
superfìcie  è  meno  striata,  e  la  forma  svelta  ed  assottigliata. 

41.  MuMEX  hoarpula:  nob.  (  tav.  Vili,  fig.  12  ). 

Testa  turrita ,  longitudinaliter  costata  ^  costis  tenuissime  trans^^ 
persim  strìatis,  interstitiis  lepigatis ,  anfractubus  convexis^  aper-^ 
tura  ossali,  ccuuia  brwissima.  . 

Fossile  nelle  colline  reggiane. 

Si  potrebbe  confondere  a  prima  giunta  col  precedente^  ma 
è  affatto  diverso.  La  sua  forma  è  più  turrita  ed  è  composto  di 
un  maggior  numero  di  anfratti  che  sono  dieci  o  undici^  men- 
tre nell'  altro  non  se  ne  contano  che  otto  ;  essi  sono  più  gonfj  9 
più  convessi  e  guarniti  di  coste  leggermente  crenate,  i  cui 
spazj  intermedj  sono  lisci:  l'apertura  è  ovale  acuta,  e  termina 
con  un  canaletto  cortissimo.  Lunghezza  lin.  8 ,  larghezza  lin.  3. 

Idem;  Far., glaòerrima^  nitida,  costeUis  flexuosis  ^  cauda sidcata. 

Fossile  nello  stesso  luogo. 

Lo  considero  una  varietà  delF  harpida ,  ma  non  contenderò 
con  chi  volesse  farne  una  specie  distinta.  Esso  è  liscio  e  lu- 
cente come  lo  smalto  ;  le  coste  sono  più  prominenti  e  più 
ingrossate,  e  vanno  gradatamente  assottigliandosi  verso  la  metà 
superiore  degli  anfratti.  L'estremità  della  base  è  solcata  da 
cinque  o  sei  strie. 

Nessuno  dei  due  turbini  ultimamente  descrìtti  può  apparte- 
nere ,  per  quanto  mi  sembra ,  né  al  fusus  citharellus ,  né  allo 
sccUaroides  di  Lamark,  poiché  il  primo  ha  le  coste  lisce. e 
gF  interstizj  striati ,  e .  nelF  altro  le  coste  medesime  sono  di 
disuguale  grossezza  ;  caratteri  che  non  si  riscontrano  nei  nostri. 
Sarebbe  bensì  probabile  che  potessero  convenire  a  qualche- 
duna  delle  trentatrè  specie  di  fusi  fossili  registrati  da  questo 
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naturalista,  ma  sarebbe  difficile  di  asserirlo  sulla  scorta  delie 
semplici  *  descrizioni ,  non  avendo  egli  dato  la  figura  che  di 
soli  sei.  I  caratteri  differenziali  della  più  parte  di  queste  con- 
chìglie sono  cosi  poco  insigni  che  senza  un  buon  disegno  è 
facile  di  equivocare. 

42.  MuREX  ohtusangidus :  nob.  (  tav.  Vili,  fig.   19  )• 
Testa  turrita ,  ottuse  longUudinaàter  costata ,  transverse  cour 

fertim  striata,  anfractubus  carinatis^  superna  UwiuscuJUs. 

Fossile  nel  Rio  delle  Maraviglie  nel  Bolognese. 

Mentre  nei  precedenti  le  coste  hanno  la  sembianza  di  pie- 
ghe pizzicate,  in  questo  sono  ingrossate  ed  ottuse.  Esso  è 
trasversalmente  solcato  da  numerose  strie,  q  gli  anfratti  in 
esso  pure  sono  angolati  nel  mezzo,  ma  cosi  le  coste  come 
le  strie  sono  poco  apparenti  neUa  parte  superiore  di  essi;  la 
sutura  è  circondata  da  un  sottile  cordoncino  in  rilievo.  Lun- 
ghezza lin.  3. 

43.  MuREX  squamulatus:  nob.  (  tav.  Vili,  fig.   i3). 
Testa  turrita,  trans\>ersim  profunde  sulcata^  costis  sublamelr 

laribus  muricads ,  anfractubus  carinads ,  superne  glabris,  cauda 
longa  subulata. 

Fossile  nello  stesso  luogo. 

La  superfìcie  di  questo  murice  è  crespa  e  reticolata,  e 
le  coste  di  cui  è  fornito  sono  costituite  da  una  lamina  ada- 
giata quasi  in  piano,  la  quale  innalza  lungo  il  suo  margine 
una  squama  concavo-convessa  nei  punti  dove  è  intersecata 
dai  cordoncini  trasversali.  Gli  anfratti  sono  cari  nati  e  la  parte 
superiore  di  essi  è  liscia ,  eccetto  che  continuano  a  farsi  colà 
vedere  gli  sfogli  delle  coste.  Il  canaletto  della  base  è  lungo 
e  sottilissimo.  Lunghezza  lin.  5. 
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Questi  due  ultimi  murici  sono  così  minuti  che  non  se  ne 
può  riconoscere  a  dovere  la  struttura  senza  V  ajuto  della  lente. 
Ve  n'ha  un  gran  numero  d'altri  di  questo  volume  e  di  mi- 
nore eziandio;  ma  avendo  deliberato  di  non  trattenermi  gran 
fatto  intorno  a  quelle  conchiglie  che  non  sì  possono  distinta- 
mente ravvisare  ad  occhio  nudo,  basteranno  le  già  descritte 
per  averne  un  picciolo  saggio. 

44.  MuR£X  textile:  nob.  (  tav.  Vili,  fig.   14). 

Testa  twrrita  subulata^  longitudirubUter  costata^  transversìin 
exquisite  striata,  anfractubus  teretibus,  superne  canaliculaùs ^ 
ccumUcuIo  rugis  kuuUatis  exarato  ^  cauda  elongata  inflexa. 

Fossile  nelle  colline  di  Reggio. 

Elegante  conchiglia,  la  cui  superficie  imita  un  finissimo 
lavoro  a  maglia,  mediante  l'intreccio  delle  coste  longitudinali 
con  le  strie  trasversali  che  sono  n^imerosissime  ;  ma  le  prime 
negl'individui  più  grandi  sono  poco  apparenti  in  grazia  della 
profondità  dei  solchi  e  dell'elevatezza  delle  strie  che  le  in- 
tersecano. Gli  anfiratti  sono  convessi  e  rotondati,  ed  hanno 
superiormente  intorno  alla  sutura  un  canaletto  in  forma  di 
doccia ,  segnato  di  linee  arcuate  provenienti  dall'  accrescimento 
successivo  del  guscio.  La  base  è  stretta ,  allungata  ed  alquanto 
ritorta  all' indietro.  Lunghezza  lin.  9. 

45.  MuREX  echinatus:  nob.  (  tav.  Vili,  fig.  3  ). 

Testa  turrita,  anfractubus  teretibus  reticulatis ,  papilla  in 
sectionum  angulis  acuta,  labio  intus  sulcato,  cauda  abbreviata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  superficie  rappresenta  una  reticella  regolare  formata  dal- 
l'intersecamento  delle  coste  e  dei  cordoncini  trasversali,  che 
dove  s'incrociano  innalzano  una  papilla  acuta  e  spinosa.  Le 
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maglie  di  questa  rete  sono  profonde  e  quadrangolari.  li  labbro 
destro  è  dentato  intorno  al  margine  e  internamente  solcato: 
il  sinistro  manca  del  tutto,  in  guisa  tale  che  la  colaineiJa 
comparisce  a  nudo,  ed  è  reticolata  come  il  rimanente  della 
conchiglia.  Lunghezza  lin.  9,  larghezza  lin.  3. 

46.  MuREX  thiara  :  nob.  (  tav.  YIII ,  fig.  6  ), 

Testa  tunica,  subulata,  glabra^  longitudinaliter  obsolete pli- 
cata ,  anfractubus  margufiaJÙs ,  rruMrgine  papUJis  coronato ,  labro 
incus  solcato,  cauda  recta^  elongataj  extus  strìatcc 

Fossile  nel  Piacentino  e  a  Sogliano  presso  Cesena. 

Le  piegature  longitudinali  in  questa  conchiglia  sono  cosi 
leggiere  che  non  vietano  che  si  possa  chiamare  liscia,  e  non 
sono  distintamente  visibili  se  non  che  negli  anfratti  superiori. 
Essa  manca  di  strie  trasversaU^  eccetto  che  nella  base  dove 
sono  numerose  e  profonde.  Gli  anfratti  comparìscooo  affatto 
piani,  anzi  alquanto  incavati,  ed  intorno  al  margiue  della 
sutura  sono  orlati  da  un  risalto  corredato  di  papille  ottuse 
formate  dall'  estremità  delle  pieghe.  Il  labbro  destro  è  solcato, 
ed  il  sinistro  consta  di  una  lamina  sottile  incollata  sulla  co- 
lumella.   Lunghezza  poli.  1 ,  lin.  i  ;  larghezza  lin.  4. 

Idem;  Far.,  costulis  eminentioribus ,  margine  suturali  spmdoso. 

Oltre  a  che  in  questa  varietà  le  coste  sono  più  rilevate, 
si  osserva  nell'anfratto  inferiore  una  leggiera  carena,  e  le 
papille  intorno  alla  sutura  sono  acute. 

47.  MuRMx  IcBi^igatus.  L. 
Martin.,  tao.  141,  fig-  i^ig,  i320. 
Fossile  a  Sala  nel  Parmigiano. 

È  ììfusus  longoBi^us  diLamark,  che  si  trova  fossile  a  Grìgnon 
in  Francia.  Ghemnitz  vi  scorge  un'analogia  con  le  conchiglie 
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marine  rappresentate  nella  tav.  62 ,  fig.  Q,  R  del  Cualtieri 
(Neues  systemat.^  ecc.,  voi.  IV,  p(ig.  162);  ma  esse  sono 
diverse  se  non  per  altro  perchè  hanno  nel  primo  anfratto  una 
serie  di  coste  rilevate. 

48.  MuREX  mitrceformis:  nob.  (  tav.  Vili,  fig.  20  ). 

Testa  fusiformis ,  transs^ersim  exquisite  striata ,  spiroe  anfrac^ 
tubus  contiguis  coni>exiusculis ,  supernis  kepiter  carinatis  ^  obscure 
plicatisj  ccuida  adscendente  recurs^a. 

Fossile  presso  GastelF  Ar<piato  nel  Piacentino  e  in  Valle 
di  Andona  in  Piemonte. 

Questa  conchiglia  mi  ha  tenuto  da  principio  sospeso  a  qual 
genere  dovessi  riferirla.  Essa  ha  tutto  T  aspetto  di  una  voluta 
della  tribù  delle  fusiformi  o  sia  di  una  mitra  di  Lamark; 
ma  è  affatto  mancante  di  pieglie  nella  columella.  Somiglia 
parimente  a  certi  strombi  che  hanno  una  forma  turrita  5 
come  è,  per  esempio,  lo  strombus  pfttotuì;  ma  questi  mo^ 
strano  sempre  un  vestigio  di  slabbratura  nel  margine  del 
labbro  destro^  il  quale  si  riconosce  patente  nello  stesso  strorrir^ 
bus  fissureUa ,  che  più  di  ogni  altro  si  allontana  dalla  strut- 
tura ordinaria  di  tal  genere  di  conchiglie,  e  che  si  avvicina 
a  quella  delle  mitre.  Ho  stimato  finalmente  di  potere  a  buon 
diritto  determinarmi  di  collocarla  fra  i  murici ,  tanto  più  che 
confrontandola  con  la  susseguente,  che  non  si  può  mettere  in 
dubbio  che  non  appartenga  al  genere  Murex  di  Linneo  o  Fusus 
di  Lamark ,  si  scorge  che  ha  seco  lei  moltissima  analogia ,  tal- 
ché poche  sono  le  differenze  che  distinguono  Y  una  dalF  altra. 

Quella  di  cui  ora  si  tratta,  è  per  traverso  rigata  da  finissime 
e  da  sottilissime  strie,  e  negli  anfratti  più  prossimi  all'apice 
della  spira  si  ravvisa  un  lieve   indizio  di  carena  con  alcune 
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pieghe  longitudinali.  Il  labbro  destro  in  molti  individui  ha, 
lungo  il  margine  estemo ,  un  risalto  varicoso  poco  prominente, 
ed  è  solcato  nellMnterno:  esso  si  unisce  superiormente  col 
sinistro,  il  quale  è  formato  di  una  lamina  nitida  e  liscia. 

Fra  sei  esemplari  che  ho  sott*  occhio  di  questa  conchiglia, 
uno  conserva  la  sua  pellucidità ,  come  se  fosse  pescato  £ 
fresco  dal  mare ,  ed  è  di  un  bianco  di  neve.  Lunghezza  poli 
3  9  lin.  4  ;  larghezza .  Un.  6. 

49.  MuBEX  subulcuus  :  noh.  (  tav.  Vili  9  fig.  21). 

Testa  fusiformis ,  subidctui ,  glaberrima ,  biisi  pwfunde  striata, 
anfractubus  planis  coruiguis,  labro  compresso  j  intus  sulcato, 
ccuida  adscendente,  Uwiter  incurva. 

Fossile  nel  Piacentino. 

il  analogo ,  come  ho  detto ,  al  precedente  ;  ma  la  sua  sa- 
perficie  è  nitida  e  liscia,  tranne  la  base  che  è  solcata  per 
traverso  da  strie  profonde  ed  oblique.  Il  labbro  destro  ha 
superiormente  una  compressione  che  lo  fa  comparire  come 
schiacciato ,  ed  internamente  è  segnato  da  una  serie  di  solchi 
rilevati.  Il  canaletto  della  base  è  corto  ed  alquanto  ripiegato 
air  indietro.  Lunghezza  polL  i ,  larghezza  lin.  4. 

50.  MuEEX  UgnariuSé  L. 

Seba ,  Mas. ,  i^oL  III,  toh.  S2 ,  fg.  4  (  optima  ). 

Abita  neir  Oceano  settentrionale  (  Lin.  ).  Fossile  in  Valle 
di  Andona  presso  Asti. 

Questa  conchiglia  che  non  è  rara  ne'  mari  boreali ,  è  trasver- 
salmente striata  alla  base ,  e  tutti  gli  anfratti  sono  cinti  di  una 
sola  serie  di  nodi  rotondati  ed  ottusi,  non  bislunghi  come 
nel  murex  nodatus ,  e  come  si  scorge  in  un  altro  murice  fi- 
gurato dal  Bonanni,  ta9.  32 ,  che  Cmelin  riferisce  con  dubbio 
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a  questa  specie  9   e  che  certamente  è  diverso.  Ma  come  mai 
si  è  avvisato  lo  stesso  Cmelin  di  attribuire  al  murex  Ugnarius 
queir  altro  ancora  più  disparato  che  si  vede  inciso  nelF  opera 
di  ILnorr,  Fergnug.,  90L  F/,  top.  S6 ,  fig.  5? 

5 1 .  Mu&EX  intortus  :  nob.  (  ta v.  Vili ,  fig.  1 7  ). 

Testa  turrita,  reticuladm  striata,  anfractubus  bipartitis  superne 
excai^atis^  carina  nodosa ^  labro  sinu  separato^  cauda  brei^issimc^. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nelle  Crete  Sanesi. 

La  superficie  di  questo  murice  presenta  un  tessuto  retico- 
lare dipendente  dall' incrociaménto  delle  strie  trasversali  con 
le  rughe  longitudinali  che  derivano  dall'  accrescimento  del 
guscio;  ma  negl'individui  adulti  essendo  esse  rughe  grossolane 
ed  irregolari ,  questo  tessuto  è  deformato ,  ed  in  alcuni  luoghi 
ancora  scancellato  del  tutto:  esso  non  apparisce  distinto  se 
non  che  in  quelli  che  hanno  circa  due  pollici  di  lunghezza , 
essendo  questa  conchiglia  capace  di  arrivare  alla  grandezza 
di  tre  pollici  e  mezzo. 

Tutti  gli  anfratti  sono  scavati  superiormente  a  foggia  di 
una  larga  doccia ,  e  divisi  da  una  carena  coronata  da  nodi 
ottusi.  II  canaletto  della  base  è  cosi  corto ,  che  appena  può 
essere  chiamato  con  questo  nome ,  e  tanto  in  questo  murice , 
quanto  negli  altri  che  descriveremo  in  appresso  si  osserva 
nella  parte  superiore  del  labbro  destro  un  seno  o  una  slab-^ 
bratura  che  caratterizza  le  conchiglie  appartenenti  al  genere 
Pleuretoma  di  Lamark. 

52.  Murex  catapkractus  :  nob.  (  ta v.  Vili ,  fig.  16). 

Testa  turrita^  striis  grcaudatis  monilifornvbus  undequaque 
cincta,  anfractubus  bipartitis,  superne  excai^atis^  carina  crenur 
lata,  labro  sinu  separato^  cauda  brevi. 
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Fossile  nel  Piacentino,  a  Montechiaro  nel  Sanese»  a  Par- 
lascio,  nel  monte  Biancano  nel  Bolognese  e  in  Valle  di  Au- 
dona  nel  Piemonte. 

Ha  la  forma  del  precedente,  ed  attinge  le  medesime  di- 
mensioni, ma  è  tutto  coperto  di  strie  granulate  che  imitauo 
un  lavoro  di  filigrana  o  un  tessuto  a  maglia  simile  a  quello  di 
certe  antiche  armature.  Il  canale  della  parte  superiore  degli 
anfratti  è  meno  scavato  che  nell'  mtortus ,  e  la  carena  divide 
gli  anfratti  medesimi  in  due  porzioni  a  un  di  presso  eguali: 
essa  è  molto  ottusa  e  cinta  da  una  serie  di  papille  alquanto 
più  grosse  dei  granellini  che  compariscono  sulle  strie. 

Idem.  Far.,  tuberculis  crassioribus. 

In  questa  varietà  la  carena  è  coronata  da  nodi  rotondati 
e  prominenti;  ma  è  probabile  che  tale  differenza  dipenda 
dair  età ,  poiché  V  ho  sempre  osservata  in  individui  che  hanno 
solamente  un  pollice  e  mezzo  di  lunghezza. 

S3.  MuREX  rusticus.  (  tav.  IX ,  fig.  4  ). 

Testa  turrita  rudis,  sulcis  transs^ersis  tuberculatis  undequaque 
exasperata^  anfractuòus  in  medio  lei^iter  exca^àtis  ^  labro  fisso  ^ 
cauda  abbra^iata. 

Fossile  a  San  Miniato  e  a  Parlascio  in  Toscana. 

£  segnata  per  traverso  da  cingoli  nodosi  irregolari  e  disor- 
dinati che  rendono  la  superficie  grossolanamente  bernocco- 
luta. Gli  anfratti  hanno  verso  la  loro  metà  un  solco  più  0 
meno  profondo  a  norma  delFetà  degl'individui:  ne' più  adulti, 
quale  è  quello  rappresentato  nella  figura,  esso  è  poco  appa- 
rente, e  nella  concavità  di  questo  solco  si  osserva  una  serie 
moniliforme  di  tubercoli  rotondati  alquanto  più  regolari  degli 
altri.  Il  canaletto  della  base,  come  ne' due  antecedenti,  è  cortis- 
simo. Lunghezza  poli,  i ,  lin.  6  ;  larghezza  lin.  6. 
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I  tre  murici  ultimamente  descritti  Viruortus,  il  ccttaphrar 
ctus,  il  rusticus,  avendo  il  canale  della  base  cortissimo ,  ap- 
parterrebbero al  genere  Clas^caula^  che  fu  progettato  da  La- 
mark  neUa  sua  opera  Système  des  ammaux  sans  s^ertèbres^ 
ma  questo  naturalista  credette  poi  di  doverlo  sopprimere  come 
fondato  sur  un  carattere  che  non  presenta  limili  fissi  e  deter- 
minati, e  riunì  al  genere  Pleurotoma  le  conchiglie  che  po« 
trebberò  competere  ad  esso. 

54.  MuMEX  oblongus.  Berderì.  (  tav.  Vili  9  fig.  5  ). 

Testa  turrita  9  transi^ersim  striata  9  anfractubus  corwexis  lonr 
gUhuUnaliter  costatis,  supèrne  excat^atis,  glabris^  sutura  mar-' 
ginata^  cauda  longiuscidaj  adscendente  ^  labro  fisso. 

GuoILj  tabe  52^  fig.  H. 

Abita  nell'Adriatico  (  Ren.  ).  Fossile  nel  Piacentino  e  nelle 
Crete  Sanesi. 

II  Renieri  qualifica  per  ottima  la  figura  del  Cualtierì  ;  e  di 
fatto  essa  rappresenta  fedelmente  la  forma .  generale  della  con- 
chiglia, ma  sono  trascurate  alcune  parti  individuali.  Le  còste, 
per  esempio,  si  stendono  per  tutta  la  lunghezza  degli  anfratti, 
mentre  questi,  all'incontro,  sono  lisci  superiormente,  e  non 
è  indicato  quel  listello  eh'  essi  hanno  intorno  al  margine  della 
sutura,  come  si  è  ommesso  di  esprimere  il  seno  del  labbro, 
che  probabilmente  il  Gualtieri  avrà  creduto  accidentale  e 
proveniente  da  rottura. 

Il  Renieri  cita ,  oltre  a  quella  del  Gualtieri ,  la  fig.  7  della 
tav.  33  di  Argenville  che  è  molto  dubbiosa ,  e  la  fig.  20  della 
tav.  9S6  di  Lister,  che  non  è  niente  più  caratteristica.  Più 
somigliante  sarebbe  la  fig.  17  della  tav.  926  di  questo  ultimo 
autore ,  la  quale  rappresenta  una  conchiglia  da  lui  definita 
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con  qaestl  termini:  huccìnwn  rostratum,  asperwn,  striatum^ 
imo  ipso  labro  fisso ,  sinuosum  ;  ma  il  Renieri  V  attribuisce  al 
sao  murex  reàculatus.  Si  avverta  per  altro  ch'egli  applica  a 
questo  murice  quella  stessa  figura  del  Gualtieri  che  aveva 
prima  riferita  al  murex  oblongus. 

Idem^  Far.<,  exquisite  transs^ersim  strìMa.  (  tav.  IX,  fig.  19  ). 

Fossile  nelle  colline  reggiane. 

Lo  credeva  dapprima  una  specie  particolare ,  e  per  questo 
motivo  ho  allora  stimato  di  darne  la  figura  in  un'  altra  tavola. 
Ma  meglio  esaminato ,  riconosco  adesso  che  niente  altro  esso 
ha  di  diverso  dall'  oblongus ,  se  non  che  è  solcato  da  strie 
così  fine  che  appena  si  distinguono  ad  occhio  nudo,  per  la 
qual  cosa  le  coste  medesime  che  sono  attraversate  da  esse, 
compariscono  più  regolari.  Queste  differenze  non  dipendono 
dair  età ,  perchè  ho  individui  della  varietà  ordinaria  del  murex 
oblongus  che ,  quantunque  più  piccioli ,  sono ,  nulla  ostante , 
fortemente  striati. 

55.  Murex  pustulcuus  (  tav.  IX ,  fig.  5  ). 

Testa  turrita  trans^ersim  striata ,  anfractubus  nodulosis,  solco 
medio  exaratis^  infimo  reticulatim  costcux),  cauda  elongata, 
labro  fisso. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

£  composto  di  otto  anfratti  affatto  contigui,  distinti  sola- 
mente da  una  leggiera  sutura,  ciascheduno  de' quali  ha  nel 
mezzo  un  canaletto  liscio,  e  nella  parte  inferiore  una  serie 
di  nodi  longitudinali,  che  parimente  si  scorgono  nella  supe- 
riore ,  ma  quasi  obliterati.  ^  Le  strie  trasversali  non  si  pre- 
sentano all'occhio  distintamente  se  non  che  nell'anfratto  più 
basso,  dove  sono  abbastanza  rilevate  e  si  stendono  fino  all'ul- 
tima estremità  della  base. 
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I  cinque  murici  precedentemente  descritti  e  quelli  di  questa 
stessa  tribù  che  succederanno  in  appresso ,  appartengono  tutti 
al  genere  Pleurotoma  di  Lamark;  e  siccome  parecchi  di  essi 
molto  si  assomigliano  neUa  struttura ,  cosi  per  indicare  le  loro 
differenze  e  spiegarci  con  più  brevità  e  con  la  maggiore 
chiarezza  che  sia  possibile ,  stimo  necessario  di  adottare 
quindi  innanzi  uq  metodo  generale  nella  esposizione  de'  loro 
specifici  caratteri.  Dovendo  adunque  descrivere  gli  attributi 
che  li  distinguono ,  prenderò  a  considerare  separatamente  la 
parte  inferiore  degli  anfratti ,  quella  di  mezzo  e  la  parte 
superiore,  dichiarando  ciò  che  di  particolare  si  osserva  in 
ciascheduna  di  esse.  £  inutile  di  avvertire  che  per  la  parte 
inferiore,  quella  s'intende  che  è  più  prossima  all'apertura 
tenendo  la  conchìglia  con  la  punta  rivolta  in  alto  r). 

56.  MuBEX  dimidiatus:  nob.  (  tav.  Vili,  fig.  i8  ). 

Testa  fusìfomds  Uwiter  trcmsi^ersim  striala,  anfractubus  ca^ 
rinatis  inferne  corwexiuscuUs ,  superne  excas^atis ,  carina  papUìis 
acutis .  coronMa ,  cauda  elongata ,  erecta ,  labro  fisso. 

Commera.  Bonon.,  s^oL  II ^  pars  2,  pag.  296^  tab.  16,  Jig. 
2  :  basi  fracta  (  fossUis  ). 

Fossile  nel  Piacentino ,  nel  Reggiano ,  nel  Bolognese ,  nelle 
Crete  Sanesi,  ecc. 

È  comunissima  in  tutti  questi  luoghi  ed  in  parecchi  altri  an- 
cora, e  conserva  per  lo  più  la  sua  lucentezza  ed  il  naturale 

(*)  Di  rado  nelle  figure  ho  rappresentato  le  univalvi  in  questa  positura^ 
poiché  la  maggior  parte  ,  per  le  ragioni  altrove  indicate  »  compariscono  con 
la  òose  in  alto  e  1*  apice  a  basso.  Ma  a  fronte  di  questa  posizione  che  si 
potrebbe  chiamare  inversa ,  chiunque  conosca  i  primi  elementi,  della  con- 
chiologia»  suprà  orizzontarle  a  dovere. 
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sao  smalto.  Tatti  gli  anfratti  sono  divisi  nel  mezzo  da  una 
carena  guarnita  di  tubercoli  acuti  :  la  parte  inferiore  è  piana 
o  leggermente  convessa ,  ed  evidentemente  striata  per  traverso: 
la  superiore  è  alquanto  concava  e  liscia,  o  almeno  non  com- 
parisce striata  se  non  che  sotto  la  lente.  Le  strie  sono  poi  co* 
stantemeute  più  profonde  neir  anfratto  inferiore  e  nella  su- 
perficie esterna  del  canaletto  della  base.  Lunghezza  poli.  2, 
liu.  2  ;  larghezza  Un.  7. 

Sembra  analoga  alla  pleurotoma  dentata  di  Lamark;  ma 
nella  figura  che  egli  ne  dà,  la  spira  non  è  così  allungata 
come  nella  nostra  :  questo  autore  avverte  per  altro  che  si 
incontrano  su  di  ciò   alcune  differenze. 

Idem.  Far.,  stiiis  profundioribus,  carena  mutica. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

In  questa  varietà  le  strie  trasversali  sono  più  numerose  e 
più  evidenti ,  cosi  nella  parte  inferiore  come  nella  superiore 
degli  anfratti,  e  la  carena  è  liscia  o  almeno  ha  alcune  leg- 
gerissime protuberanze  nodose. 

57.  MuBEX  monile:  nob.  (  tav.  Vili,  fig.  i5  ). 

Testa  fusiformis,  ba^i  trans^ersim  solcata,  cuifrcLctubus  cari- 
natis ,  inferne  conpexiusculis  unistrìatis,  superne  exco^atis^  rur 
gulosis ,  carina  papilUs  obtusis  coronata,  labro  fisso. 

Boncum. ,  Recr.  et  Mas.  Kircher.  3 ,  fig.  46  (  meda  )• 

Martin.,  toh.  i/^3,  fig.  i334^  i335. 

Abita  neir  Adriatico  e  presso  le  coste  del  Portogallo  (  Bon.  }. 
Fossile  nel  Piacentino  e  nelle  Crete  Sanesi. 

Cmelin  considera  questo  murice  come  una  varietà  del  bar 
bylonius ,  da  cui ,  a  mio  avviso ,  debb*  essere  assolutamente 
staccato.   Esso  ha  gli  anfratti  meno  allungati,  del  precedente 
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e  divisi  da  una  carena  coronata  di  papille  ottuse.  La  parte 
inferiore  è  leggermente  convessa,  ed  ha  una  sola  stria  ele- 
vata :  la  superiore  è  concava  e  segnata  di  rughe  arcuate  di- 
pendenti dair  accrescimento  del  guscio ,  ed  intorno  al  margine 
della  sutura  si- scorge  un  sottile  filetto  che  seguita  T andamento 
della  spirale.  L'anfratto  inferiore  è  guarnito  di  strie  trasver- 
sali ,  distanti  e  prominenti ,  fra  le  quali  ve  n'  ha  sovente  altre 
più  minute  che  continuano  lungo  la  superficie  del  canaletto 
della  base.  Lunghezza  poli,  i ,  lin.  1 3  ;  larghezza  Un.  6. 

58.  MuMZX  contiguus:  noh.  (  tav.  IX,  fig.   14  )• 

Testa  turrita  transs^ersim  striata ,  anfractubus  planiuscidis 
contiguis,  cingulis  tribus  eles?atis ,  intermedio  granulato  ^  cauda 
elongata ,  labro  fisso. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Sembra  di  primo  aspetto  circondato  tutto  all'intorno  da 
sottili  cordoncini ,  senza  che  appariscano  distinte  le  suture 
degli  anfratti  ;  ma  considerato  con  qualche  attenzione,  si  scorge 
che  ciaschedun  anfratto  è  munito  di  tre  cingoli  filiformi ,  fra 
i  quali  quello  di  mezzo  è  alquanto  più  grosso  degli  altri  due, 
ed  intagliato  di  piccioli  granellini.  61'  interstizj  sono  legger- 
mente scavati ,  e  la  base  è  trasversalmente  segnata  da  nume- 
rosi  cordoncini.  Lunghezza  poli,  i  ,  lin.  3;  larghezza  lin.  4. 

Idem.  Var.  ^  cingulis  omnibus  crenulatis. 

In  questa  varietà  tutti  tre  i  cingoli  sono  crenellati,  il  che 
sembra  provenire  dall'  intersecamento  delle  rughe  longitudi- 
nali che  sono  numerose  e  rilevate. 

59.  MvREX  interruptus  :  noh.  (  tav.  IX ,  fig.  21). 

Testa  fusiformis ,  striis  eleuatis  confertissimis  crenulatis  ^  sulco 
lato  interruptis ,  labro  sinu  separato. 


5.-1 
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Fossile  nelle  Crete  Sanesì. 

Si  distingue  facilmente  dai  precedenti,  in  qaanto  che  è 
tutto  coperto  da  strie  trasversali  crenellate  e  granulari  cosi 
fitte  9  che  sembra  che  non  rimanga  fra  esse  verun  intervallo, 
b  se  pure  uno  ve  n'ha,  è  occupato  da  un'altra  stria  più  sottile. 
n  tessuto  che  risulta  dal  complesso  di  tutte  queste  strie,  è 
interrotto  verso  la  parte  superiore  degli  anfratti  da  un  largo 
solco  affatto  liscio  o  solamente  segnato  di  rughe  arcuate.  La 
sutura  è  orlata  da  un  listello,  che  negF indivìdui  giovani  è 
meno  scabro  del  rimanente  della  superficie.  Questa  conchiglia 
è  capace  di  attingere  la  lunghezza  di  quasi  quattro  pollici. 

60.  MuKEX  rotatus:  nob.  (  tav.  IX,  fig.   il  ). 

Testa  turrita  transi^ersim  striata^  anfractubus  carinatisj,  ca^ 
rina  acuta  denticulcua ,  labro  fisso. 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  Crete  Sanesi  e  in  Piemonte. 

La  carena  degli  anfratti  in  questa  specie  non  consta  di  un 
semplice  cingolo  prominente,  ma  è  formata  dalV elevazione 
degli  anfratti  medesimi,  i  quali  formano  verso  il  mezzo  uno 
spigolo  acuto  e  addentellato.  Tutta  la  superficie  è  rijgata  di  fine 
strie  trasversali,  di  cui  ve  ne  ha  alla  base  due  o  tre  più 
prominenti.  Lunghezza  poli.  2,  larghezza  lin.  6. 

Idem.  Var.  ^  carina  papilUs  obtusis  ^  crassiorìbus  ;  anfractubus 
margina^is. 

Soldani,  Sa^io^  ecc.,  tab.  19,^.  G. 

Fossile  a  San  Ceminiano  nel  Sanese  e  nelle  colline  reggiane. 

Le  papille  che  circondano  la  carena  sono  simili  a  nodi 
ottusi  e  rotondati,  e  gli  anfratti  hanno  intorno  al  margine 
della  sutura  superiore  un  cingolo  leggermente  tubercolato.  La 
superficie  inoltre  è  guarnita  di  rughe  longitudinali  più  rilevate. 
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6i.  MuKEX  turrìcula:  nob.  (  tav.  IX,  fig.  20  ). 

Testa  turrita,  striis  trans^ersis  remotis,  anfractubus  subca^ 
rinatis  p  carina  in  apice  spirce  les^iter  crenulata,  labro  sinu 
separato. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Si  accosta  al  murex  babjlordus  9  tal  che  potrebbe  essere  una 
semplice  varietà  di  esso;  la  sola  differenza  notabile  che  si 
osserva  è  che  la  carena  negli  anfratti  superiori  comparisce 
leggermente  crenellata,  mentre  nel  babylonius  è  costantemente 
liscia  fino  nelF  ultimo  apice  della  spira.  I  cingoli  trasversali 
sono  inoltre  più  numerosi  in  quest^  ultimo ,  mentre  nel  nostro 
non  se  ne  contano  che  tre  in  ciaschedun  anfratto,  di  cui  quello 
di  mezzo  forma  una  carena  ottusa.  Lunghezza  poli,  i ,  lin.  9; 
larghezza  lin.  7. 

Idem.  Far.,  carina,  cingulisque  acutis. 

Fossile  presso  Volterra. 

Potrebbe  essere  T  analogo  della  varietà  j8  del  murex  baby- 
lonius^ volgarmente  chiamata  torre  di  Babele  bianca-^  ma  i 
cingoli  trasversali,  benché  rilevati  ed  acuti  come  in  questa, 
sono  in  minor  numero ,  e  gV  interstizj  non  compariscono  sol- 
cati. Gli  anfratti  nella  parte  superiore  sono  scavati  da  un  largo 
canale  segnato  di  sottilissime  rughe  arcuate.  Non  ne  ho  tro- 
vato che  un  individuo  della  lunghezza  di  cinque  linee. 

62.  Murex  redculatus  :  nob.  (  tav.  IX ,  fig.  12). 

Testa  ehngata ,  fusiforrrds ,  reùculatim  cancellata,  anfractubus 
carinato-nodosis ,  superne  transi^ersim  striatis ,  labro  fisso. 

Fossile  a  Parlascio  in  Toscana. 

Il  carattere  che  sopra  tutto  distingue  questa  specie  è  la 
lunghezza  deir  anfratto  inferiore,  che  è  doppia  di  quella  della 
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spira.  Tutta  la  superficie  è  trasversalmente  striata  e  segnata 
per  lungo  da  coste  piatte  e  sottili  che  intersecandosi  con  le 
strie  formano  un  tessuto  reticojare.  Gli  anfratti  al  di  sopra 
della  loro  metà  sono  corredati  di  una  carena  composta  dì  una 
serie  di  picciole  protuberanze  nodose ,  e  nella  parte  superiore 
formano  un  piano  declive  solcato  per  traverso ,  su  cui  le  coste 
longitudinali  non  si  prolungano.  Lunghezza  poli,  i ,  lin.  3; 
larghezza  lin.  5. 

63»  MuM£X  Calliope  :  nob.  (  tav.  IX ,  fig.  1 5 ,  a ,  6  ). 

Testa  turrita  glaberrima,   anfractubus  superne  angustazis  Wr 
fanàihuUforrrdbus,  carena  acuta  dentata^  basi  striata ^  labro  fisso. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

È  il  più  elegante  di  tutti  i  murici  di  questa  famiglia.  CU 
anfratti  hanno  la  sembianza  di  tanti  imbuti  messi  Y  uno  den- 
tro r  altro  9  e  sono  formati  da  due  piani  declivi  che  si  uniscono 
ad  angolo  acuto.  Il  superiore  di  questi  piani  è  circa  tre  volte 
più  largo  deir inferiore,  e  Io  spigolo  che  risulta  dalla  loro 
unione,  o  sia  la  carena,  è  coronato  da  una  serie  di  denti  acuti. 
La  base  è  fortemente  solcata ,  e  la  superfìcie  degli  anfratti  è 
lìscia;  se  non  che  nella  parte  superiore  sono  leggermente 
striati  intorno  alla  sutura,  e  si  osservano  alcune  finissime 
rugosità  obblique  ed  arcuate  che  sono  le  tracce  dell^andco 
margine  di  quella  sinuosità,  che  hanno  tutte  le  pleurotome 
nel  labbro  destro,  e  eh'  è  il  carattere  del  genere.  Allorché 
il  labbro  è  firatturato ,  come  spesso  addiviene  negF  individui 
fossili,  queste  rugosità  servono  di  un  contrassegno  sicuro 
per  decidere,  attesa  la  loro  forma  arcuata,  che  la  conchiglia 
appartiene  alle  pleurotome ,  e  qualora  non  si  manifestino  di- 
stintan;iente  alla  vista,  non  si  debbe  ommettere  di  ricorrere 
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alla  lente.  Siccome  F  animale  crescendo  di  età  ingrandisce  il 
suo  domicilio ,  facendo  nuove  aggiunte  di  materia  testacea  al 
margine  del  labbro  destro ,  cosi  le  rugosità  longitudinali  che  si 
scorgono  sulla  superficie  del  guscio ,  sono  le  vestigia  di  queste 
successive  aggiunte,  e  la  loro  figura  è  analoga  a  quella  che 
aveva  il  contorno  del  labbro  stesso. 

64.  MuR£X  gracUis  :  nob.  (  tav.  IX ,  fig.  16). 

Testa  turrita,  exquisite  trans^ersim  striata,  anfractubus  con- 
i^exiusculis  subcarinatis ,  carina  nodulosa,  anfractu  infimo  ad 
ba^im  cingalo  elei^ato  succincto ,  labro  fisso. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Tutti  gli  anfiratti  sono  rigati  air  intorno  da  sottilissime  strie 
regolari  e  paralelle,  ed  hanno  una  forma  alquanto  gonfia  e 
convessa.  L'ultimo  di  essi  è  circondato  nella  parte  inferiore 
da  un  cingolo  elevato ,  e  tutti  hanno  verso  la  loro  metà  una 
carena  molto  ottusa,  guarnita  di  una  serie  di  piccioli  nodi 
bislunghi.  I  cinque  anfiratti  superiori  sono  lisci ,  e  non  hanno 
che  le  strie  trasversali. 

6.  Turriti. 

65.  MuR£X  alucoides.  OUs^L 

Aldoi^r. ,  Testac.,  pag.  354,  fig.  3  (  rudis  ). 

Guak.,  toh.  56,  fig.  L. 

Cinami.  II ,  tcò.  6,  fig.  5 1  (  mala  ). 

Scilla,  Vana  specuiaz.^  toh.  16,  fig.  i:  labro  firacto  (fi)ssili$  ). 

Abita  sulle  coste  delle  isole  di  Tenerifa  e  di  Fayal  (  Adan- 
son  ) ,  su  quelle  della  Provenza  e  della  Linguadocca  (  Bru- 
guiere)^   e  neir Adriatico   {  Ginanni^  OUn^    ecc.).  Fossile  nel 
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Piacentino,  a  San  Miniato,  a  Monterigioni  in  Toscana,  nelle 
Crete  Sauesi  e  in  Calabria. 

Questa  conchiglia  vulgatissima  e  commestibile  a  Venezia, 
dove  si  conosce  sotto  il  nome  di  caragolo  lungo ,  è  il  cerithium 
9ulgatwn  di  Bruguiere ,  di  cui  questo  autore  ha  somministrato 
una  circostanziata  descrizione,  ed  una  copiosa  lista  di  sino- 
nimie (  EncicL  meth.y  cut.  Cerìthium,  num.   i3  ). 

Idem.  Var.,  plicis  tuberculisque  hunuUoribus. 

Bonann.^  Recr.  3^  fig.  82. 

Fossile  a  Monterigioni  in  Toscana. 

Le  strie  trasversali  in  questa  varietà  sono  più  numerose  e 
più  profonde,  e  meno  rilevati  all'incontro  e  più  rari  i  tu- 
bercoli longitudinali.  Meno  deprèssa  ancora  è  la  parte  supe- 
riore degli  anfratti ,  talché  poco  manca  che  non  sia  allo  stesso 
livello  con  la  inferiore. 

66.  Mdrex  aJucaster  :  nob.  Murex  moluccanus  (  Ren.  )  (  tav. 

X ,  fig.  4  ). 

Testa  pyrarhidalis  exquisite  trans^ersim  striata,  cuifractuhus 
longitudinaUter  costatis,  superne  depressis,  carimi  subcoronata, 
anfractu  infimo  striis  moniliformibus  cincto. 

Abita  nell'Adriatico  (  Remeri  ).  Fossile  nelP  isola  d' Ischia. 

Ne  ho  rinvenuto  cinque  individui  nell'argilla  di  Casamic- 
ciole  sottoposta  ad  un'antichissima  corrente  di  lava,  ed  uno 
di  questi,  della  lunghezza  di  un  pollice  e  di  una  linea,  è  di 
squisitissima  conservazione:  gli  altri  sono  più  voluminosi,  ma 
in  parte  mutilati.  Ne  ho  incontrato  poi  qualche  frammento  nella 
valle  di  Andona  in  Piemonte,  ma  appena  riconoscibile. 

Questo  murice  è  quello  stesso  qualificato  dal  professore 
Reuieri  nel  suo  Catalogo  alfabetico  pel  moluccanus  di  Gmelin, 
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e  non  è  molto  raro  nell* Adriatico.  Nel  Museo  del  Consiglio 
delle  Miniere  ne  esiste  l'originale  tanto  conforme  agli  esem- 
plari fossili 9  che  sembrano,  per  cosi  dire^  essere  stati  gettati 
nella  medesima  stampa.  Esso  è  della  lunghezza  di  due  pollici 
e  quattro  linee»  e  la  sua  maggiore  larghezza  è  di  nove  linee: 
gli  anfratti  di  cui  è  composto  sono  nel  numero  di  tredici, 
pochissimo  convessi  e  rigati  per  traverso  da  sottili  strìe  ca« 
pillari  che  sono  quasi  obliterate  verso  Y  apice  della  spira. 
Ciascheduno  è  corredato  di  una  serie  di  pieghe  o  di  coste 
longitudinali  che  stendonsi  dall'una  all'altra  sutura^  e^la  parte 
superiore  di  essi  è  depressa,  tal  che  forma  intorno  alld  su- 
tura una  zona  leggermente  scavata.  Nello  spigolo  prodotto  da 
questa  depressione,  e  che  si  potrebbe  individuare  col  nome 
di  carena ,  le  coste  acquistano  maggiore  elevatezza ,  e  ìs'  in- 
nalzano a  guisa  di  un  tubercolo  acuto,  ma  non  pungente. 
L'anfratto  inferiore,  in  vece  di  coste  longitudinali,  ha  quattro 
o  cinque  cingoli  tubercolati  e  moniliformi,  ed  in  quello  che 
succede  scorgesi  dal  lato  sinistro  una  protuberanza  varicosa  che 
si  stende  per  tutta  la  lunghezza  dell'anfratto  stesso.  L'apertura 
è  ovale,  e  termina  inferiormente  con  un  canale  corto,  molto 
aperto  e  leggermente  incurvato.  Il  labbro  destro  è  intiero  e 
appena  crenato  intorno  al  margine;  il  sinistro  è  liscio,  ed 
ha  una  sola  piegatura  nella  sua  estremità  superiore  la  quale, 
unitamente  al  labbro  destro,  forma  un  canaletto  a  foggia  di 
doccia ,  che  si  perde  nella  cavità  interna.  Il  colore  di  questa 
conchiglia  è  bigio  oppure  cenerino  carico,  variegato  a  mac- 
chie, a  punti  ed  a  strisce  ferruginose;  ma  i  cinque  o  sei  an- 
fratti che  costituiscono  l'apice  della  spira,  hanno  una  tinta 
violetta  sbiadata. 
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£  inutile  di  far  osservare  che  (piesto  murice  non  può  es- 
sere in  verun  modo  paragonato  né  al  nodulosus  di  Bruguiere, 
rappresentato  dal  Gualtieri,  top.  67,  fig.  C,  né  al  murex 
Adansonii  dello  stesso  autore ,  Quaà.  uw.  67 ,  J^.  B.  Esso  ha 
qualche  somiglianza  con  quello  delineato  dal  Bonanni ,  fig.  69, 
e  dal  Gualtieri,  top.  67^  fig.  A^  qualificato  da  Gmelin  per 
r  educo ,  ma  quest^  ultimo  differisce  dal  nostro  in  molti  carat- 
teri di  cui  mi  limiterò  a  riferire  i  principali  :  i.^  Gli  anfratti 
neir  a/uco  hanno  una  forma  più  gonfia;  2.^  gF  inferiori  sono 
lisci,  ed  i  superiori  striati,  al  contrario  di  quanto  si  osserva 
in  quello  che  abbiamo  descritto;  3.^  le  pieghe  longitudinali 
sono  quasi  obliterate  nella  parte  superiore;  4-^  ^  canaletto 
della  base  è  fortemente  incurvato  all'  indietro. 

67.  Murex  marginatus  ?  —  Cerithium  marginauun.  Brug. 
Wcdch ,  Monum.  ecc. ,  pcart.  a ,  toh.  C.  FI,  fig.  3  (  fossiUs  ). 
Fossile  nel  Piemonte. 

A  questo  murice  mi  sembra  che  si  possa  riferire  quello 
fossile  rappresentato  da  Walch  nell'  opera  su  mentovata ,  e 
che  egli  descrive  come  proveniente  dal  Piemonte.  Il  murex 
marginatus ,  secondo  Bruguiere ,  è  delineato  dal  Gualtieri  nella 
figura  H  della  tav.  56,  e  questa  figura  appunto  é  citata  dal- 
FAllioni  come  analoga  ad  un  murice  che  si  trova  in  molti 
luoghi  del  Piemonte;  ma  siccome  nessuno  io  ne  ho  rinve- 
nuto veramente  simile  a  quello- 'di  Walch,  non  sono  in  grado 
di  estendermi  in  ulteriori  confronti. 

68.  Murex  ì^aricosus  :  nob.  (  tav.  X ,  fig.  3  ). 

Testa  turrita  transigersi  confertim  striata,  nodis  longuudiruh 
libus  obsoletis  i^ariciformibus ,  anfractubus  suòrrìarginaùs^  spircB 
apice  pacato. 
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* 

Fossile  a  Pontadera ,  e  a  Lari  in  Toscana ,  nelle  Crete  Sa- 
nesi  e  in  vaile  di  Andoua  pressò-  Asti;  ,     •      '  / 

Non  è  il  noduhsam  di  finiguiete^  a  cui  per  altro  molto 
somiglia;  ma  le  protuberanze  nodose  noiì  sono  cosi  rilevate, 
né  terminano  in  punta,  essendo  anzi  quasi  obliterate,  di  ma- 
niera che  non  compariécona - distin|amente  se  ijion.che  negli 
anfratti  superiorLi .  NoA  è  tanipocoS  lo  striaturn  ichei-  secondo 
queisto  autore,  trovasi. fòssile  .nella  Sciampagna ,  perchè  nel 
nostro  manca  la  piega  della  columella^  Molto  meno  può  é&* 
sere  il  sulcMum  (  M.  moluccanum  ài  Gmelin  ) ,  atteso  che  il 
canaletto  della  base  non  è  chiuso,  fio  da  prima .  creduto  che 
potesse  ragguagliarsi  al  cerithiuni  nudum  di .  Lamsu'k  ;  ina^  sicr 
come  questo  naturalista  dice  che  esso  sì  approssima  al  c^ 
rithium  i^ertagus^  e  che  gli  anfratti  sono  verticalmente  piegati 
nella  parte  superiore,   cosi  non  règge  il  confronto. 

Questo  murice  è  figurato  da  Wàlch  come  proveniente  dal 
Piemonte,  Monwn.,  ecc.,  pan.  II,  tw.' C.  VI,  fig.  5;  ina  la 
base  in  quella  figura  è  mutilata.  Trovasi  comunissimo  in  mtti 
gr  indicati  paesi;  e  siccon^e  il  suo  guscio  è  molto  solido,  com- 
pare per  lo  più  di  perfettissima  conservazione.  Esso  è  rigato 
in  tutta  la  sua  superficie  .da  strìe  numerose ,  e  a  un  di  presso 
della  stessa  grossezza,  le  quali,  passando  sui  nodi  longitudi- 
nali, acquistano  un  andaménto  flessuoso.  Gli  anfratti  nella  parte 
superiore  sono  cinti  da  una  stria  più  profonda  delle  altre ,  che 
forma  intorno  alla  sutura  un  listello  della  larghezza  di  una 
linea ,  rigato  esso  pure  come  il  rimanente  del  guscio.  II  penul- 
timo anfratto  ha  dal  lato  sinistro  un  grosso  rìsalto  longitudi- 
nale simile  ad  una  varice,  come  si  scorge  in  tanti  altri  murici 
di  questa  tribù.  Lunghezza  poli.  3,  larghezza  poli.  i. 

56 
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69.  MuMEX  crencLtus:  nob.  (.tav.  X»  fig.  a  ). 

7e5m  turrita j  subulata^  striis  trcuui^èrsis  grcmulcMs ,  inter- 
mediis  subtilioribus ,  anfractubus  margiiuxtisj  zona. suture^  nodur 
Iosa  succinctis ,  cauda  reflexa. 

Fossile  nel  Piacentino,  nelU Astigiano  e  a  Parlascìo in  Toscana. 

Tutta  la  superficie  è  copòrta  di  strie,  granulate  alternativa- 
mente più  sottili  9  e  non  di  rado  fra  le  pia  grosse  ve  n^ha 
due  e  talvolta  tre  di  sottigliezza  filiforme.  La  parte  superiore 
degli  anfratti  è  circondata  intorno  alla  sutura  da  un  listello 
alquanto  rilevato  e  guarnito  di  nodi  bislunghi.  Gli  anfratti 
superiori  mostrano  alcune  pieghe  longitudinali,  di  cui  non 
comparisce  vemn  indizio,  o  almeno  oscurissimo, negl'inferiori. 
n  labbro  destro  è  nelF  interno  leggermente  solcato,  il  sinistro 
ha  superiormente,  come  nel  murex  aluco^  una  grossa  piegatura 
che  si  perde  nella  cavità  interna,  e  la  columella  è  affatto 
liscia,  n  canale  della  base  è  stretto ,  profondo  e  alquanto  cur- 
vato airindietra  Anche  questo  murice  ha  dal  lato  sinistro  il 
solito  risalto  varicoso ,  che  ora  è  limitato  alF  anfratto  inferiore 
ed  ora  continua  ne'  susseguenti.  Lunghezza  poli.  2 ,  Un.  i  \ 
larghezza  lin.  7. 

70.  MuBEX  doUoIum:  nob.  (  tav.  IX,  fig.  io  ). 

Testa  ouato-acuta^  i^entricosa^  anfractubus  contiguis  wàis' 
tinctis,  dnguUs  nodoso-pUcatis ,  cauda  adscendente. 

Fossile  a  San  Miniato  ed  a  Monterigioni  in  Toscana. 

La  forma  di  questo  ^murice  è  ovato-acuta  e  ventrìcosa,  ma 
ne  ho  trovato  alcuni  individui  molto  più  assottigliati.  Gli  an- 
fratti sono  contigui  fira  loro  in  maniera  che  riesce  difficile  di 
distinguere  la  sutura  che  li  separa,  tanto  più  che  essa  si 
confonde  con  altri   solchi  di  cui  è  trasversalmente  segnata 
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questa  conchiglia.  La  superfìcie  è  tutta  coperta  di  zone  nodose  » 
in  mezzo  alle  quali  corjrono  uno  o  due  cingoli  più  sottili,  e 
questi  nodi  sono  formati  dalle  piegature  longitudinali,  che 
non  si  veggono  distintamente  se  non  che  negF  individui  gio- 
vani. Knorr  rappresenta  nella  tav.  XIV,  fig.  4^,  voi.  Y,  un 
murice  che  ha  molta  convenienza  con  quello  che  descriviamo. 
Lunghezza  poli,  i^  lin.  2;  larghezza  lin.  6. 

71.  MuBEX  turbinatus:  nob.  (  tav.  X,  fig.   i  ). 

Testa  turrita,  anfraaubus  planis,  distinctis,  còstis  tribus  imie- 
qucUibus,  superiori  tuberculosa^  media  simpUà  y  inferiori  granw^ 
lata ,  cauda  breui^sima ,  pia;  emarginata. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

La  forma  di  questa  conchiglia  è  simile  a  quella  delle  tur- 
ritelle  di  Lamark,  a  cui  si  approssima  altresì  nella  struttura 
dell'anfratto  dell'apertura  che  forma  inferiormente  un  largo 
piano  leggermente  convesso  da  cui  sorge  la  columella;  ma 
siccome  la  base  termina  con  un  canaletto,  quantunque  cortis- 
simo ,  slabbrato  e  ripiegato  all'  indietro ,  non  v'  ha  dubbio  che 
non  appartenga  al  genere  de' murici 

Esso  è  composto  di  undici  anfratti  piani  che  inferiormente 
sono  alquanto  meno  larghi  che  nella  parte  superiore,  la  quale 
per  conseguenza  forma  un  risalto  intorno  alla  sutura.  Ciasche- 
duno di  essi  è  corredato  di  tre  coste  trasversali,  di  cui  la 
superiore  è  guarnita  di  grossi  tubercoli,  la  media  è  sottile  e 
quasi  affatto  liscia  o  leggermente  crenellata,  e  la  inferiore, 
alquanto  più  grossa  di  questa ,  consta  di  una  serie  di  granel- 
lini  bislunghi. 

Se  le  coste  fossero  quattro  in  cambio  di  tre,  non  esiterei 
a  crederlo  analogo  al  cerithium  coronatum  di  Bruguiere ,  che 
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si  trova  fossile  a  Gourtagnon  e  nella  Tnreima*  Forse  potrebbe 
essere  il  cerithiwn  mutabile  di  Lamark ,  che  s^  incontra  a  Grì- 
gnon^  e  che  questo  autore  sospetta  essere  identico  al  coro- 
natum  in  cui  Bruguiere  abbia  preso  Torlo  della  sutura  degli 
anfratti  per  una  quarta  costa.  Nel  nuo  esemplare  mi  sem- 
bra di  vedere  sulla  columella  T  indizio  di  una  piegatura ,  ma 
non  saprei  assicurarlo.  Lunghezza  poli,  i  ^  Un.  5;  larghezza 

lia  6. 

72.  MuREX  terebella.  L.  (  tav.  IX,  fig.  22  ). 

Testa  turrita ,  anfractubus  superna  cancdicuUuis ,  serie  duplici 
nodorum  instructis^  cinguUs  sMuralibus  momlifonnibus. 

Bonann. ,  Recr.  3 ,  fig.  827. 

—  Mus.  Kircher.  3 ,  fig.  328. 

Abita  nel  mare  delle  Indie  (  Bonann.  ).  Fossile  nelle  Crete 
Sanesi. 

£  certamente  il  murex  terebeUa  di  Cmelin,  e  corrisponde 
alle  figure  di  Martini  e  di  Knorr ,  ma  in  ispeciaUtà  a  cpelle 
,  del  Bonanni  che  lo  ha  lodevolmente  rappresentato  quanto  alla 
struttura  generale:  siccome  per  altro  le  singole  parti  sono 
assai/ trascurate,  ho  stimato  di  darne  io  medesimo  un  più 
esatto  disegno,  ed  ho  parimente  modificato  la  firase  specifica 
di  Gmeliu,  per  le  ragioni  che  dirò  in  appresso. 

n  guscio  di  questo  murice  è  molto  solido,  e,  quantunque 
fossile,  conserva  la  sua  naturale  pellucidità,  non  avendo  la 
menoma  traccia  di  alterazione.  La  sua  forma  è  assottigliata  e 
turrita  V  ed  è  composto  di  quattordici  anfratti  cinti  da  zone 
tubercolate  e  rugose,  simmetricamente  disposte  con  F ordine 
seguente.  Nel  mezzo  di  ciaschedun  anfratto  si  osserva  una  larga 
zona  rilevata ,  divisa  per  mezzo  da  una  leggiera  strangolatura  : 
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la  porzione  inferiore  di  essa  offre  una  serie  di  'tubercoli  ro- 
tondati, e  la  superiore,  che  ha  maggiore  larghezza,  è  munita 
di  tubercoli  bislunghi,  i  quali  sono  una  continuazione  dei 
primi  e  concatenati  con  essi.  Tanto  al  di  sopra  quanto  al  di 
sotto  di  questa  zona  v'ha  un  canaletto  alquanto  profondo,  ed 
ambedue  i  margini  della  sutura  sono  cinti  da  una  serie  di 
granellini  moniliformi,  di  cui  quelli  della  sutura  superiore  sono 
più  distinti  e  più  rotondati.  È  da  notarsi  che  tutti  questi  gra- 
nellini e  tubercoli  provengono  da  piegature  longitudinali,  di 
cui  si  riconoscono  vestigi  nella  concavità  istessa  dei  due  canali 
die  spalleggiano  quella  zona  che  si  è  dotto  occupare  la  parte  di 
mezzo  degli  anfratti.  La  faccia  inferiore  delF  anfratto  più  basso 
è  poco  convessa  e  corredata  di  molti  solchi  crenellatì.  L'aper- 
tura è  ovale ,  e  termina  inferiormente  con  un  canaletto  corto 
alquanto  ripiegato  air  indietro;  la  columella  è  liscia,  legger- 
mente torta  e  situata  quasi  verticaljnente.  Lunghezza  poli,  i , 
lin.  io;  larghezza  lin.  7. 

Se  si  consulta  la  figura  del  Bonanni,  chiaramente  si  scorge 
che  il.  disegnatore  ha  voluto ,  quantunque  in  abbozzo ,  dare 
un'  idea  di  tutte  queste  parti.  Con  le  linee  longitudinali  che 
sono  nel  mezzo  di  ciaschedun  anfratto  ha  egli  preteso  di 
rappresentare  le  protuberanze  bislunghe  della  zona  sopra 
descritta,  e  con  le  due  serie  laterali  <ii  punti ^  ha  indicato  i 
cingoli  moniliformi  delle  suture. 

Quanto  alla  fig.  1 469  di  Martini ,  essa  è  imbrogliatissima  ; 
e  Ghemnitz  confessa  che  non  avrebbe  saputo  indovinare  a 
quale  specie  appartenga  se  non  avesse  trovato  una  scheda 
manoscritta  dell'autore  che  la  ragguaglia  ad  una  figura  di 
Knorn  Questa  figura  è  alquanto  più  distinta ,  ma  cattiva  essa 
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Stessa  9  se  non  che  supplisce  la  descrizione ,  dove  si  dice  che 
ciaschedun  anfratto  è  guarrMo  di  una  doppia  serie  4U  gram, 
e  che  ve  n'  ha  una  semplice  ryi  solchi  della  sutura  (  pag.  33  ). 
A  torto  dunque  Cmelin  defini  questa  conchiglia  con  la  frase 
anfractubus  cingulo  triplici  moniàformi 

Si  avverta  che  Bom  riferisce  le  figure  del  Bonanni  e  di 
Martini  al  suo  murex  radula  che  »  secondo  Cmelin ,  è  una 
varietà  del  tereheìla.  Bruguiere  suppone  all'incontro  che  il 
radula  di  Born  sia  l'individuo  giovane  di  un  ceruhium^  che 
chiama  anch' egli  con  lo  stesso  nome,  ma  a  cui  applica  la 
citazione  di  molte  figura  che  Linneo  e  Cmelin  registrano  sotto 
lo  strombus  aculeatus.  Io  non  entrerò  su  di  ciò  in  veruna  di- 
scussione, bastando  sapere  che  questa  conchiglia  ha  il  suo 
protipo  ne' mari,  conosciuto,  se  non  da  ahri,  dal  BonannL 

73.  MuBEX  bicinctus  :  nob.  (  tav.  IX ,  fig.   1 3  ). 
Testxi  turrita^  anfrcLCtubus  duplici  serie  tubercìdorum. 
Fossile  nel  Piacentino. 

Ciaschedun  anfratto  è  circondato  da  due  serie  distanti  di 
tubercoli  rotondati  collocati  presso  al  margine  delle  due  suture 
inferiore  e  posteriore,  e  lo  spazio  intermedio  è  leggermente 
striato  per  traverso.  L' apertura  termina  con  un  canaletto  corto 
che  piega  piuttosto  all' innanzi  che  verso  il  dorso,  all'incontro 
di  quanto  si  scorge  nelle  precedenti  specie.  L'Aldrovandi, 
De  testac.,  pag.  ^S^,  fig,  io,  rappresenta  un  murice  che  ha 
qualche  analogia  col  nostro ,  per  quanto  si  può  desumere  da 
quella  grossolana  figura. 

74.  Murex  tricinctus:  nob.  (  tav.  IX,  fig-  23  )• 

Testa  turrita,  triplici  grouvdorum  serie ,  grcuiulis  omnibus  irwir 
cem  concatenads,  interstitiis  scrobiculatis  ^  colwnella  wùplicata. 
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Mercati^  MetaJloth.j  pag.  3ci ,  fig.  3  (fossilis  }. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi  e  in  Piemonte. 

Lo  riferirei  al  ceruhium  cinctum  che  Bruguìere  trovò  fossile 
presso  Montpellier ,  ma  i  solchi  che  separano  i  cingoli  tuber- 
colati non  hanno  quella  stria  crenellata  che  rammenta  questo 
autore.  I  predetti  cingoli  sono  costantemente  nel  numero  di 
tre  in  ciaschedun  anfratto ,  e  tutti  egualmente  grossi ,  se  non 
che  il  superiore  sembra  esserlo  alquanto  più  degli  altri.  Essi 
sono  composti  di  tubercoli  rotondati  che  si  concatenano  non 
solamente  con  quelli  della  serie  a  cui  appartengono ,  ma  cogli 
altri  ancora  delle  serie  contigue  ;  così  che  negli  spazj  intermedj 
air  un  cìngolo  e  all'altro  non  rimane  un  solco  liscio  e  continuo, 
ma  una  successione  di  picciole  fossoline.  Osservando  bene 
r  andamento  di  questi  tubercoli  sembra  che  sieno  prodotti 
dair  intersecamento  di  tante  coste  longitudinali  coi  cingoli 
trasversali.  U  anfratto  inferiore  è  al  di  sotto  quasi  piano ,  e 
dal  centro  di  esso  sorge  in  direadone  verticale  la  columella 
guarnita  nel  mezzo  di  una  piegatura  che  gira  spiralmente  in- 
torno air  asse ,  .e  va  a  perdersi  nella  cavità  interna.  È  molto 
difficile ,  per  quanto  ho  veduto  ^  di  rinvenire  individui  in  cui 
il  labbro  destro  non  sia  fratturato.  Lunghezza  poli,  i  »  lin.  6  ; 
larghezza  lin.  5. 

75.  Mua£X  margarìtaceus  :  nob.  (  tav.  IX ,  fig.  24). 

Testa  conica ,  turrita ,  cinguUs  confertis  moniìi/brmibus,  primo 
et  quarto  subtdioribus ,  quinto  reliquis  duobus  crassiore^  labro 
alato,  plicojto,  columella  retro fiexa^  obtuse  carincua. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Questa  bella  conchiglia  ha  una  forma  conica  o  piramidale 
simile  a  quella  del  trochus  telescopwm  ^  e  conviene  parimente 
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ad  esso  nella  configurazione  del  labbro  *  destro ,  il  cjnale  si 
spande  a  guisa  di  ala  in  direzione  quasi  orizzontale  sopra  la 
cavità  dell'apertura.  Gli  anfratti  sono  senza  nessuna  convessità, 
e  ciascheduno  di  essi  è  corredato  di  cinque  cingoli  composti 
dì  globuli  rotondati ,  che  sembrano  infilzati  a  guisa  delle  perle 
di  una  collana.  Il  primo  di  questi  cingoli  è  sottilissimo  e  af- 
fatto contiguo  al  margine  della  sutura  inferiore  ;  indi  ne  suc- 
cedono due  altri  più  elevati  e  più  grossi;  il  quarto  è  così 
sottile  quanto  il  primo ,  e  sepolto  anch'  esso  in  un  solco  pro- 
fondo; ed  il  quinto  che  è  allo  stesso  livello  del  secondo  e 
del  terzo,  è  composto  di  globuli  alquanto  più  grossi.  I  solchi 
intermedj  sono  segnati  di  fossette»  ma  molto  più  depresse 
che  nella  specie  precedente.  L*  apertura  termina  alla  base  cou 
un  canaletto  corto  ed  obbliquo ,  e  ripiegato  all'  indietro  ;  e  la 
columella  ha,  come  nel  murex  trìcmctus^  una  carena  ottusa 
che  gira  spiralmente  intorno  all'  asse.  Lunghezza  polL  i ,  liu. 
9;  larghezza  lin.  7. 

76.  Murex  scaber.  Olin.  —  Ceruhkun  lima.  Brug.  (  tav.  IX , 

fig-   17)- 
Abita  presso  le  coste  della  Guadalupa  (  Brug.  ),  e  nelFAdria*- 

tico  (  OUvi  ).  Fossile  nell'  isola  d' Ischia. 

La  descrizione  che  dà  Bruguiere  di  questo  picciolo  murice 
che  è  comunissimo  nelle  lagune  di  Venezia,  corrisponde  ap- 
puntino agl'individui  fossili  che  ho  trovato  nelF  isola  d'Ischia, 
ì  maggiori  de' quali  sono  poco  più  lunghi  di  quattro  linee. 
In  ciaschedun  anfratto  v'ha  quattro  serie  di  granellini  con- 
catenati insieme,  ed  un  risalto  longitudinale  varicoso  che 
comparisce  sovente  fino  negli  anfratti  dell'  apice.  £  inutile  che 
mi  diffonda  nell'  esposizione  degli  altri  caratteri  che  si  possono 
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nella  descrizione  di  Bruguiere  (  Encyclop.  méth. 
Vers.,  arL  cerithium,  num.  33  ).  U  Gualtieri  »  tou^.  58,  Jig.  I, 
ha  dato  una  figura  di  questo  murice,  ma  imperfetta»  come 
giustamente  nota  F  Olivi,  perchè  F  apertura  manca  di  canaletto. 

Idf^m.  Var.,  dnguUs  quinque  puncccuo-granosis. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

Avvi  neir Adriatico  e  nel  Mediterraneo  un  picciolo  murice 
somigliantissimo  al  precedente,  ma  fornito  di  tre  cingoli  tu-« 
bercolati  in  cambio  di  quattro,  e  senza  varici.  H  Renieri  ne 
ha  fatto  la  sua  varietà  j3  di  nuirex  scaber,  ma  Bruguiere  lo 
considera  come  affatto  distinto  da  questo,  e  gli  appose  il  nome 
di  cerittùum  ferruginewn.  È  probabile  che  questo  autore  avrebbe 
del  pari  risguardato  come  ima  specie  particolare  quello  fossile 
di  cui  ora  parlo,  il  quale  differisce  dall'altro  per  avere  un 
cingolo  di  più.  Ma  qui  giova  avvertire  che  quantunque  asserisca 
Bruguiere  che  il  numero  di  questi  cingoli  è  invariabile  nel 
cenMum  lima  o  sia  murex  scaber,  accade  non  di  rado  di 
vederne  tre  negli  anfratti  più  prossimi  all'apice  della  spira. 

77.  MuBEX  granulosus.  Ren.  —  Cerithium  maroccanum.  Brug. 
(tav.  IX,  fig.  18). 

Testa  turrita,  sìJbidata^  cinguUs  trìbus  moruliforwibus  oblique 
spiralibus,  apertura  sinistra. 

Chemn.9  toh.  112^  fig.  gSS,  a,  b  (  mala  ). 

Soldaniy  Testaceogr.  /,  tab.  8 ,  fig.  64. 

Abita  presso  le  spiagge  di  Marocco  (  Chemnitz  ),  nel  Me- 
diterraneo (  Soldam  ),  e  nelF Adriatico  (  O/ipi,  Renièri  ).  Fos- 
sile a  San  Giusto  presso  Volterra.     . 

Bruguiere  non  ha  veduto  questa  conchiglia,  e  la  descrizione 
ch'egli  ne  ha  dato  è  ricavata  da  Chemnitz.   Questo   autore 
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dice /.di  avere  osservato  in  alcuni  esemplari  dae  serie  di  tu- 
bercoli in  '  ciaschedan  anfratto ,  che  in  uno  solo  ne  ravvisò 
quattro,  ma  che  la  maggior  parte  ne  hanno  tre.  Tale  di 
fatto  è  il  numero  che  trovo  costante  in  ventiquattro  individui 
fossili  di  questo  murice,  molti  de' quali  sono  per  altro  frat- 
turati, e  che  io  ho  raccolto  nelle  colline  circostanti  a  Volterra: 
il  solo  anfratto  inferiore  ha  cinque  cingoli,  il  terzo  de' quali, 
contando  dalla  base,  è  sottilissimo  e  appena  distinguibile  ad 
occhio  nudo.  I  tubercoli  rotondati  che  compongono  ^  questi 
cingoli ,  sono  da  ogni  lato  concatenati  fra  loro  ed  hanno  una 
direzione  obbliqua  paralella  a  quella  della  sutura.  L' anfratto 
più  basso  termina  inferiormente  con  un  piano  declive  segnato 
da  due  solchi  profondi.  U  apertura  è  picciola,  ed  il  canaletto 
della  base  è  prominente  e  alquanto  incurvato.  Il  labbro  de- 
stro è  crenato  intorno  al  margine,  striato  nella  faccia  interna^ 
ed  ìL  sinistro,  consiste  in  una  lamina  liscia  e  sottile. 

>  Questo  murice  ha  V  apertura  rivolta  a  sinistra ,  *  ed  è  pre- 
cisamente quello  stesso  figurato  dal  Soldani  nella  tavola  citata^ 
benché  sembri  più  ventricoso  del  nostro  negli  anfratti  infe- 
riori. Quanto  alla  figura  di  Ghemnitz,  essa  è  inesatta,  perché 
il  canaletto  della  base  comparisce  troppo  corto ,  ed  è  molto 
rozza  in  tutto  il  resto.  Gmelin  V  attribuì  indebitamente  ad  una 
varietà  del  tuìio  perversus  eh'  è  una  conchiglia  terrestre. 

L' Olivi  aveva  veduto  questo  murice ,  e  fii  da  lui  creduto 
TÌrcidula  di  Linneo.  Io  ho  conservato  l'epiteto  dato  dal  Re- 
nieri  preferendolo  a  quello  di  Bruguiere^  tolto  dal  nome  del 
paese  in  cui  questa  conchiglia  fu  trovata  per  la  prima  volta. 
Presso  il  Renieri  stesso  ne  ho  veduto  un  beli'  individuo  pescato 
nell'Adriatico  della  lunghezza  di  quasi  un  pollice  e  mezzo. 
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Osservazioni.  Ridacendo  le  specie  descritte  ai  quattro  generi  di 
Lamark,  Murex^  Fusas ,  Plewrotoma  e  Cerithium^  ed  istituendo  un  con- 
fronto fra  esse  e  le  spezie  trovate  nei  nostri  mari  si  scorge,  rispetto 
al  primo  ,  che  quelle  comunissime  nell'Adriatico  del  murex  brandaris  ^ 
trunaUus ,  erinaceus ,  e  le  altre  meno  frequenti  del  murex  cradadatus , 
corneui  >  pomwn ,  sono  parimente  ovvie  fra  noi  in  istato  fossile.  Ma 
neir  Adriatico  un  solo  murice  è  stato  finora  rinvenuto  della  tribù 
dei  varicosi  ^  ed  è  il  murex  lotorium  registrato  nel  Prodromo  del 
Kenieri  ^  quando  ve  n  ha  un  buon  numero  di  fossili.  Io  ho  ricevuto 
da  Venezia  un  murice  sotto  il  nome  di  lotorium  del  catalogo  del  Re« 
nieri ,  ma  non  posso  persuadermi  che  sia  realmente  quello  cosi  da 
lui  ò|iiamato,  poiché  non  conviene  per  ver  un  conto  a  questa  specie  ^ 
né  appartiene  tampoco  alla  famiglia  dei  varicosi.  Esso  ha  la  lun- 
ghezza di  nove  linee )  è  guarnito  per  traverso  di  strie  rilevate,  e  per 
lungo  di  coste  protuberanti  ;  il  labbro  destro  è  internamente  tuber- 
colato, ed  il  canaletto  della  base  cortissimo  e  semichiuso.  Il  suo 
colore  é  rossiccio  sudicio  traente  al  bruno,  ed  ha  molta  affinità  col 
murex  pUcatus* 

Per  quanto  spetta  alle  conchiglie  fossili  del  genere  Fasus^  il  ligna^ 
rius  ^  ìXvidpeculus  eàìXrostratUi  vivono  ancora  nell'Adriatico,  e  rela- 
tivamente alle  altre  del  genere  Pleurotoma ,  di  cui  molte  ne  esistono 
nel  nostro  suolo  ed  alcune  di  gran  volume  ,  una  sola  ha  in  questo 
mare  il  suo  analogo  conosciuto,  ed  e  il  murex  oblongus. 

Maggiore  é  il  numero  dei  ceriti  di  cui  si  trovano  nell'Adriatico 
stesso  gli  originali  viventi*  Nove  ne  registra  il  Renieri  T  a/uco ,  T  a/u- 
coides  ^  il  moluccanus  {aluccuter:  nob.)y  il  gnmulosus  ^  lo  scaber^  il 
minimus  ,  V  elabiatus  ,  T  exasperatus ,  il  varicosus  ,  fra  i  quali  i  cinque 
primi  si  presentano  ne'  terreni  terziarj. 

Se  da  questi  confronti  emerge  un  punto  di  ravvicinamento  fra  la 
conchiologia  fossile  dell'  Italia  e  quella  dei  mari  che  ne  bagnano  al 
presente  le  coste,  altri  se  ne  possono  istituire,  che  indeboliscono  le 
conseguenze  che  saremmo  disposti  di  ricavare  da  quei  primi  fatti. 
Imperocché  fra  i  murici  di  cui  ho  esteso  la  lista,  parecchi  sono 
quelli  che  non  sappiamo  che  esistano  se  non  che  in  climi  stranieri^ 
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nei  mari,  cioè,  delle  ladie,  deir  America  e  neir  Atlantico:  tali  sono 
il  lampas ,  il  triptertìs ,  il  cancellinus ,  il  cornutus ,  il  nodatus ,  il 
magellanicus  e  il  terebeUa* 

£  degno  ancora  di  speciale  considerazione  che  fra  le  numerose  spe- 
cie che  sono  state  da  me  riportate,  pochissime  sieno  quelle  promiscue 
agli  strati  conchigliferi  de^  contorni  di  Parigi.  Si  è  alttove  osservato 
che  in  quel  paese  non  si  rinvengono  tanti  testacei  di  cui  ridondano 
i  nostri  mari ,  e  che  s' incontrano  frequentissimi  fra  noi  in  istato 
fossile ,  quali  sono  la  nerita  canrena ,  lo  strombus  pes  pelecani ,  il 
turbo  rugosus  ;  e  soggiungerò  adesso  che  colà  mancano  egualmente  il 
nuirex  brandaris  e  trunculus ,  di  cui  sono  ripieni  TAdriatico  e  il  Me- 
diterraneo. Fecondissimo  è  bensì  quel  suolo  di  ceriti ,  poiché  Lamark 
ne  ha  avuto  sessanta  raccolti  in  uno  spazio  di  poca  estensione ,  fra 
i  quali  il  cerithium  giganteum ,  che  ha  un  piede  e  più  di  lunghezza-, 
ma  ciò  che  comparirà  molto  strano  si  è  che  di  due  soli  si  conoscono 
gli  analoghi ,  e  che  questi  si  trovano  nel  mare  del  Sud  ;  Y  uno  é  il 
cerithium  hexagonum ,  e  Taltro  iìcerMium serratum^  scoperti  ambidne 
durante  il  viaggio  di  Cook. 

Le  conchiglie  fossili  del  genere  Fusus  e  Pleurotoma  sono  altresì 
numerose  nelle  adiacenze  di  Parigi ,  e  tutte  mancano  degli  originali 
viventi.  Le  altre  del  genere  murex  sono  soltanto  diciassette ,  e  fra 
queste  il  murex  tubi fer  ha  Y  analogo  marino  veduto  da  Bruguiere,  il 
tripterus  vive  nelP Oceano  indiano  ,  ed  il  cancellinus  nel  mare  australe; 
gli  altri  sono  ancora  sconosciuti  ne^  mari ,  e  tranne  i  due  ultimi ,  sono 
differenti  da  quelli  che  si  trovano  in  Italia. 

Siccome  Lamark  rispetto  alle  conchiglie  di  questi  quattro  generi  fu 
parco  di  figure ,  e  le  sue  descrizioni  sono  per  lo  più  molto  succinte, 
è  probabile  che  fra  le  specie  da  esso  lui  registrate  ve  ne  sia  qualche 
altra  identica  a  quelle  che  sono  state  da  me  classificate,  e  che  io 
non  abbia  saputo  riconoscere.  Ma  quando  anche  ciò  fosse ,  credo  che 
dai  confronti  superiormente  fatti  e  da  quelli  che  ora  si  sono  istituiti 
emerga  con  bastante  evidenza  che  la  conchiologia  fossile  di  quel 
paese  è  differentissima  da  quella  deir  Italia.  Avremo  occasione  .in  ap- 
presso di  confermarci  vie  più  in  questo  sentimento. 
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XVI.  Nautilo. 


Nam.  i^  2\  genere  iVatt<i/w di  Lamark ;  3  jPlanulites\  4  Orthoceray 
5  Belemnites. 

1.  NdUTiLUS  costatus:  nob. 
Bourguet,  Petrificca.,  toh.  7Z\fig.  262. 
Fossile  ne'  contorni  di  Torino  (  AUioni  ). 

Gito  (juesta  conchiglia  sulla  fede  dell' Allioni  »  il  quale  dice 
essere  Tunica  del  genere  de'nautili  che  sia  stata  trovata  in 
Piemonte  col  naturale  suo  guscio.  Essa  fu  dissepolta  da  una 
terra  sabbionosa  in  una  eminenza  situata  rimpetto  al  monte 
de' Cappuccini ,  e  le  concamerazioni  più  prossime  al  centro 
della  spira  erano  tappezzate  da  una  cristallizzazione  spatosa. 
L'AUioni  la  ragguaglia  a  quella  rappresentata  nell' indicata 
tavola  di  Bourguet 

n  Passeri  nella  Storia  de  fossili  del  Pescarese ,  pag.  252, 
parla  egli  pure  di  due  gusci  intieri  e  ben  conseivad  di  comi 
di  ammone,  e  immuni  da  qualunque  pietr^azione,  che  gli 
furono  recati  dai  monti  di  Urbania,  paese  poco  distante  da 
Urbino,  Tuno  de' quali  aveva  il  diametro  di  un  dito,  e  l'altro 
era  alquanto  più  picciolo.  Egli  dice  che  il  loro  tubo  era  af- 
fetto liscio,,  di  sostanza  sottile,  trasparente  è  molto  fragile, 
e  che  la  specie  non  si  trova  attualmente  ne'  mari. 

2.  Nautilus  crìspus.  L. 
Gualt.,  tabi  ig,fig.  A,  D. 
Piane. ,  lab.  1 ,  /ig.  2. 

Targiom,  Viaggi,  ecc.,  i^oL  IVp  fig.  6  {fossUis  ). 
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Abita  neir Adriatico  e  nel  Mediterraneo  (Un.).  Fossile  in 
molti  luoghi  deir  Italia. 

Malamente  il  Soldani  riferi  le  citate  figure  del  Gualtieri  e 
di  Fianco  alla  specie  da  lui  disegnata  nella  tav.  II,  fig.  Y 
del  Saggio  orìttografico.  Il  nautilo  colà  rappresentato  ha  le 
strie  ramose ,  mentre  nel  nostro  sono  semplici ,  lineari  e  leg- 
germente flessuose.  Quello  del  Soldani  inoltre ,  come  attesta 
egli  stesso,  non  è  granulato. 

3.  Nautxlus  BecccaìJL  h. 
Guale.,  toh.  ig,fig.  H,  I. 
Piane.,  toh.  i ,  fig-  i* 
Ginann.  11^  toh.  1^9  fig-  m. 

Tcwgioni,  Viaggi,  ecc.,  i^oL  IV,  fig.  17  (fi)ssi&s). 

Soldani,  Sagffo^  toh.  2,  fig.  D,  E  (fossiUs  ). 

Abita  neir Adriatico  e  nel  Mediterraneo  (  Un.  ).  Fossile  ia 
molti  luoghi  d'Italia^ 

Abbonda  ne'  contorni  di  Bologna ,  e  per  quanto  ho  veduto 
è  poco  frequente  nel  Piacentino ,  dove  all'  incontro  è  comu- 
nissimo il  primo. 

4.  Nautizus  raphanus.  L. 

Gucdt.,  toh.  1^3  fig*  L. 
Piane.,  toh.  i ,  fig.  6. 
Soldani,  Saggu>,  toh.  S ,  fig.  M  (fi^ssiUs). 
Abita  nell'Adriatico  e  nel  Mediterraneo  (  lÀn.  ).  Fossile  alla 
Coroncina  nelle  Crete  Sanesi  (  Sold.  ). 

5.  Nautilus  belemnites.  L. 
Aldoi^r,  Mus.  metaU.,  pag.  621. 
Mercati,  MetaUoth.,  pag.  281. 
Fossile  nelle  colline  bolognesi. 
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Le  belennìti  che,  come  abbiamo  da  Parkinson  e  da  Bro- 
gniart,  accompagnano  di  frequente  gli  strati  della  creta  con-- 
chiglifera  de^  contorni  di  Londra  e  di  Parigi,  sono  state  rin- 
venute dal  Chedini  nel  Bolognese.  Ma  erano  esse  veramente 
belenniti?  o  non  piuttosto  aculei  di  echino  che  si  trovano  in 
copia  di  differenti  grandezze  e  di  varia  figura  nel  Sanese,: 
nel  Piacentino,  in  Piemonte?  Questo  autore  dice  di  non  avere 
incontrato  che  i  semplici  nuclei^  e  nelF estratto  che  fu  dato' 
della  sua  Memoria  nei  Commentar]  deir  Accademia  di  Bologna 
non  sono  punto  indicati  i  particolari  caratteri  di  que' corpi, 
benché  gli  accademici  confutino  T  opinione  del  Chedini  che 
opinava  essere  essi  prodotti  del  regno  minerale,  formati  per 
via  di  cristallizzazione.        • 

^  È  noto  quanto  siasi  disputato  sulla  natura  delle  belenniti, 
supposte  denti  di  cetacei,  nuclei  di  serpule,  madrepore,  al- 
cionj ,  pezzi  di  corna  di  Narval ,  punte  di  echino ,  testacei 
poUtalamici,  e  finalmente  stalattiti  inorganiche.  U  Targioni, 
combattendo  tutte  le  altre  spiegazioni ,  sostiene  che  sono  con- 
chìgHé  concamerate,  ed  assicura  di  avere  veduto  in  un  museo 
di  Firenze  un  testaceo  marino ,  del  tutto  simile  alle'  belen- 
niti ,  lungo  mezzo  pollice  e  del  maggior  diametro  di  due 
linee ,  il  cui  guscio  era  sottilissimo ,  bianco  e  pellucido ,  e 
che  essendo  rotto  dall'  un  de'  lati  mostrava  la  sua  interna  strut-r 
tura  fatta  a  camere,  divise  da  diaframmi.  Esso  era  impiantato 
su  di  una  concrezione  tartarosa  marina,  da  cui  volendolo 
staccare  si  spezzò  in  minuti  frammenti  (  Viaggi  in  Toscana) 
i>oL  IV  j  pag.  461  ).  .  '  * 

Osservazioni.  Fra  V  immenso  numero  dei  piccioli  testacei  nautìlici 
che  si  presentano  fossili  in  Italia  mi  sono  limitato  a  fare  menzione 
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del  nauiUus  erispus^  Beccaru  e  raphanus  che  sono  i  più  comnni.  La 
descrizione  di  tutti  gli  altri  sarebbe  assunto  di  un^  opera  particolare 
per  la  quale  il  Soldani  ci  ha  lasciato  vasti  e  preziosi  materiali. 

Recherà  forse  sorpresa  che  io  non  abbia  registrato  in  questa  lista 
il  nautilus  pompilius  indigeno  attualmente  dell*  Oceano  indiano  ed 
africano ,  e  che  Montfort  e  Faujas  di  S.  Fond  dicono  trovarsi  fossile 
in  Piemonte.  Io  non  ho  avuto  mai  la  buona  ventura  d^  incontrarlo 
ne  nei  difierenti  paesi  da  me  trascorsi ,  né  nelle  raccolte  de*  mnsei 
che  ho  visitato,  come  non  lo  veggo  tampoco  citato  in  veruno  dei 
nostri  autori.  Dionigi  Montfort,  della  cui  autorità  si  è  valso  Faujas, 
crede  che  quel  nautilo  fossile  trovato  dall' Allioni  nelle  vicinanze  di 
Torino ,  ed  a  cui  ho  io  dato  il  nome  di  costatus ,  sia  appunto  il 
pompilius  di  Linneo ,  il  che  non  è  punto  probabile  :  se  esso  avesse 
appartenuto  a  questa  specie,  non  lo  avrebbe  TAllioni  medesimo  rag- 
guagliato alla  Bgura  di  Bourguet  che  non  somiglia  punto  uè  poco  al 
nautilus  pompilius^  ma  sarebbe  ricorso,  conforme  al  suo  solito,  a 
quelle  del  Gualtieri,  del  Bonanni  o  di  Argenville. 

Mentre  era  per  consegnare  alla  stampa  questo  foglio,  il  ndo  degno 
amico  signor  Alessandro  Villani,  valente  naturalista  e  possessore  di 
una  scelta  serie  di  conchiglie  marine  di  cui,  per  sua  cortesia,  mi  sono 
spesso  giovato  in  questo  lavoro ,  essendo  di  ritorno  dalla  valle  di 
Andona  in  Piemonte ,  dove  si  era  recato  per  fare  raccolta  di  testacei 
fossili ,  mi  ragguagliò  di  avere  veduto  in  quel  luogo  alcuni  frammenti 
che  gli  parve  che  appartenessero  al  nautilus  pompilius.  Ma  sapendo 
egli  che  questa  conchiglia  non  è  rara  in  Europa  in  istato  fossile, 
poiché  si  rinviene  in  molti  luoghi  della  Francia  e  deir  Inghilterra , 
non  credette  che  molto  importasse  né  di  esaminare  più  da  vicino 
que*  frammenti ,  né  di  raccoglierli.  Benché  la  valle  di  Andona  sia 
distante  da  Milano  sessanta  e  più  miglia ,  stimai  prezzo  dell'*  opera 
di  recarmi  incontanente  sul  luogo  per  verificare  il  fatto ,  ed  il  signor  « 
Moretti  professore  di  chimica  ebbe  la  compiacenza  di  associarsi  meco 
onde  ajutarmi  nelle  mie  indagini.  Restammo  in  quella  valle  per  quasi 
due  intiere  giornate,  si  esplorarono  con  diligenza  tutti  i  luoghi  vi- 
sitati dal  signor  Villani,  ed  altri  più  ancora,  valendoci  della  persona 
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Stessa  che  gli  aveva  servito  di  guida ,  ma  le  nostre  cure  riuscirono 
infruttuose.  Sospetto  adaaque  che  questo  naturalista  abbia  di  primo 
lancio  scambiato  per  frammenti  di  nautilo  gli  sfogli  delia  perna 
maxillata  comuaissima  in  qae'  contorni ,  che  possono  benissimo  illu- 
dere atteso  il  loro  lustro  margaritaceo  e  la  forma  convessa. 

Individui  di  nautilus  pompilius  si  potrebbero  credere  quelli  de* 
scritti  dal  Passeri ,  e  che  egli  ricevette  dai  monti  di  Urbania  ,  ma 
la  particolarità  da  lui  notata  ,  di  avere  il  guscio  sottile  e  trasparente , 
non  combina  con  questa  conchiglia.  Il  Passeri  assicura  inoltre  che 
la  specie  di  que^  nautili  non  si  trova  ih  verun  mare ,  ed  è  improba- 
bile  eh'  egli  non  avesse  contezza  del  nautilus  pompilius  cosi  frequente 
nelle  raccolte  e  figurato  in  tanti  libri. 

Io  ho  collocato  neir Adriatico  e  nel  Mediterraneo  i  protipi  del 
nautilus  crispus ,  Beccarli  e  raphanus ,  seguendo  la  comune  dei  natu- 
ralisti ,  giacché  dopo  le  osservazioni  fatte  da  Planco ,  non  si  dubita 
punto  che  questi  testacei  non  alberghino  nelle  acque  di  qne^  mari. 
Ma  è  d'  uopo  confessare  che  nessuna  indagine  è  stata  istituita  per 
accertarsi  che  i  gusci  di  cotesti  nautiletti,  incontrati  sulla  spiaggia 
o  nel  fondo  istesso  del  mare,  conteuiessero  in  realtà  V  animale,  della 
qual  cosa  sarebbe  indispensabile  di  chiarirsi  prima  di  decidere  che 
la  specie  tuttora  sussiste.  I  gusci  voti  non  provano  abbastanza  in 
favore  di  questa  asserzione  ,  avvegnaché  potrebbero  esistere  nelle 
sabbie  del  mare  in  istato  fossile,  come  si  trovano  nelle  colline  del 
continente.  Il  Soldani  traeva  argomento  che  fossero  nativi  dalP avere 
adocchiato  che  appajono  lisci  e  pellucidi ,  mentre,  a  detta  sua  9  quelli 
sepolti  nella  terra  sono  opachi ,  e  più  o  meno  incrostati  di  sostanza 
calcaria.  Ma  dagli  esempj  da  lui  medesimo  allegati  questo  criterio  é 
fallace ,  imperocché  in  molti  luoghi  della  sua  grande  opera  cita  di 
questi  nautiletti  fossili,  cosi  diafani ^  cosi  mondi  e  di  una  integrità 
tanto  perfetta  che  sembravano  pescati  nel  mare  ,  come  per  testimo- 
nianza sua  propria  fu  da  lui  osservato  nelle  Crete  Sanesi  ed  a  San 
Quirico ,  tom.  i ,  pa^.  S\  e  pag.  63  ;  Testai  hitui  crispati  et  orbiculi 
ex  Terris  Senensibus  et  5.  Quiricensibus  erutoe  ^  plerceque  detersoe  omnino 
et  irttegroe  sunt  ac  si  in  mari  recens  natae. 
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Io  termiiio  qui  il  catalogo  delle  univalvi  che  mi  è  riuscito    o  di 
trovare  da  me  nelle  colline    subapennine,    o  che  ho  avuto  dai  rac- 
coglitori di  simili  produzioni.  Questo  catalogo  comprende  tutti  i  ge- 
neri del  sistema  di  Linneo,  eccetto  che  due  soli,  il  genere  Argonauta 
ed  Haliotis ,  di  cui  non  ho  veduto  fra  noi  veruna  specie  fossile.  Non 
ignoro  per  altro  che  De  Lue  parla  di  due  aliotidi  che  egli  possedeva 
come    provenienti  dalle  colline  del   Piemonte ,    ma    questa    univalve 
non  è  registrata  né  dalPAUioni    né  dal  Borsoni  che   hanno  descritto 
tutti  i  testacei   fossili  di  quel  paese    che    erano    a   loro    cognizione. 
Benché  non  possa  credere  che    De   Lue    abbia    scambiato    con    essa 
Yhelix  haliotidea  che  é  frequentissima  in  quel  paese,  segnatamente  in 
Valle  Andona ,    sarà  ben    fatto    di    attendere    ulteriori    informazioni 
suir  esistenza  di  questa  conchiglia  in  istato  fossile,  che  debb^ essere^ 
se  non  altro,  rarissima.  Gmelin  dice  che  nuclei  di  aliotidi   si    sono 
rinvenuti  in    alcuni    luoghi    della   Germania  e  nel  Belgio  ,  e  cita  la 
perversa  e    la   pUcata  (  Syst.  Nat*^  tonu  X^  p€ig.  419  );  ma    quanto 
alla  prima,  siccome  essa  manca  di  fori  intorno  al  margine  deliabbro 
sinistro ,  non  appartiene  propriamente  a  questo  genere ,  e  va  inclusa 
in  quello  di  Stomatia ,  introdotto  da  Helbings  e  conservato  da  Lamark. 
Nulla  posso    dire    dell'  altra  ^   non  conoscendo   né  V  originale    uè  la 
figura  data  da  Schroter. 
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CLASSE    IL    BIVALVI. 

I    Anomia. 

Nam.  i,a,394,5,6,7,8,9,  io  genere  Anomia  di  Lamftrk; 
II,  la,  i3,  14,  i5,  16,  17,  18  Terebratula-j  19  Grypkcea. 

1.  Anomia  ephippium.  L. 

Bonann. ,  Recr.  2 ,  fig.  56. 

—  Mus.  Kircher.  2 ,  fig.  5  5. 

Gualt. ,  tab.  97 ,  fig.  B. 

Gincuin.  II,  lab.  2^  ^  fig.  172- 

Gioeni ,  Mem. ,  fig.   1 7. 

Poà,  Testac.  II,  toh.  3c,  fig.  9,.  io. 

Abita  nell'Oceano  indiano  e  americano  (lÀn.)^  nel  Medi- 
terraneo ,  nel  mare  d' Inghilterra  e  presso  le  coste  della  Bre- 
tagna {PoU,  Bruguiere)^  e  nelF Adriatico  (Gmanni,  OUi^i,  ecc.)« 
Fossile  nel  Piacentino. 

Presso  Castell'Arquato  nel  Piacentino  ne  fu  trovato  un  grup- 
po composto  di  quattro  in  cinque  individui  insieme  aderenti, 
che  si  conserva  nel  museo  del  Consiglio  delle  Miniere  insieme 
con  alcuni  altri  isolati  che  hanno  ambedue  le  valve. 

« 

Idem.  Var.  fi,  longituduuditer  obsolete  sulcata. 

Brugidere ,  Enciclop. ,  toh.  1 70 ,  fig.  4. 

Fossile  alla  Rocchetta  nell'Astigiano. 

£  già  noto  quante  varietà  presenti  Y caiomia  ephippium^  il 
cui  guscio  9  oltre  al  modificarsi  diversamente  a  norma  della 
figura  de' corpi  con  cui  si  mette  a  contatto ,  comparisce  ora 
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liscio  ed  ora  irregolarmente  solcato.  Quest'ultimo  carattere 
si  riconosce  nella  varietà  di  cui  parliamo ,  la  quale  è  segnata 
di  solchi  longitudinali  che  formano  altrettante  coste  ottuse  e 
poco  rilevate.  Aveva  già  avvertito  lo  stesso  Linneo  che  questa 
conchiglia  ha  sovente  cinque  pieghe  longitudinali  che  non  si 
stendono  fino  al  cardine  :  Utraque  i^ahula  scepe  pUcis  quinque 
longitudincUibus ,  nec  ad  cardinem  concunentibus  (SysL  Nat, 
edit.  XII, pag.  I  i5i  );  osservazione  che  fu  ommessa  da  Gmelin 
senza  che  si  possa  indovinare  perchè  non  le  sia  andata  a  garbo. 

Idem.   Far.  y,  striis  hngitudmalibus  conferds^  rugulosis. 

Fossile  alla  Rocchetta  neir Astigiano. 

£  coperta  di  tubercoletti  bislunghi ,  i  quali  sono  disposti  in 
serie  longitudinali ,  ma  interrotte  e  disordinate ,  né  si  può 
metter  in  dubbio  che  non  sia  una  varietà  deìV  ephippium  ^ 
poiché  osservando  con  attenzione  gF  individui  marini  di  questa 
bivalve  che  hanno  la  superficie  liscia,  si  scorge  quasi  sempre 
che  in  qualche  situazione  sono  più  o  meno  striati  e  tuberco- 
lati alla  foggia  indicata. 

Nel  museo  del  Consiglio  delle  Miniere  v'  ha  due  anomie 
fossili  provenienti  dal  Piacentino,  che  sembrano  egualmente 
appartenere  aW  ephippium  j  se  non  che  sono  assai  più  grosse 
e  più  solide ,  e  quasi  affatto  prive  di  trasparenza.  Esse  sono 
piegate  a  sùgzag  come  a  un  di  presso  il  mytilus  hyoùs  e 
frons  9  e  tutti  i  seni  e  i  rialzamenti  si  corrispondono  neir  una 
e  ueir  altra  valva.  La  superficie  esterna  è  ruvida  e  segnata 
per  traverso  da  rughe  lamellari  e  sfogliose  ;  V  intema  é  liscia 
ed  ha  un  lustro  smorto  di  madreperla.  Ambidue  questi  esemr 
plari  sono  di  squisitissima  conservazione,  ed  è  mirabile  che 
in  uno  di  essi  rimanga  ancora  quella  specie  di  operculo  che 
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chiude  il  forame  della  valva  inferiore»  attaccato  ad  un  pedi- 
colo  che  sembra  essere  una  porzione  di  tendine  indurita  ;  or- 
gano che  difficilmente  si  riscontra  nelle  anomie  che  si  pescano 
nel  mare,  perchè  servendo  alla  conchiglia  dì  punto  di  attacco, 
rimane  ordinariamente  sul  corpo  a  cui  esso  era  aderente. 
Bruguiere  che  descrìsse  F  ufficio  di  questo  opercolo ,  lo  riguardò 
come  una  terza  valva,  e  credette  che  in  grazia  di  esso  le 
anomie  formino  un  passaggio  dalle  conchiglie  bivalvi  alle 
mulcivalvi;  ma  tutto  quello  ch'egli  dice  su  questo  proposito, 
è  tolto  dal  Cioeni ,  che  essendo  stato  il  primo  a  fare  quelle 
osservazioni ,  meritava  di  essere  citato.  Si  consulti  la  sua  Me* 
moria  Su  una  nuopa  famiglia  e  un  nuopo  genere  di  testacei, 
pag.  3i  e  seg.i  opera  già  conosciuta  da  Bruguiere  medesimo, 
poiché  ne  riporta  ne' rispettivi  luoghi  le  figure. 

2.  Anomia  squamala.  L. 
Martin. ,  tab.  76 ,  fig.  696. 
Enciclop.  méih^  tab.  172,  Jìg.  6  e  ^. 

Abita  neir  Oceano  dell'  Europa  settentrionale  (  Lin.  ),  e  nel- 
r Adriatico  (  Eenieri  ).  Fossile  nel  Piacentino  e  in  valle  di  An- 
dona  nel  Piemonte. 

Mi  è  riuscito  di  mettere  insieme  tre  esemplari  di  questa 
fragilissima  conchiglia  che  ritrovai  in  mezzo  alla  terra  che 
riempiva  la  concavità  interna  di  alcune  bivalvi.  Tanto  la  fi- 
gura di  Martini  quanto  l'altra  dell'Enciclopedia  ricavata  da 
Martini  istesso ,  come  lo  sono  quelle  di  quasi  tutte  le  anomie 
descrìtte  da  Bruguiere,  poco  somigliano  agli  originali. 

3.  Anomia  electrìca.  L. 
Bumpf. ,  Mas. ,  ttàb.  47 ,  fig.  L. 
Enciclop.  méth^  tab.  i^iyfig*  3,  4. 
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Abita  presso  i  lidi  dell'Africa  (  Un.  )  j  e  nell^ Adriatico  (  Re- 
meri).  Fossile  nel  Piacentino. 

Oltre  a  qualche  esemplare  di  mediocre  grandezza,  e  che 
mi  sembra  di  poter  riferire  senza  equivoco  a  questa  specie, 
altri  più  piccioli  ne  ho  rinvenuto  neir  interno  di  un  cardium 
echinatum^  che  sono  in  dubbio  se  veramente  appartengano 
air  ehctrica ,  o  piuttosto  alla  squamula.  Cosi  Y  una  come  Y  altra 
di  queste  anomie  ha  Fumbone  distintissimo  e  chiaramente 
espresso  ;  ma  il  guscio  di  quest'  ultima  è  sottilissimo  e  piano, 
mentre  quella  dell'  altro  è  più  solido  e  di  forma  convessa.  In 
grazia  di  questi  caratteri  riferirei  all'  electrica  i  giovani  indi- 
vidui di  cui  ho  parlato. 

4.  Anomia  squamai  L. 

Martin. ,  tah.  77 ,  fig.  697. 

Enciclop.  méth.,  toh.   161  ^  fig.  22. 

Abita  nel  mare  di  Norvegia.  (  lÀn.  ).  Fossile  in  Valle  di 
Andona. 

Non  ho  trovato  che  due  piccioh  individui  di  questa  ano- 
mia  la  quale  ha  nna  forma  ovale  ed  è  segnata  di  strie  lon- 
gitudinali elevate  e  scabre,  che  partendo .  dall' apice ,  vanno  a 
terminare  al  margine.  Mi  sembra  di  poterla  ragguagliare 
alla  squama^  ma  non  sono  abbastanza  convinto  che  a  buon 
dritto  vi  appartenga.  Una  conchiglia  affatto  analoga  a  quella 
che  si  descrive  esiste  nell'Adriatico,  ed  il  professore  Renieri 
presso  cui  ne  ho  veduto  esemplari  di  più  di  un  pollice  di 
lunghezza ,  l' ha  qualificata  per  una  varietà  deli'  undulata ,  ma 
essa  non  ha  il  margine  crenato,  e  manca  di  strìe  trasversali, 
caratteri  assegnati  da  Ghemuitz  e  da  Muller  a  quella  specie. 
Di  queste  tre  ultime  e  delle  susseguenti  sino  al  num.  11 
non  ho  rinvenuto  che  la  sola  valva  superiore. 
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5.  Anomia  costata  :  nob.  (  tav.  X  ^  fig.  9  ). 

Vckha  oblonga  i^el  orbicularis ,  convexa,  longitudinaliter  sulcis 
eUi^atis  exarata,  intus  margaritacea. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ho  sott' occhio  due  individui  di  quest' anomia,  uno  dei 
quali  ha  una  forma  orbiculare  e  molto  convessa,  ed  è  guarnito 
di  solchi  rilevati  che  confluiscono  tutti  verso  il  cardine  :  T  altro 
di  cui  presentò  la  figura,  è  bislungo  per  traverso,  e  diffe- 
risce dal  primo  in  quanto  che  i  solchi,  in  cambio  di  riunirsi  al 
cardine,  vanno  a  terminare  in  differenti  punti  del  margine.  Sa- 
rebbe per  avventura  anch'  essa  un'  altra  varietà  deìYephippium^ 

6.  Anomia  radiata  :  nob.  (  tav.  X ,  fig.  io). 

Valica  subrotunda  conpexa,  sulcis  lonfftiuUncUibus  ad  cardi- 
nem  confluentibus ,  umbone  elevato,  gibboso,  incurvo 9  sensim 
attenuato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Somiglia  ad  una  valva  di  cardio  o  di  pettine ,  con  cui  po- 
trebbe essere  a  prima  giunta  scambiata,  ma  la  struttura  del 
cardine  non  lascia  verun  dubbio  sul  genere  a  cui  debbe  ap* 
partenere,  al  che  si  aggiunga  la  situazione  e  la  figura  delFìm* 
pressione  muscolare  che  si  scorge  nella  concavità  della  valva 
superiore ,  e  che  è  Analoga  a  quella  dell'  anomia  ephippium  e 
delle  altre  specie  descritte.  Questa  impressione  è  collocata 
in  vicinanza  del  cardine,  e  consiste  in  tre  areole  orbiculari 
messe  Y  una  accanto  all'  altra ,  di  cui  la  superiore  è  più  dila- 
tata, e  quella  di  mezzo  alquanto  più  ristretta  della  susse- 
guente, che  non  è  sulla  medesima  linea  delle  altre  due,  ma 
diverge  a  sinistra.  La  superficie  esteriore  è  rigata  da  solchi 
regolari  poco  prominenti  che  confluiscono  tutti  verso  il  cardine, 
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e  non  sono  ramosi  come  nell'  anomia  pectinata ,  descritta  da 
Linneo  in  istato  fossile  »  e  che  Chemnìtz  sospetta  che  esista 
nel  Mediterraneo.  Il  vertice  è  elevato,  convesso,  e,  dolcemente 
incurvandosi,  si  va  gradatamente  ristringendo  verso  la  sua 
estremità ,  dove  termina  con  ona  papilla  ottusa  che  costituisce 
r  apice.  In  |un  secondo  individuo  che  ho  presente ,  i  solchi 
non  sono  regolari  e  distinti  se  non  che  nella  parte  più  con- 
vessa, e  degenerano  poscia  in  rughe  grossolane  e  flessuose; 
il  vertice  in  questo  è  sensibilmente  incurvato  alla  destra, 
mentre  nell'altro  inclina  alquanto  dal  lato  opposto. 

7.  Anomia  pelUs  serpentis  :  nob.  (  tav.  X ,  fig.   11). 

Vcbba  rotundata  corwexa,  reticulatim  oblique  striata,  striis 
altens  eminenàoribus  ^  distcuiàbus,  margine  rugoso-plicato ,  apice 
papillari. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Singolare  in  questa  conchiglia  è  la  disposizione  delle  strie  9 
la  cui  direzione  è  parabolica  e  obbliqua.  Benché  ve  ne  abbia 
due  serie  che  s' incrocicchiano  Y  una  con  Y  altra ,  nessuna  pro- 
priamente si  può  chiamare  longitudinale ,  poiché  ambe  partono 
dai  lati,  di  modo  che  le  strie  del  lato  sinistro  s^ intersecano 
con  le  altre  che  vengono  dal  lato  destro.  In  grazia  di  questo 
insolito  andamento  l'apice  sembra  essere  fuori  del  suo  posto 
ordinario,  e  collocata  lateralmente;  poiché  si  cercherebbe 
laddove  va  a  terminare  o  Tuna  o  F  altra  delle  due  serie  di 
strie.  Esso  é  costituito  da  una  papilla  depressa  di  forma  co- 
nica, contìgua  alla  linea  del  cardine.  Le  strìe  non  sono  poi 
tutte  della  stessa  grossezza,  poiché  quelle  che  partono  dal 
labbro  destro  sono  più  sottili,  più  spesse  e  meno  rilevate 
delle  altre.  Il  margine  inferiore  é  corredato  di  grosse  pieghe 
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obblìque  e  rugose,  alle  quali  corrispondono  nella  faccia  in- 
terna altrettanti  solchi  concavi.  Lunghezza  lin.  ii,  larghezza 
poli.   I ,  lin.  I. 

8.  Anomia  striata  :  noh.  (  tav.  X ,  fig.   1 3  ). 

VaJU^a  orbiciUarìs  valde  cowexa,  longUudinaliùér  profonde 
strutta  9  apice  marginali. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  caratteri  evidentissimi  per  formare  una  specie  partico- 
lare e  afiatto  diversa  da  tutte  le  altre.  Essa  è  convessa  quanto 
la  precedente ,  ma  è  intagliata  per  lungo  da  un  gran  numero 
di  strie  sottili ,  leggermente  crenellate  e  divise  da  solchi  pro- 
fondi. Lunghezza  lin.  7,  larghezza  lin.  6. 

9.  Anomia  solcata  ?  Poli  (  tav.  X  9  fìg.  12). 
Poli,  Testac.  II,  toh.  ^o,  fig.  12? 

Abita  nel  mare  di  Napoli  (  Poli  ).  Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Credo  di  poterla  riferire  a  questa  specie,  benché  abbia 
molta  somiglianza  con  la  ondulata  e  la  pateUiformis  i  ma  la 
prima  è  striata  per  traverso ,  il  che  non  si  riconosce  in  que- 
sta ,  e  Chemnitz  espressamente  dice  che  le  coste  longitudinali 
partono  dall'  apice  come  da  un  centro ,  mentre  in  quella 
che  descriviamo  F  apice  stesso  è  situato  alquanto  lateralmente 
di  modo  che  non  tutti  i  solchi  confluiscono  in  esso.  Per 
quanto  spetta  alla  pateUiformis ,  attenendoci  alla  figura  che 
ne  ha  dato  Linneo  nei  Noos^i  Atti  di  Upscd  (  tom.  I ,  pag. 
43 ,  tai^.  5 ,  fig.  3 ,  nom.  6,  7  ) ,  e  che  Cmelin  ha  ommesso 
di  citare ,  Y  apice  in  essa  è  più  lontano  dal  margine  che  nella 
nostra ,  i  solchi  non  sono  così  distinti ,  né  cosi  regolari ,  ed  è 
corredata  di  sottili  strie  trasversali  che  Linneo  dice  essere 
quasi  membranacee. 
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Non  ho  trovato  che  la*  sola  valva  superiore  che  è  sottile , 
pellucida  e  longitudinalmente  rigata  da  solchi  convessi  legger- 
mente arcuati.  La  linea  del  cardine,  osservata  con  la  lente, 
comparisce  denticolata.  Lunghezza  Un.  8,  larghezza  lin.  7. 

IO.  Anomia  orbiculata:  nob.  (  tav.  X,  fig.  14  ). 

VaUfa  solida,  orbiculata,  corwexo-depressa ,  hwis^  albo  ru- 
broque  radiata,  intus  crosta  calcarea  obducta^  apice  submar- 
ginali. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  una  forma  discoidea  convessa ,  e  tranne  le  rughe  tras- 
versali che  sono  i  segni  dell'accrescimento,  è  affatto  hscia. 
L' apice  è  vicinissimo  al  margine ,  ed  è  formato  da  una  pic- 
cola prominenza  che  non  si  solleva  verticalmente,  ma  è  ri- 
piegata  verso  il  cardine,  e  va  gradatamente  terminando  ia 
una  punta  conica  e  ottusa.  Quantunque  fossile,  è  naturalmente 
dipinta  neir  esterno  a  raggi  longitudinali  rossicci  sur  un  fondo 
biancastro ,  e  la  superficie  interna  è  coperta  da  una  pellìcola 
calcaria ,  eccetto  che  intorno  al  margine  che  è  liscio  ed  acuto. 
Lunghezza  polL  i,  lin.  2;  larghezza  poli,  i,  lin.  i. 

Le  seguenti  specie  appartengono  tutte  al  genere  Terebratula 
di  LamarL 

1 1 .  Anomi  A  ampuUa  :  nob.  (  tav.  X ,  fig.  5  ). 

Testa  infiala,  vah^a  inferiore  basim  t^ersus  obscure  bipUcaia, 
altera  rotondata,  Ubvì^  apice  prominente  pertuso. 

Scilla,  Vana  speculaz.,  tab.  \j^,fig.  i ,  %. 

Fossile  nel  Piacentino ,  a  San  Ceminiano  ^  e  a  Lajatìco  nella 
Toscana,  e  nella  Calabria. 

Questa  conchiglia  comunissima  in  istato  fossile  in  varj  luo- 
ghi deir  Italia  non  può  essere  V  anomia  terebratula  di  Linneo, 
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che,  secondo  la  definizione  di  questo  autore,  ha  tre  piega- 
ture in  una  valva  e  due  sohauto  neir  altra.  In  quella  che  de- 
scriviamo non  ve  ne  ha  che  due  nella  valva  inferiore ,  ma  cosi 
poco  apparenti  che  non  sono  tampoco  indicate  nella  figura 
dello  Scilla,  che  in  tutto  il  resto  esattamente  la  rappresenta, 
e  mi  sembra  che  essa  sia  altresì  delineata  da  Bourguet,  mp. 
3o,  fig.  194  (^  TrcMé  des  pétrificat.  ).  La  valva  superiore  poi 
è  affatto  liscia  ;  nondimeno  in  alcuni  esemplari  si  scorgono  due 
solchi  longitudinali  cosi  leggieri  che  è  d'uopo  per  ravvisarli 
esporre  la  conchigUa  sotto  un  favorevole  riflesso  di  luce. 

Nelle  colline  di  Castell'Arquato  presso  Piacènza  trovasi  se- 
polta questa  anomia  in  una  marna  bigia  che  ne  riempie  la 
cavità  interna  ì  e  siccome  questa  terra  è  facilmente  stempra- 
bile neir acqua,  potei  cosi  votare  alcuni  gusci,  e  riconobbi 
nella  valva  inferiore  presso  il  cardine  due  lamine  sottili  (rajdii 
ossei  di  Linneo  )  biforcate  all'  estremità ,  ma  di  struttura  dif- 
ferente da  quelle  deWcaiomia  i^itrea.  Lunghezza  poli,  a,  lar^ 
ghezza  Un.  i5. 

Idem.  Var. ,  pUcìs  eminentiorihus ,  margine  ìnfeme  sinuoso. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Comparisce  meno  ventricosa  della  varietà  precedente,  per- 
chè la  valva  inferiore  è  alquanto  schiacciata.  Le  due  piega- 
ture longitudinali  sono  inoltre  più  rilevate,  ed  il  margine 
forma  superiormente  r)  nn  seno  rientrante  fra  le  due  pie- 
gature della  valva  inferiore. 

12.  Anomia  vitrea  F  L. 


(*)  £  già  noto  che  Linaeo  coasidera  il  cardino  come  la  parte  inferiore  o 
8ia  la  base  delie  bivalvi. 
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-  Column.^  De  pwrp.,  pag.  o^fL^fig.  2p  (fossiUs). 

Fossile  presso  Audria  in  Puglia. 

Benché  abbia  visitato  nella  Paglia  le  situazioni  più  feconde 
in  conchiglie  fossili ,  non  mi  sono  mai  abbattuto  in  questa 
anomia  figurata  dal  Colonna.  Essa  ha  tutta  la  somiglianza  con 
la  laurea  9  a  cui  Ghemnitz  la  riferisce  senza  esitanza  (  tom. 
VlII^pag.  loo);  ma  è  nondimeno  da  avvertire  che  negli 
individui  marini  le  rughe  trasversali  non  sono  tanto  apparenti, 
e  che  nell'una  e  nell'altra  valva  essi  hanno  due  piegature 
longitudinali  9  Benché  cosi  debolmente  indicate  che  non  sono 
espresse  nelle  figure  dei  conchiologisti.  Del  rimanente  non 
sarebbe  maravìgUa  di  rinvenire  questo  testaceo  ne'  terreni 
terziarj,  poiché  a  Viggtù  al  di  sopra  di  Varese  s'incontra 
negli  strati  solidi  calcarei  ridotto  in  istato  pietroso. 

i3.  Anomia  sinuosa:  nob. 

Testa  oblonga^  vaba  superiore  unipUcMa,  altera  biplicata, 
margine  infero  sinuoso ,  apice  perforato. 

Column. ,  De  purp. ,  pag.  22 ,  fig.  i  (  fossiUs  ). 

Enciclop.  métod.,  toh,  ^dg^fg.  3,  a^  b. 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  valva  superiore  ha  una  grossa  piegatura  longitudinale 
accompagnata  a  destra  e  a  sinistra  da  un  largo  solco  ^  e  la 
inferiore  ne  ha  due  della  stessa  grossezza.  Si  osserva  in  questa 
conchiglia  che  le  coste  salienti  di  una  valva  corrispondono 
ai  solchi  concavi  dell'altra  opposta.  Il  margine  inferiore  è 
sinuoso  con  questa  norma,  che  all'estremità  delle  due  piegatore 
della  valva  superiore  v'ha  un  seno  rientrante,  ed  a  quella 
del  solco  intermedio  un  lobo  saliente,  benché  nella  figura 
dell'Enciclopedia  si  scorga  precisamente  l'inverso. 
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Linneo  attribuì  a  torto  la  figura  di  Fabio  Colonna  air  osnomia 
terebratulaj  e  più  indebitamente  T associò  all'altra  di  Lìster, 
anim.  AngL ,  tcò.  8  ^  fig.  46 ,  che  non  ha  con  essa  la  menoma 
analogia.  Lunghezza  poli,  i,  Un.  6,  larghezza  lin.  i3. 

1 4.  Anomia  bipUcata  :  noh.  (  tav.  X ,  fig.  8  ). 

Testa  oblunga  ventricosa^  utrinque  bipUcaza,  superne  bìcuspìn 
data,  apice  perforato. 

Fossile  presso  San  Quirico  in  Toscana. 

Le  valve  sono  convesse  e  tumide  9  ma  la  superiore  è  al-* 
quanto  più  depressa  deir  altra ,  ed  ambedue  hanno  due  pieghe 
longitudinali  mediocremente  prominenti,  e  separate  nel  mar- 
gine da  un  profondo  seno  arcuato.  Il  foro  deir  apice  della 
valva  superiore  è  più  stretto  che  in  tutte  le  precedenti. 

1 5-  Anomia  complanata  :  nob.  (  tav.  X ,  fig.  6  ). 

Testa  dilatata ,  paha  superiore  gibbosa ,  cui  latera  compressa, 
inferiore  compicciata ,  apice  pertuso. 

Fossile  presso  Pienza  in  Toscana. 

La  sua  forma  è  trasversalmente  ovale.  La  valva'  superiore  ha 
il  dorso  elevato  e  gibboso ,  ed  è  compressa  in  ambi  i  lati  ; 
la  inferiore  è  quasi  piana  e  solo  alquanto  protuberante  sotto 
r apice.  Lunghezza  lia.  io,  larghezza  poli.  i. 

1 6.  Anomia  bipartita  :  nob.  (  tav.  X ,  fig.  7  ). 

Testa  subglobosa ,  vaba  superiore  commedie  longitudinaà  exor 
rata,  inferiore  tumida,  ffbbosa,  obsolete  bipUofta,  profonde 
eiìiarffnata,  foramine  apicis  tenuissimo. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nelle  Crete  Sanesi. 

La  valva  superiore  è  rimarchevole  per  un  largo  solco,  che 
incominciando  stretto  in  vicinanza  dell'apice,  gradatamente 
8i  sprofonda  e  si  allarga  in  maniera  che  ha  h  figura  di  un 
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ferro  di  lancia,  come  si  scorge,  uella  fig.  8,  6.  La  inferiore 
è  notabilmente  elevata,  ed  ha  dae  pieghe  ottuse  ed  uuK 
profonda  slabbratura  semilunare  che  riceve  un  lobo  roton- 
dato della  valva  opposta.  L^  apice  è  corto ,  acutissimo  e  forato 
da  un  picciolo  pertugio..  Lunghezza  poli,  i ,  larghezza  lin.  io. 

Idem.  Var.,  vaba  inferiore  looerakter  compressa,  dorso  anr 
gulato. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

La  valva  inferiore  è  compressa  lateralmente^  cosicché  ^r- 
ma  nel  mezzo  uno  spigolo  elevato  a  schiena  di  cavallo.  Non 
credo  che  sia  una  deformazione  accidentale,  perchè  vi  sono 
alcuni  individui  che  presentano  una  forma  intermedia  a  que- 
sta ed  a  quella  della  varietà  precedente,  che  io  ribguaido 
come  tipo  di  specie. 

Idem.  Var.,  i^al^a  inferiore  com?exo^epressa. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  varietà  è  l'inverso  della  precedente,  vale  a  dire, 
la  valva  inferiore  in  cambio  di  essere  gonfia  e  gibbosa ,  com- 
parisce schiacciata.  Tutta  la  conchiglia  inoltre  è  più  dilatata 
in  larghezza. 

17.  Anomi  A  ^vespertilio  :  nob. 

Testa  trans^ersim  oblunga,  trUoba,  longitu£naUter  exqiàsite 
strìcua ,  if(d4va  inferiori  dorso  comveoco ,  superiori  lobo  intermedio 
excat>ato,  Uuercdibus  compUmatis,  marine  crenato,  apice  pertuso. 

Enciclop.  metod ,  tao.  246 ,  fig.  ^^  a^  bF 

Fossile  presso  San  Quirico  in  Toscana. 

La  superficie  è  rigata  da  strie  longitudinali  che  confluiscono 
tutte  air  apice  delle  valve ,  in  vicinanza  del  quale  sono  di  mia 
sottigliezza  capillare,   talché   appena  si  scorgono   ad  occhio 
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nudo»  indi  gradatamente  si  allargano  finché  presso  il  mar- 
gine hanno  la  sembianza  di  solchi  simili  a  quelli  de' card] . 

Quesfanomia  presenta  una  forma  alata  in  cui  si  possono 
distinguere  tre  lobi»  Tuno  nella  parte  media  e  gli  altri  due 
lateralmente.  Il  primo  nella  valva  superiore  è  avvallato  me* 
diante  una  depressione  profonda ,  ed  i  laterali  sono  del  tutto 
piani.  Nella  valva  opposta  il  lobo  intermedio  è  molto  con- 
vesso e  circoscritto  a  destra  e  a  sinistra  da  un  picciolo  solco, 
e  gli  altri  sono  piani  essi  pure»  ma  hanno  verso  il  margine 
una  concavità  che  in  alcuni  individui  è  molto  notabile.  Il 
margine  stesso  è  in  ambedue  le  valve  addentellato  a  zigzaga 
eccetto  che  nella  regione  del  cardine. 

Questa  anòmia  sembra  essere  delineata  nella  sopra  citata 
figura  deir  Enciclopedia ,  ma  in  essa  chiaramente  non  sì  di- 
stingue queir  avvallamento  nel  mezzo  della  valva  superiore, 
né  la  inferiore  comparisce  abbastanza  convessa. 

i8.  Anomi  A  striata:  nob. 

Testa  convexa  longuudinaliter  striata,  palila  superiori  sulco 
medio  exarata ,  marine  integro ,  apice  perforato. 

Soldardp  Saggio,  toh.  i6,fig.  S2 ,  O,  P. 

Fossile  presso  San  Quirico  in  Toscana. 

Ha  qualche  somiglianza  con  V  anomia  dorsata  di  Cmelin^ 
che  vive  nello  stretto  di  Magellano;  ma  siccome  non  ho  ve- 
duto la  conchiglia  fossile,  e  che  io  la  cito  sulla  mera  auto- 
rità del  Soldani  che  V  ha  figurata ,  non  posso  quindi  esten- 
dermi in  verun  confìronto.  Chemnitz  pretende  che  Vanorrda 
dorsata  sia  rappresentata  fossile  da  Fabio  Colonna,  De  purp.,, 
pàg.  22^  fg.  3 ,  ma  la  sua  opinione  va  molto  lungi  dal  vero. 
L^anrjìia  del  Colonna,  secondò  la  figura  e  la  descrizione  di 
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questo  naturalista ,  ha  tre  lobi  distioti ,  in  guisa  tale  che  sembra 
composta ,  come  egli  dice ,  di  tre  gusci  insieme  uniti ,  mentre 
la  dorscua  ha  soltanto  un'elevazione  longitudinale  nel  mezzo 
della  valva  inferiore ,  a  cui  corrisponde  un  avvallamento  nella 
valva  opposta.  Linneo  riferi .  con  dubbio  la  figura  del  Colonna 
air am>mia  hysterìta  che  è  parimente  diversa,  e  Cmelin  la 
rimandò  alla  laamosa'^  ma  essa  somiglia  pochissimo  alle  figure 
degli  altri  conchiologisti  che  hanno  rappresentato  quest'  ultima. 

19.  Anomia  gryphus.  L. 

Mercati,  MétcUloth.,  pag.  292,^.   i^  2^  5,  6  (fossilis). 

Bonann.^  Recr.  ^,  fig-  3i   (fossiUs). 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Ne  ho  un  individuo  col  guscio  cosi  perfettamente  conser- 
vato che  sembra  essere  uscito  di  fresco  dal  mare,  ma  è  in- 
ternamente infarcito  di  una  marna  turchina  in  cui  era  sepolto. 

Benché  questa  conchiglia  si  rinvenga  ordinariamente  negli 
antichi  strati  calcarei  e  argillosi ,  tuttavia  non  mancano  esenipj 
in  altri  paesi  di  averla  incontrata  in  depositi  assai  più  mo- 
derni, come  è  stato  osservato  da  Felice  di  Roissy  (  V.  Buffon  j 
édiL  de  Sorminij  Hist.  de  rnoU.,  toro.  VI,  pag.  2o5  ):  né  ciò 
sembrerà  punto  strano,  atteso  che  la  specie ,  secondo  la  te- 
stimonianza di  Bruguiere,  sussiste  tuttora  ne' mari.  Hwais, 
conchiologista  danese ,  ne  vide  un  unico  individuo  marino  in 
un  museo  di  Parigi  (  V.  Enciclop.  méth.  Vers,  tom.  /,  pag.  667  ). 

Il  Bonanni  si  avvisò  di  dire  che  questo  testaceo  vive  nel 
mare  d^  Inghilterra ,  e  che  il  suo  guscio  è  di  colore  giallo. 
Egli  cita  Lister  de  Cochleis  hrizanmcisy  che  lo  rappresenta  bensì, 
ma  in  istato  fossile ,  e  che  dichiara  essere  il  suo  colore  btan-* 
chiccio,  e  talvolta  quasi  livido.  È  probabile  che  dove  X^ister, 
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descrivendone  la  forma  9  dice  che  gradatamente  si  va  allar- 
gando dal  rostro  ali*  ingiù,  a  rostro  paulazim  latescit^  il  Bo- 
nanni  abbia  letto  lutescit^  ed  è  probabile  ancora  che  questi 
non  abbia  mai  vedato  la  conchiglia ,  poiché  la  figura  che  egli 
ne  ha  dato  è  copiata  da  quella  del  naturalista  inglese. 

Osservazioni.  Ginqae  anomie,  propriamente  dette,  farono  trovate 
dal  Renieri  nell^ Adriatico  y  e  tutte  già  descritte  nel  Sy stema  naturoB:  la 
cepa  ,  r  ephippium  ,  la  squamala ,  la  patellifornùs  ,  V  electrica  ,  V  un" 
dulata»  Rispetto  a  queftt"  ultima  ho  già  mosso  qualche  dubbio  che 
possa  appartenere  alla  specie  cosi  nominata  da  Gmelin  ;  ma  debbo  dire 
essere  falsa  la  mia- asserzione  che  essa  non  abbia  il  margine  crenato, 
come  aveva  veduto  in  qualche  individuo  alquanto  detrito.  Altri  ne 
ho  adesso  sott'  occhio  meglio  conservati  in  cui  appare  il  contrario* 

Il  Poli  nel  mare  delle  Due  Sicilie  incontrò  solamente  le  tre  prime , 
ma  ne  discopri  altre  quattro  dianzi  sconosciute,  ìsl  margaritacea  ^  la 
solcata y  la  turbinata^  la  pectiniformis.  Fra  tutte  queste  la  squamala^ 
Y  electrica  ,  V  ephippium  di  Linneo  ,  1*  ungulata  del  Renieri ,  e  la  sul'- 
cata  del*  Poli  si  sono  sino  ad  ora  trovate  fossili  in  Italia. 

Il  Renieri  non  cita  nel  suo  catalogo  nessuna  terebratola  ;  tuttavia 
r  Adriatico  non  è  privo  di  questo  genere  di  testacei ,  poiché  il  Fortis 
nel  porto  di  Sebenico  in  Dalmazia»  a  forse  cento  ottanta  e  più  piedi 
di  profondità,  ne  pescò  una  specie  da  lui  stimata  nuova  ,  ma  che 
dalla  figura  e  dalla  descrizione  apparisce  essere  V  anomia  troncata 
(  V^^H^^  ^^  Dalmazia^  tom.  i,  pag.  i58,  tav.  7  ,  fig.  i  ,  a).  Questa  è 
stata  parimente  rinvenuta  dal  Poli  nel  mare  delle  Due  Sicilie  insieme- 
con  r  anomia  caput  serpentis^  cui  Linneo  assegnò  per  patria  TOceano- 
norvegico.  Alcune  altre  anomie  della  tribù  delle  terebratole  si  citano 
nel  Sy  stema  naturce  come  indigene  del  Mediterraneo  ;  la  detruncata , 
la  vitrea ,  la  craniolaris  di  cui  Bruguiere  ha  fatto  il  genere  Crania ,  e 
la  indentata  che  spetta  a  quello  di  Hyakea^  introdotto  da  Lamark»: 
molte  d'insolita  forma  ne  discopri  il  Soldani  nello  stesso  mare  e  di 
coi  diede  la  figura  nella   sua    Testaceographia  (rat;.   149 ,  i5o  )  ;  ma 

Se 


(474) 

nessuna  di  esie  ,  per  qaanto  so ,  fa  incontrau  fossile  nel  nostro  sno* 
Io ,  tranne  la  vitrea ,  sa  cui  mi  rimane  per  altro  qnalche  dabbiezza. 
Qaando  il  Fortis  trovò  nel  porto  di  Sebenico  la  terebratola  dianzi 
menzionata,  presanse  di  avere  scoperto  V  analogo  marino  di  nna  con- 
chiglia fossile  delFEifel  nella  bassa  Germania,  disegnata  da  Hikpsch 
(  Nou9.  decouv*  de  quelq.  testac.  petrif.^  tab.  4^  fig.  16,  17),  ma  qne* 
sta  è  totalmente  diversa.   Hiipsch  la  paragona   ad   una   grifite    della 
Voigtlandia  1  che  dalla   sna   descrizione    suppongo  essere  identica  a 
quella   rappresentata    da    Martini ,   tav.   63  ,  fig.  6o5  ,   606  ,    e  che 
Ghemnitz  risgnarda    come    una    petrificazione   rarissima  (  tom.  VII , 
pag^  3oi  )•  Mentre  io  era  in  Siena,  il  mio  dotto  e  pregiato  amico,  il 
signor  professore  Ricca,  mi  regalò  nna  bivalve  del  tutto  simile  a  quel- 
la di  Martini,  convertita  in  calcaria  bianca,  di  frattura  lamellare  e 
spatosa  che,  secondo  le  notizie  avute,  fu  rinvenuta  negli  Apennini. 
Essa    appartiene,   per    quanto   mi   sembra,    al  genere   Cryphma  di 
Lamark,  perchè  ha  V  apice  imperforato,  come  espressamente  dichiara 
Ghemnitz,  e  potrebbesi  chÌBantiTe gryphaea  pyxidata.  Vero  è  che  nel 
mio  esemplare  vi  si  scorge  in  quel  sito  una  fossetta ,  ma  é  superficiale , 
come  talvolta  si  osserva  nella  stessa  gryphma  arcuata  (  Anomia  gry^ 
phus.  L*  )•  Una  bivalve  consimile  è  delineata  dal  Mercati  nella  Me^ 
tmllotheca  Vaticana,  pag.  292,  fig.  3,  4,   diversa  soltanto   da    quella 
di  cui  si  tratta  perchè  non  è  trasversalmente  striata,  e  perchè  il  solco 
che  corre  lungo  il  dorso  della  valva  superiore  sMnoltra  fino  alpestre- 
ma  punta  deir  apice  ,  mentre  nella  nostra  è  quasi  obliterato  nella 
regione  del  vertice.   Tre  altre   analoghe  a    quelle  del  Mercati   sono 
rappresentate  dall' Aldovrandi  nel  Museum  metaUicum^  pag.  445. 

Martini  aveva  riposto  fra  i  pettini  questa  grifea,  ma  Ghemnitz 
ai  accorse  che  doveva  essere  classificata  fra  le  anemie  (  tom.  Vili , 
pag.  69  )•  Dobbiamo  a  ragione  rimanere  sorpresi  che  nelle  tavole 
deir  Enciclopedia  sia  collocata  fra  le  arche  {tùì).  3ii,/Sg:.  9  ),  ma 
sembra  che  Brugniere  non  ne  avesse  veduto  alcun  esemplare ,  poiché 
si  contentò  di  copiare  ad  unguem  la  figura  di  Martini.  Questo  celebre 
naturalista  si  era  formato  un'  idea  inesatta  del  genere  a  cui  appartiene 
la  stessa  gryplwsa  arcuata^  che  stimò  di  registrarla  fra  le  ostriche. 
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IL    Arga. 

Nam.  I,  a,  3,  4,  5^  6,  7  genere  Arca  di  Lamark;  8,  9,  io,  11 
Nucula^  12,  i3j  14,  i5,  16,  17,  18,  19,  ao  Fedunculus. 

I.  Jmca  Noe.  L. 

Mattioli  9  Dioscor.,  pag.  S2Ò,  fig.  3^  5. 

Aldopr.,  Testac.,pag.  SiS^,  fig.  a^  6. 

Bonann. ,  Recr.  2 ,  fig.  32. 

—  Mus.  Kircher. ,  fig.  3i. 

GuaU.,  toh.  Sj^fig.  Gy  H. 

Ginann.  II,  toh.  23  9  fig.  1 59. 

Pofiy  7V5rac.  II,  toh.  24,  fig.  1. 

Abita  nel  Mediterraneo ,  nel  Mare  Rosso  9  nell'Atlantico  »  nel 
mare  di  America  »  nell'Oceano  indiano  (lÀn.  ),  e  nell'Adria- 
tico (  Ginanni  ).  Fossile  nel  Piacentino,  in  Toscana,  in  Pie* 
monte  9  ecc. 

Benché  sia  facile  di  riconoscere  questa  conchiglia,  nulladi- 
meno  siccome  Braguiere  classifica  alcune  arche  marine,  e 
Lamark  ne  cita  altre  di  fossili  che  si  potrebbero  scambiare 
con  essa ,  non  ho  voluto  prescindere ,  secondo  l' ordinario  mio 
metodo ,  di  paragonarla  cogli  originali  ^viventi  della  medesima 
specie,  e  mi  assicurai  che  yì  si  conforma  perfettamente. 

In  valle  di  Andona  presso  Asti  ne  ho  trovato  alcuni  pic- 
coli individui  della  lunghezza  di  nove  linee,  coperti  di  sottili 
strie  granulose,  più  grosse  e  più -profonde  nella  parte  ante- 
riore, e  con  l'angolo  della  carena  più  rilevato  che  non  è 
negli  adulti. 


(476) 

2.  Arca  barbata.  L. 

Aldovr. ,  Testac. ,  pag.  460 ,  fig.  3. 

Borumn. ,  ifecr.  2 ,  fig.  79- 

—  ilfu5.  Kircher.  2 ,  ^.  78. 

Gualt.,  tao.  91  ^  ^.  F. 

Ginann.  II,  toh.  28,  fig.  160  (  mo/a  ). 

Abita  nel  Mediterraneo,  nel  Mare  Rosso  e  indiano  {IÀn.)j 
e  nell'Adriatico  (  Ginanni,  Olii^i^  ecc.  ).  Fossile  a  Yincio  nel- 
l'Astigiano. 

Confrontata  con  alcuni  esemplari  marini  »  non  ci  ho  ravvi* 
sato  altra  differenza,  se  non  che  lo  spazio  che  rimane  fra 
gli  apici  delle  due  valve  è  segnato  di  strie  flessuose  e  ondeg- 
gianti, non  di  linee  obblique;  differenza  che  appena  merita 
di  essere  rammentata. 

3.  Amca  pectinata:  nob.  (  tav.  X,  fig.  i5  ). 

Testa  subrhombea  aaterius  depressa^  posterius  ròtundata^  costis 
complanatis  circiter  triginta  profundo  solco  discreàs ,  margine 
intus  serrato. 

Fossile  nel  Piacentino,  a  Quarto  presso  Asti,  ed  a  Parlascio. 

Esiste  una  varietà  di  Arca  antiquata  di  forma  bislunga,  rap- 
presentata da  Martini,  rap.  55 ^  fig.  548,  e  meglio  ancora 
nell'Enciclopedia  metodica,  top.  S06,  fig.  i,  a,  la  quale  ha 
molta  analogia  con  la  nostra:  dirò  anzi  che  confrontando  la 
figura  che  io  ne  presento,  con  quella  della  suddetta  arca,  sem- 
brerà di  non  riconoscervi  veruna  differenza;  tuttavia  due  ve 
ne  ha  di  costantissime,  che  sono  state  da  me  riscontrate  in 
tutti  gU individui  fossili  che  mi  sono  passati  per  le  mani:  nel- 
Varca  antiquata  le  coste  sono  rotondate  e  bifide  nella  parte 
superiore,  vale  a  dire   divise  da  una  linea  poco,  profonda, 
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quando  in  questa  sono  semplici  e  del  tutto  piane;  T altra  dif- 
ferenza più  ancora  notabile  consiste  in  una  sensibile  depres-^ 
sione  '  che  si  scorge  in  quella  fossile  nel  lato  anteriore. 

Io  credo  ch^  esista  V  analogo  marino  di  questa  conchiglia , 
e  che  sia  indicato  da  Chemnitz  laddove  parla  di  una  singolare 
txxrìetà  di  arca  antiquata*,  fornita  di  circa  trenta  coste  appia^ 
nate,  e  liscia  in  tutto  il  ruruanente  (  tom.  VII  9  pag.  2o5  ). 

4.  Arca  antiquate^.  L. 

Borumn. ,  Recr.  et  Mus.  Kircher. ,  fig.  78 ,  74  (  mala  ). 

Quak.,  toh.  Sj^fig.  B,  C. 

Poli,  Tesiac.  II,  toh.  2S ,  fig.   14,  i5. 

Abita  nell'Oceano  indiano,  americano,  e  nel  Mediterraneo 
(tÀn.).  Fossile  nel  Piacentino,  nel  Volterrano,  a  Parlaselo, 
nelle  Crete  Sanesi,  a  Sogliano  presso  Cesena,  nel  monte  di 
San  Pietro  nel  Bolognese,  neir Astigiano ,  ecc. 

£  la  varietà  a  coste  leggermente  crenellate ,  come  parimente 
lo  sono  i  solchi  intermedj ,  carattere  avvertito  da  Linneo  nella 
descrizione  del  museo  della  regina  Ulderica,  striata  longitur 
dinaliter ,  sulcis  crenaùs,  pag.  5 18.  Le  coste  medesime  sono 
semplici,  non  bifide. 

5.  Amca  mytiloides  :  noh.  (  tav.  XI ,  fig.  1  ). 

Testa  ohlonga,  glaberrima,  obsolete  hngitudinaUter  strictta, 
uahis  in  medio  compressis ,  cordine  utraque  extremiiate  dentato , 
margine  superne  hiante,  integro. 

*  Fossile  nel  Piacentino ,  a  Vincio ,  a  Quarto  e  alla  Rocchetta 
nell'Astigiano. 

Pochissime  sono  le  specie  delle  arche  che  presentino  una 
superficie  lìscia ,  tal .  che  io  non  conosco  che  la  sola  nicobarica 
di  Bmguiere  che  abbia  questa  prerogativa.  In  quella  fossile 
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che  descriviamo 9  si  riscontra  lo  stesso  carattere,  benché  sia 
tornita  da  un  lato  di  alcune  strie  »  ma  cosi  depresse  che  non 
sono  sensibili  al  tatto,   e  benché  altre  ve  ne  abbia  nel  lato 
opposto  a  guisa  di  sottilissimi  solchi  punteggiati. 

La  forma  di  questa  conchiglia  é  bislunga,  e  la  sua  mag- 
giore convessità  é  verso  gli  apici  :  nella  parte  media  ha  una 
leggiera  depressione  a  cui  corrisponde  nel  margine  un  seno 
rientrante ,  per  lo  che  le  valve  acquistano  una  figura  legger- 
mente reniforme.  Il  cardine  rappresenta  una  linea  retta  guar- 
nita alle  due  estremità  da  una  serie  di  denti  che  vanno  de- 
crescendo di  grandezza,  finché  dispajono  affatto  nel  mezzo. 
Gli  apici  sono  separati  da  un*  area  lanceolata ,  scavata  a  foggia 
di  doccia,  e  segnata  da  strie  ondeggianti,  ed  il  margine  di 
ambedue  le  valve  tanto  internamente  quanto  esternamente  è 
intiero.  Lunghezza  poli,  i ,  lin.  6  ì  larghezza  poli.  3. 

6.  AncA  nodulosa.  L.  (  tav.  XI,  fig.  6,  a,  h,  e). 

Abita  nel  mare  di  Norvegia  (  Moller  ) ,  e  nelT Adriatico 
(  Renieri  ).  Fossile  nel  Piacentino  e  in  valle  di  Andona  presso 
Asti,  e  nell'isola  d'Ischia. 

U  arca  nodulosa  descHtta  da  Muller  é,  secondo  Gmelin,  una 
varietà  delF  arca  lactea\  ma  benché  sia  finamente  striata  come 
essa  per  lungo  e  per  traverso,  lia  nondimeno  differenze  notabili 
dipendenti  senza  fallo  dalla  particolare  organizzazione  dell'  ani- 
male: di  fatto  il  margine  nella  nodulosa  é  liscio  ed  intiero, 
quando  nella  lactea  compare  addentellato,  e  i  due  apici  sono 
assai  lontani  Y  uno  dall'  altro ,  non  approssimati  come  nell'altra. 

Questa  conchiglia  trovasi  nell'Adriatico,  e  fu  riferita  con 
dubbio  dall'Olivi  all'orca  modiolus;  ma  il  Renieri  la  registrò 
nel  suo  catalogo  sotto  il  nome  di  lactecL  Ho  creduto  bene  di 
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darne  la  figura  perchè  nessuna  ne  abbiamo,  e  perchè  non 
v'ha  altro  fondamento  per  adeguarla  alla  nodulosaj  che  la 
succinta  descrizione  di  Muller ,  ed  una  tal  quale  somiglianza 
che  presenta  con  le  figure  deir  arca  lattea ,  segnatamente  con 
quella  data  da  Lister.  Chemnitz,  e  dopo  di  lui  Gmelin  e 
Bruguiere,  hanno  attribuito  a  quest'ultima  la  fig.  84  della 
RecreaMone  del  Bonanni  e  la  fig.  33  del  Museo  Xircheriano» 
che  sono  affatto  incompetenti,  e  che  Gmelin  istesso  cita  in 
altro  luogo  sotto  alla  tellina  adriatica^  Fatto  sta  che  il  Bonanni 
copiò  tratto  per  tratto  quelle  figure  dall'opera  di  Lister,  Anim. 
AngL ,  toh.  2 ,  fig.  3 1 ,  dove  sono  esibite  come  appartenenti 
alla  tellina  cornea  che  è  una  bivalve  dì  acqua  dolce;  e  il  più 
singolare  si  è  che  dopo  di  averle  il  Bonanni  stesso  trasportate 
nel  suo  libro^  riferi  quella  che  rappresenta  la  valva  dalla  par- 
te concava  ad  una  conchiglia  marina  che  apparisce  dalla  sua 
descrizione  essere  V  arca  nucieus  (  num.  34  ) ,  mentre  attribuì 
ad  una  specie  diversa  l'altra  figura  che  esprime  la  stessa 
valva  dal  lato  opposto  (  num.  33  ).  Gmelin.  copiò  lo  stesso 
sbaglio  ragguagliando  quest'  ultima  alla  tellina  iberica ,  e  l' al- 
tra alla  tellina  adriatica ^  che  debbono  affatto  disparire,  come 
quelle  che  sono  state  create  in  sequela  di  un'erronea  appli- 
cazione delle  figure  del  Bonanni. 

7.  Arca  dydima  :  nob.  (  tav.  XI ,  fig.  2  ). 

Testa  subrhomboidea  sulco  medio  exarata,  hngizaduiàliter  ar- 
gate  sulc€tta  ,  sulcis  lepiter  crenulatis ,  marine  profimde  serrato. 

Fossile  a  Monte  Biancano  nel  Bolognese  ed  alla  Rocchetta 
neir  Astigiano. 

Il  principale  carattere  di  quest'  arca  ,    di   cui  ho   raccolto 
quaranta  valve  isolate ,  consiste  in  un  solco  longitudinale  che 


(48o) 

parteado  dall*  apice  termina  nel  margine  superiore  e  divide 
la  valva  in  due  porzioni ,  o  vogliam  dire  in  due  lobi  ,  ma 
non  perfettamente  eguali.  Esso  è  assai  più  apparente  sulla 
convessità  dell'  apice  9  dove  meno  rilevate  sono  le  strie  le 
quali  formano  sulla  superficie  delle  valve  altrettante  coste 
sottili,  regolarissime  e  leggermente  nodulose,  per  lo  che  inne- 
sta conchiglia  rassembra  a  prima  giunta  a  un  piccolo  cardio, 
di  apici  sono  allontanati  fra  loro  mediante  un'  area  inter- 
media che  è  assai  più  stretta  che  nella  specie  precedente ,  ed 
il  margine  interno  di  ambe  le  valve  è  tutto  alF  intorno  for- 
temente crenato  e  rigato  da  buon  numero  di  solcature  che  si 
prolungano  ben  addentro.  I  maggiori  individui  da  me  trovati 
hanno  la  lunghezza  di  cinque  linee  e  sono  larghi  tre. 

Questa  conchiglia  sembra  essere  differente  dall'  arca  qua- 
drilatera trovata  fossile  da  Lamark  ne'  contorni  di  Parigi,  la 
quale  ha  anch'essa  sul  ventre  una  depressione  che  la  rende 
didima  ;  ma  questo  autore  dice  essergli  sembrato  che  il  mar- 
gine sia  intiero  ,  mentre  nella  nostra  è  addentellato  in  un 
modo  cosi  evidente  che  non  è  possibile  di  prendere  inganno. 

8.  ÀjBiCj  nucleus.  L. 

Gualt.,  toh.  88 ,  fig.  R. 

Abita  neir  Oceano  settentrionale  (  Un.  )  ^  e  nell'  Adriatico 
(  OU\^i  ).  Fossile  nel  Sanese ,  nell'  Isola  d' Ischia ,  nel  Piacen- 
tino ,  in  Valle  di  Andona ,  ecc. 

GmeUn  aveva  già  notato  che  questa  conchiglia  si  rinviene 
fossile  in  parecchi  luoghi  dell'Europa.  Essa  è  comunissima 
in  Italia  dove  se  ne  trovano  individui  di  tutte  le  grandezze, 
da  quella  di  un  grano  di  miglio  sino  al  volume  di  un  grosso 
lupino,  ed  ho  sempre  veduto  che    conserva  la  brillantissima 
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madreperla  9  iafinoneir  argilla  deir  isola  d'Ischia  che  fa  co* 
perta  da  una  corrente  infocata  di  lava. 

lì  arca  nucleus,  secondo  Megerle,  e  la  donax  argentea  non 
sono  che  una  sola  e  medesima  conchiglia,  di  cui  Schròter  e 
Gmelin  malamente  hanno  fatto  due  specie  (  Magaz.  der  Nor 
turforsch.  zu  Berlin^  1811  ,  num.  i ,  pc^.  48  ). 

9.  Arca  pella.  L.  (  tav.  XI 9  fig.  5  ). 

Chemn.,  Conch.,  toh.   170,  f^.   1667,   i658. 

Linneo  non  ha  citato  veruna  figura  di  questa  conchiglia , 
ma  ne  ha  esposto  partitamente  i  caratteri;  e  da  quanto  egli 
espone  mi  sembra  che  si  possa  affermare  che  sia  stata  scam- 
biata da  Chemnitz  con  Varca  minuta^  e  che  tanto  la  descri- 
zione ,  quanto  la  figura  che  egli  ha  dato  di  quest'  ultima , 
competano  all'  arca  pella.  Chemnitz  dice  di  fatto  che  V  estre- 
mità anteriore  si  allunga  nell'arca  minuta  in  un  becco  caì'enato 
e  troncato,  quando,  all'opposto,  è  acutissimo,  e  quando  non 
v'  ha  che  un  leggerissimo  indizio  di  carena.  Questa  troncatura 
si  scorge  bensì  nell'  arca  pella  ^  dove  inoltre  patentissìma  è 
la  carena  indicata  da  Linneo  con  la  firase  puha  prominente 
distincta.  Le  strie  nella  superficie  esterna  delle  valve  sono 
tenuissime  e  obblique,  ed  il  naturalista  svedese  non  ommise 
di  avvertirlo ,  testa  substriata ,  al  che  aggiunse  nella  descri- 
zione oblique  striata.  GmeUn  che  copiò  Martini,  soppresse 
quest'  ultima  frase,  e  vi  sostituì  striis  trans\?ersis  semUuncuis, 
le  quali  si  scorgono  in  vece  nell'  arca  minuta. 

In  sei  esemplari  fossili  delF  arca  pella  che  ho  sott'  occhio , 
tre  de^  quali  provengono  dal  Piacentino ,  e  gli  altri  fiirono 
da  me  raccold  in  valle  di  Andona,  l'andamento  obbliquo 
delle  strie  si  accosta  più  al  verticale  che  al  trasversale,  ed 
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in  qoarautaciDque  individui  marini  delT  Adriatico  la  loro  di- 
rezione è  in  verso  opposto,  vale  a  dire  per  traverso;  ma 
nessuno  ve  n'  ha  in  cui  esse  scorrano  parallele  al  margine 
delle  valve,  come  Bmguiere  le  descrìve  vktVC  arca  peUa.  Sem- 
bra dunque  che  questo  autore  medesimo  sia  incorso  nello 
stesso  equivoco  in  cui  ha  inciampato  Ghemnitz,  come  per 
un'  altra  svista  si  avvisò  di  dire  che  Linneo  non  ha  parlato 
di  strie  descrivendo  questa  conchiglia. 

IO.  Arca  minuta.  L.  (  tav.  XI,  fig.  4). 

Mcurtin. ,  toh.  55  ,  fig.  546. 

Abita  rarissima  nel  mare  della  Croenlandia  (  Un.  )  ,  e 
neir  Adriatico  (  Renieri  ).  Fossile  nel  Piacentino  e  nel  Bolo- 
gnese. 

Per  le  ragioni  sopra  esposte   applico  a  questa  ep^óiò  la 
figura  di  Martini,  che  Chemnitz  e  Gmelin  hanno  attribuito 
air  arca  pelia.  Questa  conchiglia  ha  una  forma  quasi  triango- 
lare (  subtrigona  )  come  la  precedente ,  ed  è  parimente  munita 
nel  cardine  di  una  serie  di  denti  allungati  e  sottili  (  cardine 
ciliari  )  ;  ma  essa  è  trasversalmente  rigata  da  solchi  numerosi 
e  prominenti ,  e  termina  nella  parte  anteriore  con  un  rostro 
acuto  :  il  corsaletto  è  scavato  (  i^uha  impressa  ) ,   circoscritte 
da  un  solco  leggiero ,  ed  il  piano  di  esso  comparisce  alquanto 
arcuato.  La  parte  posteriore  è  rotondata  e  segnata  da  due  pie- 
gature obblique,  una  per  ciascheduna  valva,  che  coincidono 
insieme  nel  margine,  le  quaU  si  riconoscono  eziandio  nelF orca 
pellaj  ma  sono  in  essa  distinguìbili  appena  senza  l'ajuto  della 
lente.   Attese  le  discussioni  in  cui  sono  entrato ,  ho  stimato 
necessario  di  dare  la  figura  di  ambedue  queste  arche. 
II.  Arca  nidda:  nob.  (tav.  XI,  fig.  3). 
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Testa  subtrigona  compressa,  strus  transi^ersìs  suòtiUssimis  ocido 
nudo  pìx  conspicuis  »  anterius  obtusa  »  posterius  rotundata,  uuloa 
indistincta,  c^icibus  conm^entibus. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  piccola  arca  ha  una  forma  compressa  »  rotondata 
nel  lato  posteriore,  e  termina  anteriormente  con  iin  becco 
molto  ottuso.  Il  corsaletto  non  è  né  sprofondato»  né  circoscritto; 
talché  non  comparisce  punto  distinto  dal  rimanente  della  su- 
perficie 9  e  gli  apici  delle  due  valve  rimangono  cosi  contigui 
fra  loro  che  quasi  si  toccano.  Le  strie  trasversali  sono  sotti- 
lissime 9  in  guisa  tale  che  non  si  possono  riconoscere  se  non 
che  armando  l'occhio  di  lente,  nel  che  particolarmente  dif- 
ferisce dalla  nucula  stricaa  di  Lamark,  a  cui  si  assomiglia. 
Lunghezza  lin.  4 ,  larghezza  lin.  3. 

12.  Arca  rmmmaria.  L.  (tav.  XI,  fig.  8). 

lÀster,  toh.  289^  fig.  81. 

Abita  nel  Mediterraneo  (  Lin.  ) ,  e  nelF Adriatico  (  Renieri  ). 
Fossile  nel  Piacentino  e  in  Piemonte. 

Linneo  introducendo  la  specie  dell'arca  nummaria^  non 
potendo  citare  alcuna  figura,  cercò  di  darne  possibilmente 
un'idea  cogli  epiteti  esposti  nella  frase  specifica  e  nella  de- 
scrizione. Gmelin  che  avrebbe  dovuto  religiosamente  copiare 
il  testo  del  suo.  autore ,  mutilò  l' una  e  l' altra  per  accrescere 
vie  più  l'imbroglio. 

Dopo  di  Linneo ,  Qiemnitz  àmpiamente  descrìsse  questa  con* 
chiglia,  riferendo  ad  essa  la  fig.  672  della  tav.  58  di  Martini, 
che  è  molto  rozza.  Bruguiere  che  non  aveva  veduto  Varca 
nummaria  che  in  istato  fossile  e  proveniente  dal  Piemonte, 
fi  aggiunse  la  citazione  di  una  figura  di  SJein  e  di  un'altra 
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di  Lister,  me.  289 ,  fig.  81.  Io  non  ho  alle  mani  il  primo  di 
questi  autori,  ma  la  figura  di  Lister,  benché  passabilmente 
esprima  la  forma  generale,  è  difettosa  per  molti  titoli.  Non 
so  vedere  quest'arca  delineata  nelF Enciclopedia  metodica;  ma 
se  mai ,  come  sospetto ,  lo  fosse  nella  tav.  3 1 1 ,  fig.  4 ,  il  di- 
segno poco  corrisponderebbe  alF  originale. 

L' corca  nummana  si  può  di  leggieri  confondere  con  parec- 
chie altre  della  stessa  tribù ,  e  per .  conoscerne  le  differenze 
la  vìa  più  sicura  è  di  schierarle  intorno  tutte  quelle  che  più 
le  somigliano;  Varca  undata^  cioè,  la  ^dmerisy  la  pUosa 
la  mannorata  e  Varca  scripta  di  Bom.  Si  vedrà  allora  che 
essa  si  distingue  abbastanza  mediante  due  caratteri  che  non 
si  trovano  uniti  in  veruna  delle  sopraddette ,  vale  a  dire  per 
la  figura  orbiculare  e  per  due  risalti  angolari  che  sono  dalFuno 
e  dair  altro  lato  del  cardine ,  i  quali  imitano  in  certa  guisa 
le  orecchie  dei  pettini ,  ma  cosi  in  piccolo  che  senza  esserne 
prevenuti  sfuggirebbero  facilmente  air  attenzione ,  come  fu 
avvertito  da  Linneo,  coiribus  vix  mcmifestis.  Ora  le  altre  arche 
sopra  nominate  hanno  generalmente  una  forma  che  pende  più 
0  meno  air  obbliqua  ;  e  se  alcune  sono  lenticolari ,  mancano  di 
quel  risalto ,  come  sarebbe  T  arca  andata ,  il  cui  margine  in 
quella  situazione  è  cosi  rotondato  che  rappresenta  un  segmento 
di  circolo.  A  ciò  si  aggiunga  che  gli  apici  nell*  arca  nummana 
sono  puntualmente  collocati  nel  mezzo  del  cardine ,  e  che  la 
superficie  esterna  è  trasversalmente  rigata  da  strie  concentriche 
prominenti.  II.  margine  interno  è  corredato  tutto  air  intomo 
di  una  serie  di  crenellature  più  profonde  e  più  lunghe  nella 
parte  di  mezzo,  di  quello  che  sia  dai  lati.  Nella  valle  di  An- 
dona  ho  trovato   di   quest'  arca  molti  individui  di  differente 
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grandezza ,  da  queUa  di  un  grano  di  miglio  fino  a  sette  linee 
di  diametro. 

1 3.  AsiCA  grcavjdata  —  Pectunculus  grarudatus.  Lamark. 
Ann.  du  Mus.,  tom.  IX,  toh.  i6,  fig.  6. 

Fossile  a  Monte  Biancano  nel  Bolognese- 
fi  esattamente  quella  trovata  da  Lamark  a  Crignon,  e  ben- 
ché abbia  una  forma  lenticolare  come  la  precedente ,  e  com- 
parisca anch'essa  trasversalmente  solcata,  non  si  può  tuttavia 
dubitare  che  non  sia  una  specie  distinta.  Il  carattere  essenziale 
consiste  pella  posizione  degli  apici  »  i  quali  non  sono  in  mezzo 
al  cardine,  come  nell'arca  nummaria,  ma  collocati  verso  il 
terzo  della  sua  lunghezza.  Le  strie  trasversali  sono  inoltre  più 
prominenti,  e  vengono  intersecate. da  altre  più  fine  che  par- 
tono dair  apice  a  guisa  di  raggi ,  e  che ,  accavallandosi .  sulle 
prime,  formano  un  lavoro  reticolato  in  rilievo  che  non  si  può 
distinguere  senza  il  sussidio  della  lente.  II. margine  è  acutissimo 
e  fornito  internamente  di  una  serie  di  piccole  crenellature. 
I  maggiori  individui  che  conosco  hanno  poco  più  di  tre  linee 
di  diametro. 

14.  Amcj  ourita:  nob.  (  tav.  XI,  fig.  9  ). 

Testa  affata,  obliqua,  superne  angustata,  trans^ersim  circinr 
natun  rugosa ,  rugis  crebris ,  eles^atis  >  cardine  aurito ,  foueqla 
triangulari  not€ao ,  margine  integro. 

Fossile  nel  Piacentino,  alla  Goroncina  e  nel  Poggio  alla 
Fame  nel  Sanese. 

Quest'  arca  è  facilmente  distinguibile  da  tutte  le  altre  attesa 
la  sua  forma  ovale,  ristretta  verso  il  cardine  e  dilatata  su- 
periormente ;  e  siccome  è  alquanto  più  allungata  dall'  uno 
dei  lati ,  per  ciò  comparisce  obbliqua.  Le  valve  sono  solide , 
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mediocremente  convesse ,  segnate  nella  superficie  esterna  da  ru- 
ghe concentriche  di  disuguale  grosseaLza,  e  lateralmente  alla 
linea  del  cardine  hanno  due  piccoli  risalti  auriculari,  ma 
molto  più  distinti  che  nella  nununarìa.  CU  apici  sono  minuti , 
incurvati  V  uno  contro  Y  altro  e  situati  nel  mea^zo  del  cardine 
stesso 9  e  Parca  del  ligamento  che  li  separa  è  formata  da 
due  piani  declivi,  ciascheduno  de'  quali  ha  nel  meau^o  una 
fossetta  triangolare  come  nell'  ostrea  lima  »  a  cui  questa  con- 
chiglia rassembra  alquanto  nella  forma.  1  denti  del  cardine 
sono  in  numero  di  venti ,  disposti  sur  una  linea  arcuata,  e 
più  grossi  dai  lati  di  quello  che  sia  nel  mezzo.  11  margine 
di  ambedue  le  valve  è  acuto  ed  affatto  liscio  senza  crenella- 
tura.  Lunghezza  lin.  7  e  mezza,  larghezza  lin.  7. 

1 5.  Arca  Romulea  :  nob.  (  tav.  XI  »  fig.  11  )• 

Testa  transs^erse  oi^ata,  subs^entricosa,  sidcis  longitiu&ìolibus 
conferds ,  ruffs  trcais^ersis  lamellosis^  imbriccUO''<rispatis. 

Column.,  De  purp.,  pag.  22^  fig.  4. 

Fossile  a  Monte  l!||Iario  presso  Roma. 

Io  non  ho  in  verun  altro  luogo  rinvenuto  quest'  arca  se 
non  che  a  Monte  Mario,  dove  frequentemente  occorre,  ed  è 
singolare  che  essa  sia  sempre  convertita  inispato,  sicché,  in 
grazia  del  suo  aspetto  cristallino ,  è  a  preferenza  delle  altre 
conchiglie  cercata  dai  curiosi.  La  cavità  intema  ora  è  riem- 
piuta da  una  congerie  di  lunghi  cristalli  prismatici  egualmente 
spatosi^  ed  ora  contiene  un  nucleo  di  sabbia  gialla  mezzana- 
mente indurita,  che  è  il  materiale  che  forma  la  massa  di 
quella  collina. 

La  forma  di  quest'  arca  è  ovale  nel  verso  della  sua  larghez- 
za,  e  talvolta  ancora  inclina  alla  lenticolare,  ma  è  sempre 
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alquanto  più  allungata  dalF  lui  de'  lati.  Gli  apici  sono  pro- 
minenti, conici,  situati  nel  mezzo  del.  cardine,  e  sempli- 
cemente ricarvi  senza  avere  nessuna  obbliqnità.  U  area  del 
ligamento  in  confronto  del  volume  deUa  conchiglia  si  estende 
poco  in  lunghezza,  ed  è  formata  al  solito  da  due  piani  in- 
clinati la  cui  superficie  è  solcata  e  rugosa. 

Le  valve  sono  esternamente  rigate  da  taumerosi  solchi  pro- 
minenti e  longitudinali,  ma  ciò  che  rende  particolarmente 
distinguibile  questa  conchiglia  sono  le  rughe  trasversali  ele- 
vate ,  che  le  danno  di  primo  aspetto  una  qualche  somiglianza 
con  la  penili  dysera.  Esse  sono  lamellari,  distanti  ed  incre- 
spate a  zigzaga  il  che  è  dovuto  ai  solchi  longitudinali  che 
vi  passano  sopra. 

La  figura  di  Fabio  Ciolonna  non  è  molto  esatta  in  quanto 
che  gli  apici  sono  troppo  prominenti  e  troppo  allontanati 
r  uno  dair  altro.  Quella  che  io  presento  è  stata  ricavata  da 
mi  individuo  esistente  nella  raccolta  del  signor  Villani,  più 
grande  e  più  intiero  di  tutti  quelli  che  furono  da  me  rac- 
colti sul  luogo.  La  sua  lunghezza  è  di  lin.  9  e  la  larghezza 
di  poli.   I. 

16.  ^ncA  filosa.  L. 

Bonann. ,  Recr.  3 ,  fig.  80. 

—  MìÀS.  Kircher.  2 ,  fig.  79. 

Quak. ,  tah.  78 ,  fig.  A. 

Ginoìm.  II,  toh.  21 ,  ^.  144. 

Aldo\?r. ,  Mus.  metcdl. ,  pctg.  467  (fossUis  ). 

Abita  nel  Mediterraneo ,  nelF  Oceano  asiatico  ed  ameri- 
cano (  Lin.  ) ,  e  neir  Adriatico  (  Ginan. ,  Olit^i ,  ecc.  ).  Fossile 
in  Valle  di  Andona  presso  Asti  e  nelF Isola  d'Ischia. 
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Quando  quest*  arca  è  spogliata  dall'  epideroiide  vellutata 
che  ne  veste  la  superficie ,  non  è  cosi  facile  di  distinguerla 
da  alcune  altre  a  cui  molto  somiglia;  nuUadimeno  col  pon- 
derato confronto  di  molti  esemplari  marini  di  differente  gran*- 
dezza  e  provenienti  da  mari  diversi,  ho  stabilito  i  seguenti 
caratteri  che  mi  è  sembrato  essere  più  costanti  :  i.^  una 
forma  arcuata  e  convessa  che  si  approssima  alla  globulosa; 
2.^  il  margine  di  uno  de'  lati  inferiori  (  considerando  gli  apici 
come  la  base  della  conchiglia  )  più  depresso  che  non  è  quello 
del  lato  opposto  ;  3.^  i  denti  del  cardine  obliterati  nella  parte 
media;  4.^  le  pareti  delF  area  del  ligamento  segnate  da  leg- 
gerissimi solchi.  / 

Tutti  questi  caratteri  perfettamente  combinano  con  quelli 
di  un  individuo  fossile  che  ho  scavato  io  medesimo  in  Valle 
di  Andona ,  con  la  sola  differenza  che  alquanto  più  sensibili 
sono  i  solchi  nell'  area  del  ligamento ,  il  che  potrebbe  dipen- 
dere, per  avventura,  dalFeta  dell'  individuo  che  è  di  nn  gigan- 
tesco volume,  avendo  cinque  pollici  di  altezza  e  poco  meno 
di  larghezza,  mentre  il  più  grande  degli  esemplari  marini 
che  ho  esaminati  era  alto  solo  tre  pollici  e  quattro  linee. 

Io  ho  detto  che  nell'  ixrca  pUosa  il  margine  presso  il  car- 
dine è  più  depresso  dall' un  lato  che  non  nell'  altro;  avvi 
nondimeno  alcuni  individui  in  cui  ambedue  i  lati  sono  egual- 
mente abbassati  ed  hanno  lo  stesso  declivio.  Questa  varietà, 
se  pure  merita  un  tal  nome,  è  rappresentata .  da  Knorr  nella 
tav.  12 ,  fig.  4  del  tomo  VI,  e  da  Martini  nella  fig.  565  e  566 
della  tav.  57,  e  fìi  da  me  incontrata  fossile  nell'isola  d'Ischia. 

Mi  piace  di  qui  avvertire  xhe  la  bivalve  deUneata  dallo  stesso 
Knorr  nel  tom.  II,  fig.  6  della  tav.  23  non  è  altramente  Varca 
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pilosa^  come   pretese   Martini  che  fa  ricopiato  da  Bruguiere 

e  da  Cmelin,  né  tampoco  una  conchiglia  di  questo  genere, 

poiché  Fautore  nella  sua  tavola   sistematica   la  qualifica  per 

una  venere  (  V.  tom.  III^  tahle  ^  pag.  7  ). 

17.  Arca  andata.  L.  —  Arca  flammulata.  Renieri 
Bonann. ,  Recr.  2 ,  fig.  60. 

Ciudt.,  tab..  72  ^  fig^  G. 

Abita  neir  Oceano  americano  (  Lui.  ) ,  nel  Mediterraneo , 
neir  Adriatico  e  su  tutte  le  coste  dell'  Italia  (  Brug.  ). 

La  conchiglia  chiamata  dal  Renieri  col. nome  di  flairimidata 
ha  una  forma  lenticolare  e  depressa,  ma  non  esattamente 
circolare,  essendo  alquanto  più  allungata  anteriormente.  Il 
margine  in  vicinanza  degli  apici  é  elevato,  talché  non  pre- 
senta quel  ripido  pendio  che  si  scorge  nelF  arca  pilosa,  e  gli 
apici  stessi  sono  ricurvati  alquanto  a  destra,  né  esattamente 
collocati  in  mezzo  alla  linea  del  cardine.  L'area  del  lega- 
mento che  li  separa ,  è  cosi  stretta  che  la  maggiore  sua  lar- 
ghezza é  di  una  linea,  avendo  la  conchiglia  un  pollice  e 
undici  linee  di  altezza ,  e  le  sue  pareti  sono  lisce ,  eccetto  che 
armando  Y  occhio  di  lente  si  ravvisano  alcuni  leggerissimi 
solchi  che  si  uniscono  V  uno  contro  V  altro  in  forma  di  ca- 
valletto. La  superficie  delle  valve  é  rigata  da  sottilissime  strie 
longitudinali  quasi  impercettibili  ad  occhio  nudo,  e  solcata  da 
rughe  trasversali  dipendenti  dalU  accrescimento  del  guscio.  Il 
colore  del  fondo  è  bianco ,  e  in  molti  luoghi  leggermente 
rossiccio,  variegato  a  macchie  ondeggianti  ed  a  strisce  di  un 
giallo  rubiginoso.  Questa  conchiglia  presenta  un'  altra  notabile 
particolarità,  vale  a  dire  é  in  parte  coperta  da  un  tomento 
vellutato  di  colore  castagno  ^simile  a  quello  dell'  arca  pUosa. 
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A  qaesti  cenni  si  è  già  riconosciuta  V  arca  andata  di  Lin- 
neo ,  e  di  fatto  la  flammulMa  del  Renieri  è  identica  ad  essa  : 
ma  né  Linneo ,  né  Gmelin ,  né  Martini  stesso  che  n'  ha  dato 
un*  ampia  descrizione ,  fanno  parola  dell*  epidermide  vellutata. 
Bruguiere  é  il  solo  che  abbia  notato  questo  carattere  in  grar 
zia  del  quale ,  die*  egli ,  alcuni  hanno  confuso  questa  conchi- 
glia con  r  cwca  filosa, 

Deggio  avvertire  che  le  citate  figure  del  Gualtieri  e  del 
Bonanni  non  sono  affatto  fedeli,  poiché  il  margine  ai  lad  del 
cardine  é  in  esse  troppo  depresso.  Migliore  é  quella  di  Mar- 
tini 9  tai^.  57 ,  fig.  56o  9  e  più  veridica  é  Y  altra  segnata  col 
num.  563  di  cui  questo  autore  e  Gmelin  istesso  hanno  fatto 
una  specie  distinta  sotto  il  nome  di  arca  mormorata^  ma  che 
Bruguiere  credè  a  ragione  niente  dissimile  dalla  undata.  Io 
vi  aggiungerei  volentieri  la  fig.  82  della  tav.  247  di  Lister, 
quantunque  sia  ascritta  da  tutti  ali*  orca  glydmeris. 

Confrontata  questa  conchiglia  cogl* individui  fossili 9  non  ci 
ho  trovato  altra  diversità  se  non  che  in  questi  sono  più  sen- 
sibili le  solcature  nelle  pareti  dell*  area  del  legamento. 

18.  Arca  polyodonta:  nob. 

Testa  suborhiculans ,  depressa,  cardine  arcuato,  dentibuj 
s^alidis  angulatis  per  seriem  condnuam  digestisj  area  Ugamenti 
glabrata. 

Aldoi^r. ,  Mas.  metall. , pag.  466 ,  fig.  1^2:  fossìUs  (  optima  ). 

Fossile  nel  Bolognese  e  nel  Piacentino. 

Differente  affatto  é  quest*  arca  dalla  pHosa  9  benché  sia  ca- 
pace di  pareggiarla  e  forse  anche  di  superarla  in  volume. 
L*  individuo  che  ho  sott*  occhio  ha  1*  altezza  di  quattro  pollici 
e  due  linee  dalla  punta  dell*  apice  al  margine,  ed  é  di  sole 
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quattro  linee  più  largo  ,  donde  risulta  che  la  sua  forma  è 
a  un  di  presso  orbiculare.  Le  valve  non  sono  così  convesse 
quanto  quelle  delP  arca  pUosa^  ed  il  margine  lateralmente  al 
cardine  è  elevato,  formando  due  segmenti  di  circolo  eguali 
fra  loro.  La  superficie  esterna  è  segnata  da  rughe  grossolane 
concentriche 9  e  solamente  sulla  convessità  dell'apice  si  osser- 
vano alcune  strie  longitudinali  di  sottigliezza  capillare.  I  denti 
del  cardine  sono  grossi ,  prominenti ,  verticalmente  striati  e 
divisi  per  lungo  da  un  solco  alquanto  profondo.  Essi  hanno 
una  forma  arcuata^  ma  sono  piegati  ad  angolo  ottuso  nel 
punto  della  flessione;  il  loro  numero  è  di  quattordici  da 
un  lato  e  di  dodici  dalF altro,  ed  è  notabile  ch'essi  si  sten- 
dono senza  interruzione  per  tutta  la  linea  del  cardine,  benché 
quelli  di  mezzo  sieno  più  piccoli  de'  laterali.  Questa  circo- 
stanza si  riscontra  bensì  comuneniente  in  tutte  le  arche  ap- 
partenenti al  genere  Pectuncidus  di  Lamark,  quando  sieno 
di  piccola  e  di  mezzana  grandezza  ,  ma  non  si  verifica  negli 
indivìdui  voluminosi  delle  altre  specie  , .  imperocché  a  norma 
che  invecchiano  si  obliterano  i  denti  nella  parte  media  del 
cardine.  Gli  apici  sono  curvi ,  ma  non  obbliqui  (  nates  ad 
nuUumlcaus  obliqucace)^  e  rimangono  precisamente  nel  mez- 
zo del  cardine  stesso.  Le  pareti  del  legamento  sono  medio* 
cremente  larghe  in  confronto  della  grandezza  delle  valve,  e 
compariscono  oscuramente  segnate  da  alcune  linee  flessuose. 
n  margine  interno  é  corredato  di  una  serie  di  crenellature 
di  forma  piramidale. 

Volendo  assomigliare  questa  arca  ad  alcuna  delle  specie 
cognite ,  si  potrebbe  più  che  a  verun'  altra  paragonarla  all'  arca 
undata-^  ma  in  quest'ultima  gli   apici   non   compariscono  né 
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cosi  convessi ,  uè  tanto  protuberanti  ;  i  denti  sono  già  svaniti 
nel  mezzo  del  cardine  negF  individui  che  hanno  solamente  un 
pollice  e  mezzo  di  altezza  »  ed  essa  non  diventa  mai  tanto 
voluminosa. 

19.  Akca  insubrica:  nob.  (tav.  XI,  fig.  io). 

Testa  in/lata  uuequUatera ,  strìis  subtilissimis  longitudirudibus 
exarata,  natibus  incurvis  prominentìbus ,  latere  antico  depresso , 
area  cordifomd  glabra  notato. 

Fossile  in  Valle  di  Andona  presso  Asti. 

Oltremodo  comune  è  questa  arca  in  Valle  di  Andona  dove 
r  ho  veduta  sempre  sepolta  nelF  arena  calcaria  giallognola  pre- 
dominante in  que*  contorni ,  a  di£ferenza  delF  arca  pilosa  che 
trovasi  nella  marna  bigia  sottoposta  alla  detta  arena ,  e  che  è 
riconoscibile  nel  luogo  detto  la  VaUe  di  BcddichierL  Io  ne  ho 
raccolto  buon  numero  di  esemplari  di  differenti  grandezze ,  il 
più  pìccolo  de'  quali  ha  sette  hnee  di  altezza,  ed  il  maggiore 
un  pollice  ed  otto  linee. 

La  forma  generale  della  conchiglia,  qualunque  sia  la  sua 
età,  è  rotondata  e  tumida,  ma  non  orbiculare  come  Yarca 
nummariaj  essendo  sempre  alquanto  più  allungata  da  un  Iato, 
laonde  comparisce  leggermente  obbliqua  e  più  larga  che 
lunga.  Dair  una  e  dall'  altra  parte  del  cardine  il  margine 
delle  valve  è  rialzato  negl'individui  giovani,  e  forma  un 
segmento  di  circolo  presso  che  eguale  da  ambi  ì  lati;  ma 
negli  adulti  è  più  depresso  nell'anteriore,  ed  osservasi  colà 
un'  area  spaziosa  cordiforme  leggermente  improntata ,  che  parti- 
colarmente si  distingue  per  essere  più  liscia  del  rimanente  della 
superficie  :  quest'  area  è  pochissimo  apparente  nelle  piccole 
conchiglie ,  e  non  comincia  a  manifestarsi  chiaramente  se  non 
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che  in  quelle  che  hanno  acquistato  il  diametro  di  almeno  dieci 
linee,  di  apici  relativamente  alle  altre  specie  congeneri  che  io 
conosco,  sono  molto  prominenti,  talché  vista  la  conchiglia  di 
fianco  ,  come  la  rappresento  in  una  delle  due  figure,  risveglia 
ridea  della  chama  cor.  La  situazione  loro  è  quasi  in  mezzo 
al  cardine,  non  hanno  veruna  ohhliquità  e  sono  separati 
da  un  intervallo  molto  più  largo  che  nelF  arca  glycimeris.  Le 
pareti  delFarea  del  legamento  sono  fortemente  solcate,  ed  il 
cardine  nelle  conchiglie  adulte  è  soltanto  munito  di  denti  alle 
due  estremità,  ma  nelle  giovani  è  dentato  per  tutta  la  sua 
lunghezza.  Il  margine  interno  è  orlato  di  crenellature  bis- 
lunghe ,  acute  e  solcate  nel  mezzo. 

Per  quanto  spetta  alla  superficie  esterna,  questa  conchiglia 
ne' suoi  primordj  è  rigata  da  solchi  trasversali  elevati  come 
Y  arca  nummaria^  e  da  sottilissime  e  quasi  impercettibili  strie 
longitudinali;  ma,  crescendo  di  volume,  scompajono  i  solchi 
quasi  del  tutto  ^  e  sono  più  evidenti  le  strie ,  le  quali  partono 
dair  apice  a  guisa  di  raggi 

Benché  quest'  arca  somigli  alla  glycimeris ,  ne  differisce  ri- 
spetto alla  maggiore  grossezza  ed  elevaadone  degli  apici,  alle 
pareti  delFarea  del  legamento  più  divergenti  e  internamente 
solcate,  quando  nella  glycimeris  sono  quasi  lisce,  e  rispetto 
alla  depressione  del  lato  anteriore  segnato  da  un'area  cordi- 
forme  ;  al  che  si  aggiunga  che  la  glycimeris  è  meno  con- 
vessa ,  ed  ha  una  forma  più  trasversale.  Essa  ha  parimente 
molta  analogia  col  pectuncubis  pubinatus  descritto  e  figurato 
da  Lamark;  ma  secondo  la  descrizione  di  questo  autore 
Tarea  del  legamento  é  in  esso  strettissima ,  area  Ugamenti  per- 
angusta. 
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Idem.  Vcar.^  s^àhìs  tumidiorU}us  minusque  inmquiUaeris. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Non  so  se  questa  si  possa  realmente  considerare  cernie  una 
varietà  delF  (wca  insubrìca ,  o  se  le  differenze  eh'  essa  presenta 
derivino  dall'età  più  adulta,  poiché  F  individuo  in  cui 'si 
riscontrano,  ha  due  pollici  e  mezzo  di  altezza.  Essa  ha  una 
forma  più  convessa  e  più  obbUqua,  Y  area  cordiforme  del  lato 
anteriore  è  molto  spaziosa  ,  e  superiormente  ad  essa  si  os- 
serva nel  margine  di  ambedue  le  valve  un  incavo  che  bo 
eziandio  veduto  in  alcuni  individui  marini  dell'  arca  jnlosa  , 
ma  che  credo  accidentale, 

20.  Arca  infiata:  nob.  (  tav.  XI ,  fig.  7  ). 

Testa  rotundata,  subaurita^  tumida^  decussadm  subtUiter 
stricuaj  striis  transversis  punctatis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  forma  di  questa  conchiglia  è  più  tumida  che  quella  di 
tutte  le  precedenti ,  e  molto  si  approssima  alla  orbiculare  ; 
tuttavia  nel  margine  superiore  del  lato  destro  si  scorge  in 
alcuni  individui  una  depressione  leggiera  bensì,  ma  tale  che 
sensibilmente  ristringe  da  questa  parte  la  larghezza  delle 
valve  che  acquistano  quindi  una  figura  irregolarmente  ovoide. 
Gli  apici  sono  protuberanti  senza  veruna  obbliquità,  e  late- 
ralmente ad  essi  il  margine  delle  due  valve  è  elevato  alla 
foggia  delle  orecchie  de'  pettini.  L' area  del  legamento  è  più 
stretta  e  meno  lunga  che  nella  specie  precedente,  ed  il  car- 
dine è  munito  di  denti  in  tutta  la  sua  estensione. 

La  superficie  esterna  è  munita  di  strie  longitudinali  inter- 
secate da  altre  sottilissime  trasversaU  che,  viste  con  la  len- 
te, compariscono  minutamente  punteggiate.  Anche  in  questa 
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conchìglia  si  osserva  nel  lato  anteriore  uno  spazio  cordiforme 
più  liscio  del  rimanente  ,  ma  non  improntato  come  nell'  arca 
insubrìca. 

Osservazioni.  La  classificazione  delle  arche  fossili  comprese  nel 
genere  Pectunculus  di  Lamark  è  più  imbrogliata  di  quanto  potrebbe 
a  prima  giunta  apparire ,  essendo  mestieri  di  fare  particolare  atten* 
zione  alle  proporzioni  delle  loro  dimensioni  in  lunghezza  e  larghezza^ 
alla  situazione  degH  apici  e  ad  altre  piccole  particolarità.  È  inoltre 
necessario  di  avere  molti  individui  della  stessa  specie  di  diversa 
grandezza  onde  paragonare  le  differenze  dovute  air  età,  e  distinguerle 
da  quelle  che  sono  veramente  costanti  e  caratteristiche.  V arca  pilosa , 
per  esempio ,  ha  nella  sua  gioventù  un  aspetto  cosi  diverso  che  si 
potrebbe  credere  ,  come  avverte  Bruguiere,  una  specie  distinta  ; 
imperocché  essa  ha  allora  una  forma  lenticolare  molto  compressa, 
ed  è  alquanto  più  larga  che  lunga ,  air  opposto  di  quanto  si  osserva 
ne^  vecchi  individui. 

£  ,  nel  vero,  prendendo  in  esame  questa  bivalve,  si' riconoscono 
verso  gli  apici  alcune  rughe  circolari  e  concentriche  le  quali  regnano 
r  estensione  che  il  guscio  aveva  ne'  suoi  primordj.  Se  si  considera  lo 
spazio  circoscritto  da  esse  ,  facendo  astrazione  da  tutto  il  rimanente , 
si  vedrà  che  rappresenta  una  valva  presso  che  lenticolare,  e  che  questa 
forma  si  andò  gradatamente  modificando  di  mano  in  mano  che  la 
conchiglia  acquistò  un  più  gran  volume  ed  a  norma  che  le  indicate 
rughe  maggiormente  si  allontanano  dagli  apici,  finché  rientra  in 
quella  che  ordinariamente  presenta  V  arca  pilosa. 

Necessario  sarebbe  adunque  ^  per  potere  con  più  sicurezza  rego- 
lare il  nostro  criterio,  di  esplorare  i  successivi  cambiamenti  a  cui 
soggiace  quesf  arcfi  nelle  differenti  sue  età  ;  ma  quanto  a  me  né- 
nelle  raccolte  de^  musei ,  né  sulle  spiagge  del  mare  non  mi  é  mai 
accaduto  di  vederne  piccoli  individui,  ed  é  forza  credere  che  diSB- 
cilmente  si  possano  avere  ,  poiché  non  sono  stati  veduti  dall'  Olivi 
medesimo  ,  il  quale  entrò  quindi  in  pensiero  poter  essere  V  arca 
glycimeris  il  rudimento  della  pilosa* 
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Ma  air  opinione  dì  qaesto  naturalista  difficilmente  saremo  indótti 
a  sottoscrivere,  poiché  nelP  arca  pilosa  gli  spazj  circoscritti  in  vici- 
nanza del  cardine  dalle  raghe  circolari,  e  che  presentano  la  giovine 
valva  innestata  in  certa  guisa  sulla  vecchia,  hanno  una  forma*  che 
troppo  si  discosta  dalle  proporzioni  dell'  arca  glycimeris. 

Undici  specie  di  arche  incontrò  il  Renieri  neirAdriatico,  compresa 
la  fiammulata  o  sia  andata  di  Linneo  che  non  é  registrata  nel  suo 
catalogo ,  e  che  io  ho  veduto  nella  sua  particolare  collezione.  Tutte, 
tranne  Varca  Gualtieri^  sono  classificate  nel  Sy stema  Naturae^  e 
tutte  si  trovano  fossili  in  Italia ,  eccettuata  qnest^  ultima  e  V  arca 
glycimeris ,  che  facendo  più  esatte  ricerche  si  potrà  forse  scoprire  , 
essendo  comunissima  nell'  Adriatico.  Un  numero  eguale  di  specie 
trasse  il  Poli  dai  mari  dell'  Italia  meridionale ,  cinque  delle  qnali 
non  sono  state  descritte  da  altri,  e  nessuna  dì  queste  ho  io  rinvenuto 
ne^  nostri  terreni  :  fra  le  sei  residue  v'  ha  solamente  Varca  modiolus  e 
Vanùquata  che  non  furono  trovate  finora  neir  Adriatico.  V  ultima  e 
comunissima  fossile. 

Lamark  raccolse  ne*  contorni  di  Parigi  quindici  specie  riferibili 
al  genere  Arca  di  Linneo  ,  di  cui  tre  solamente  sono  promiscue 
air  Italia  che,  ridotte  alla  nomenclatura  del  naturalista  francese,  sono 
r  arca  barbatula  cìC  egli  considera  una  leggiera  varietà  della  bar^ 
batay  il  pectunculus  granulatus  e  la  nucula  margaritacea  che  è  Varca 
nucleus  di  Linneo. 


III.     SOLENO. 

Tutte  le  seguenti  specie  appartengono  al  genere  Solen  dì  Lamark. 

I.  SoLjsN  sf Cugina.  L. 

Aldo^i,^  Testac. ,.  pag.  S29. 

Moscardi ,  Mus. ,  pag.  209  :  concha  longa. 

Bonann. ,  Recr.  2 ,  fig.  67. 
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•  —  Mas.  Kircher.  ft ,  fig.  56. 

Guak.^  tab.  g^^fig-  C. ,  Z>,  E. 

Poli ,  Testac.  I,  tctb.   i  e ,  fig.  5. 

Abita  in  tutt'  i  mari  europei ,  neli'  Oceano  americano  e  in-- 
diano  (  Lin.  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Trovasi  pure  fossile  a  Grignon  in  Francia ,  ma  riflette  La- 
mark  che  i  più  grandi  individui  non  sono  lunghi  più  di  tre 
pollici 9  quando  qi^esta  conchiglia  ne' mari  dell'Europa  acquista 
fino  a  sei  pollici  di  lunghezza;  e  su  tal  proposito  fa  osservare 
che  neir  Oceano  indiano  è  sempre  men  grande  di  quello  che 
comparisca  né*  nostri  mari.  Comunque  ciò  sia,  nel  Piacentino  se 
ne  iucoutrano  individui  che  attingono  le  dimensioni  che  hanno 
neirAdriafico ,  e  ne  ho  sott' occhio  uno  lungo  cinque  pollici* 

a.  SozjEnr  ensis.  L. 

Poli,  Testac.  /,  tao.  li,  fig.  14. 

Abita  nel  Mediterraneo ,  nel  àiare  d' Inghilterra  e  d' Olanda 
(  lÀn.  ) ,  e  neir Adriatico  (  Olivi  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Poco  frequente. 

3<  SoLBN  coarctatus.  L. 

Martin.,  Conch.,  tab.  6,  fig.  45. 

Abita  presso  le  isole  di  Nicobar  (  Lin.  ) ,  e  nell'Adriatico 
(  Jien.  )•  Fossile  in  valle  di  Andona  presso  Asti. 

È  comunissimo  nel  sopra  indicato  luogo,  e  trovasi  tanto 
neir  argilla  bigia  mescolata  con  grani  silicei ,  quanto  nel  sab* 
bione  calcario  giallognolo  che  le  è  sovrapposto.  Il  maggiore 
individuo  che  abbia  incontrato,  ha  un  pollice  e  cinque  linee 
di  larghezza. 

4.  SoLjEN  candidus.  Ren. 

Martin.,  Conch. ,  tab.  6 ,  fig.  48 ,  44. 
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Lamark,  Ann.  da  Mus.,  9oL  XII^  toh  24,  fig.  5  (fossilis). 

Abita  nel  mare  delle  Indie  orientali  {MarUni)^  e  ueir Adria- 
tico (Ben.  ).  Fossile  nel  Piacentino  e  in. valle  di  Audona. 

U  Olivi  aveva  qualificato  questa  conchiglia  per  una  varietà 
del  solen  strigilatus  ^  efficacemente  insistendo  perchè  non  sia 
presa  per  una  specie  distinta.  NuUadimeno  il  Renieri  ha 
stimato  di  avere  fondati  motivi  onde  fare  altramente,  ed  io 
volentieri  mi  sottoscrivo  al  suo  sentimento,  posciachè  si  scorge 
una  costante  uniformità  nelle  proporzioni  di  questo  soleno  che 
appare  sempre  più  largo  e  meno  .lungo  dello  strigUatus^  mi- 
surandone la  lunghezza  dal  cardine  al  margine;  oltre  di  che 
più  profonde  sono  le  strie  obblique,  e  si  mostra  sempre  di 
colore  bianco. 

Io  non  dubito  che    questa  conchiglia  non  sia  la  varietà  j3 
del  solen  strìgUatus  di  Gmelin,  che  fii  conosciuta  da  Linneo 
medesimo,    ed   accennata   nella    descrizione  del  museo   della 
regina  Uldarica  sotto  il  titolo  di  Far.  a  alba  duplo  longior  quam 
lata  {pag.^'jS  ).  Gmelin  cita  molti  autori   che  V  hanno  figu- 
rata i  e  quando  disse  il  Renieri  che  ciò  non  fu  fatto  da  veruno, 
aveva  ragione  di  asserirlo  se  consuhò  solamente  le  figure  di 
Lister ,  del  Bonanni  e  di  Adanson ,  allegate  dallo  stesso  GmeVìn 
suir  autorità  di  Ghemnitz.  Quella  dei  due  primi   sembra  che 
rappresenti  una  tellina  che  è  riconoscibile  alla  piegatura  del 
lato   anteriore   espressa  con  maggiore   evidenza   nella  figura 
del  Bonanni ,   e  chiaramente  indicata  da  Lister   in  una  nota 
manoscritta,  riportata  da  Ghemnitz,  e  che  queir  autore  aveva 
aggiunto  di  proprio  pugno  in  un  esemplare  della  sua  opera, 
posseduto  da  Forster  :  questa  conchiglia ,  scriveva  egli ,  ha  una 
costa  ovvero  un  seno  alt  estremità  in  cui  è  situaw  il  cardine. 
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Quanto  alla  figura  di  Adanson,  è  bensì  probabile  che  essa 
rappresenti  questa  bivalve  ;  ma  non  si  veggono  segnate  le  strie 
trasversali  ed  obblique  che  sono  manifeste  tanto  negl'individui 
marini  quanto  nei  fossili.  Il  disegno  poi  di  Martini  è  abbastanza 
esatto,  e  la  descrizione  di  Chemnitz  molto  circostanziata. 

n  soleno  fossile  di  Crignon  in  Francia ,  figurato  da  Lamark 
(Ann.  du  Mus.y  f^oL  XII,  ta».  ^A^fig-  ^)?  ^  identico  a  questo. 

OssEBVAzioNi.  Nel  Baolo  coachiglifero  de^  coatorni  di  Parigi  que- 
sto genere  forniece ,  a  preferenza  di  qualunque  altro,  il  maggior  nu- 
mero di  specie  che  hanno  gli  analoghi  viventi  ne^  mari  attuali.  Fra 
cinque  seleni  raccolti  da  Lamark  in  quel  luogo ,  due  soli  apparten- 
gono a  specie  sconosciute.  I  quattro  da  me  descritti  vivono  tutti 
neir  Adriatico. 

IV.   Cardio. 

Tutte  le  specie  fossili  che  si  descrivono,  spettano  al  genere  Car-^ 
dium  di  Lamark. 

I.  Cabdium  edule»  L. 
Guak.,  toh.  71 ,  fig.  F. 
Poli ,  Testac.  I,  toh.  26 ,  fig.  1 3. 

Abita  neir  Oceano  europeo  9  nel  Baltico ,  nel  mare  Caspio, 
nel  Mediterraneo  (  Lin.  ) ,  e  neir  Adriatico  (  OU^i  ).  Fossile  nel 
Piacentino ,  in  Piemonte ,  presso  Camugliano  in  Toscana ,  nelle 
Crete  Sanesi ,  ecc. 

Idem.  Fm.,  (mterius  elongata. 
Hondel. ,  Testac. ,  pag.  21,  fig.  a. 
Fossile  uel  Piacentino. 

n  lato  anteriore  in  questa  varietà  è  in  cotal  guisa  prolun-^ 
gato,  che  mentre  le  valve   misurate  dal  margine  alla  punta 
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deir apice  sono  langhe  tredici  linee,   la  loro  larghezza  è    di 
un  pollice  e  mezzo ,  vale  a  dire  eccede  la  lunghezza  di  cinque 
linee  ;  laonde  hanno  una  forma  sonmiamente  obbiiqua.  I  solchi 
longitudinali  che  sono  in  numero  di  ventidue ,  compariscono  in 
parte  obliterati  nel   lato  dove  ha  luogo  questo  prolungamento. 
2.  Cabdwm  clodiense.  RenierL  (  tav.  XIII ,  fig.  3  ). 
Testa  Girata  trans^ersa,  naùbus  brwìbus,  sulcis  uiginti   duo 
rotundatìs. 
Abita  neir Adriatico  {Ren.  ).  Fossile  nelle  Crete  Sanesì. 
La  varietà   precedentemente    descritta    non   comparisce  di 
forma   trasversale    se   non   che  in  grazia  del  prolungamento 
del  lato  anteriore,  e  conserva  in  tutto  il  rimanente  la  strut- 
tura del  ccardiwn  edule '^   ma  cosi  non  è  nel  cardiuni  clodienr 
se.  Esso  ha  una  forma  elittica  nel  verso  della  sua  larghezza, 
prodotta  dalF allungamento  di  ambedue  i  lati,  maggiore  per 
altro  neir anteriore  che  nel  posteriore,   il  quale  è  inoltre  al- 
quanto più  stretto  e  meno  rotondato  delF  altro.  Questo  cardio 
differisce .  ancora    dall'  edule  per    essere   più  depresso ,    e  per 
avere  gli  apici  assai  men  prominenti  e  meno  arcuati.  Io  an- 
novero sulla  sua  superficie  veutidue  solchi  della  figura  stessa 
di  quelli  del  precedente ,  ma  più  ravvicinati  fra  loro.   Lun- 
ghezza lin.  6,  larghezza  lin.  9. 
3.  Camdivm  rusdcum.  L. 
Poli,  Tester:.  /,  tab.   16^  fig.  33. 

Abita  in  tutt*  i  mari  europei ,  ecc.  (  lÀn.  ).  Fossile  nel  Pia- 
centino. 

Linneo  assegna  a  questo  cardio  venti  coste ,  e  Born ,  Mar- 
tini e  Bruguiere  da  venti  a  ventidue.  L' esemplare  fossile  che 
ho  sott' occhio  ne  conta  ventiquattro. 


(  Sci  ) 

4.  Camdwm  ciliare.  Far.  JS.  Brug.  *—  Cdrdium  tubercidaturrL 
Var.  fi.  Renieri. 

Boìuum.,  Recr.  2,  fig.  90. 

Abita  neir Adriatico  {Bonanni^  Rea.  ).  Fossile  nel  PiaceDtina 

Di  quesu  couchìglia,  comuiiissima  nell^ Adriatico,  ha  istituito 
Bruguiere  una  varietà  di  cardium  ciliare ,  e  conviene  di  fatto 
ad  esso  cosi  nella  forma  generale  come  nel  numero  delle  coste 
che  sono  da  diciotto  in  diciannove.  Nondimeno  nella  struttura 
delle  coste  medesime  appianate  sul  dorso  e  divise  per  mezzo 
da  una  stria  profonda  donde  sorge  una  serie  di  tubercoli 
concavi  o  pure  di  pìccole  spine  acute,  si  approssima  mag- 
giormeute  al  cardium  aculecaum  ;  ma  questo ,  dall'  altro  canto , 
ha  una  forma  più  obbliqua^  ed  è  ordinariamente  corredato 
di  ventuuà  costa*  Il  Renieri^  all'opposto,  lo  risguarda  come 
una  varietà  del  cardium  tiòercukuum  il  quale  è  più  compresso 
nella  parte  anteriore,  ed  ha  ventidue  o  ventitré  coste. 

Comunque  ciò  sia,  giova  sapere  che  i  caratteri  di  questo 
nostro  cardio  si  mantengono  costanti  negF  individui  di  tutte 
le  grandezze,  talché  non  si  può  credere  che  sia  una  varietà 
accidentale  risultante  da  modificazioni  dipendenti  dall'età.  Io 
ne  ho  sott' occhio  cinque  esemplari  fossili,  il  più  piccolo  dei 
quali  ha  nove  linee  di  altezza,  ed  il  maggiore  due  pollici. 
Cosi  ne' giovani  come  negli  adulti  le  coste  non  hanno  mai 
una  forma  triaugolare  come  nel  ciliare^  ma  sono  appianate; 
sulla  sommità ,  e  solamente  si  osserva  essere  esse  ne'  più  pic- 
cioli guarnite  sulla  loro  convessità  di  rughe  crespe  e  fles- 
suose che  sono  una  '  continuazione  di  quelle  che  si  ravvisano 
Bei  solchi  intermedi ,  quando  negli  adulti  si  mostrano  quasi 
affiatto  lisce  e  lucenti^  .    . 
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Le  figure  citate  da  Bruguiere  sotto  questo  cardio  si  riferi- 
scono in  gran  parte  nel  Sy stenta  NMurce  al  cardium  echinatum , 
quando  con  più  ragione  apparterrebbero  alV  aculcMuniy  ma 
non  sono  tutte  consimili.  Una  ve  n*  ha  in  Lister  che  molto  si 
accosta  ai  nostri  individui  fossili ,  tav.  3^3 ,  fig.  1 80  »  e  di  cui 
Cmelìn  ha  creduto  di  fare  una  specie  particolare  sotto  il  nome 
ài  cardium  flexuosum.  Quanto  a  quella  del  Bonanni,  a  cui 
ho  rimandato  il  lettore ,  essa  è  copiata  dair  opera  dello  stesso 
Lister  9  Hist.  anim.  AngL^  tat^.  S,  fig.  33,  ma  le  spine  compa- 
riscono in  essa  più  lunghe  e  più  folte  di  quello  che  abbia 
veduto  negr  individui   tanto  fossili  quanto  marini. 

Idenu  Var.  y ,  costis  glabris ,  magisque  complanads. 

Boncuin.  Recr.  2 ,  fig.  98. 

Appena  questa  varietà  merita  di  figurare  da  sè^  niente  altro 
essendo  che  una  modificazione  della  precedente  Le  coste  sono 
in  essa  più  appianate  e  più  lisce  9  come  si  scorge  nella  figura 
del  Bonanni,  attribuita  da  Gmelìn  alla  varietà  e  del  caràmm 
aculeatwn.  Esse  non  hanno  che  qualche  raro  tubercolo  spi- 
noso presso  il  margine  delle  valve. 

5.  Cardium  echinatum.  Brug. 

Aldovr.,  Testac,  pag.  4S2,fig,  i,  2. 

Polij  Testac.  /,  toh.  l'j ,  fig.  4,  5. 

Abita  nell'Oceano  settentrionale  {^Lm.),  e  nelF Adriatico 
(  Olivi  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Io  non  ho  fatto  uso  delle  figure  del  Bonanni  e  del  Gualtieri 
riportate  da  Linneo  ,  e  mi  sono  in  cambio  prevalso  di  quella 
deir  Aldovrandi.  Non  solamente  queste  ,  ma  mtte  le  altre 
ancora  allegate  nella  XII  edizione  del  Systema  NaUuWj  e  la 
cui  citazione  fu  ricopiata  da  Cmelin  nella  XIII ,  sono  escluse 
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da  Bruguìere  che  rimanda  la  maggior  parte  di  esse  alla  va- 
rietà J9  del  cardUun  ciliare,  doude  risulta  che  il  cardujun 
echinatum  di  questo  autore  è  differente  da  quello  così  chiamato 
da  Linneo. 

Bruguiere  dice  che  il  numero  delle  coste  in  questa  con* 
chiglia  è  da  treutacinque  a  quaranta,  ma  in  uno  dei  due  esem*' 
plari  fossili  che  ho  presenti ,  sono  trentatrè ,  e  nelF  altro  tren* 
tuua.  Se  Gmeliu  ne  attribuisce  soltanto  venti ,  egli  copiò  senza 
abbadare  più  oltre  quanto  ne  disse  Linneo  nella  Fcuma  Suecica 
e  nel  Museo  della  regina  Ulderica,  dove  si  parla  per  certo 
di  specie  affatto  diverse.  Confusa  oltremodo  e  farragginosa  è 
la  sinonimia  adottata  da  Chemnitz  cosi  in  questo  come  nel 
cardium  acukaainij  e  lunga  faccenda  sarebbe  ridurla  entro  i 
giusti  suoi  limiti. 

6.  Camdium  tuberculatum.  L. 

Borumn. ,  Recr.  et  Mus.  Kircher.  2 ,  fig.  1 00. 

Gualt. ,  toh.  71^  fig.  M. 

Abita  nel  Mediterraneo  (  Lin.  ),  e  nelP  Adriatico  (  Renieriy 
Fossile  nel  Piacentino. 

Le  coste  sono  guarnite ,  segnatamente  dai  lati  9  di  tubercoli 
callosi  che  degenerano  presso  il  margine  delle  valve  in  rughe 
flessuose. 

7*  Caedium  oblongum.  L. 

Born ,  Mus.  Vind.  ,  toh.  3  ,  fig.  8. 

Abita  nel  Mediterraneo  (  Un.  )  ^  e  nelF  Adriatico  (  Renkri  ). 
Fossile  nel  Piacentino. 

Non  è  raro  nelle  colline  di  CastelPArquato ,  dove  se  ne 
incontrano  individui  della  lunghezza  di  quasi  tre  pollici ,  for- 
niti di  ambedue  le  valve. 
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Bniguiere  è  persuaso  che  questa  conchiglia  sia  identica  a 
qoella  chiamata  da  Linneo  carduun  serratum  che  Pennanc  e 
Bom  scambiarono 9  a  detta  sua,  col  cardium  laevigatum^  e  rim- 
provera a  Chemnitz  di  averne  fatto  a  torto  una  specie  dir 
stinta.  Riflette  il  naturalista  francese  che  questi  svarj  derivano 
dair  avere  usato  Linneo  frasi  troppo  concise  descrivendo  i 
caratteri  specifici  ,  difetto  pernicioso  quando  segnatamente  si 
tratti  di  conchiglie  di  cui  non  si  citano  figure.  Ma  debbesi 
dair  altro  cauto  osservare  che  quantunque  negar  non  si  possa 
che  nel  Systema  Naturce  non  sia  molto  succinta  la  descrizione 
del  carduun  serratum ,  vi  supplisce  nulladimeno  qoella  che 
ha  esteso  lo  stesso  autore  nel  catalogo  del  museo  della  regina 
Vìderìca  (  pag.  491 ,  num.  46,  non  89  come  scrìve  Bruguiere) 
la  quale  è  abbastanza  circostanziata.  Il  cardium  serratum  è 
qualificato  colà  Uscio  e  senza  strie ,  carattere  che  non  com- 
pete in  verun  conto  all^  oblongum  :  questo  era  certamente 
sconosciuto  a  Linneo  che  non  avrebbe  ommesso  di  fare  spe- 
ciale menzione  della  particolarità  di  avere  nella  faccia  ante- 
riore delle  valve  una  grande  area  ovale  sprovveduta  di  coste  (*>. 

Ho  veduto  individui  di  questa  conchiglia  9  provenienti  dal- 
r Adriatico,  con  le  coste  molto  abbassate,  divise  da  solchi  poca 


{*)  Qnesto  natnralisu,  parlando  del  cardium  serratum  9  nsa  neUa  frate 
specìfica  le  parole  nuirgine  interiore  serrato,  ma  nella  descrizione  8i  legge 
anteriore,  tanto  nella  X  qoanto  nella  XII  edizione  del  Systenui  NatunB,  Lo 
stesso  è  replicato  nel  Caulogo  del  Maseo  della  regina  Ulderica  :  resta ...  « 
margine  anteriore  prof undius  extrorswn  serrata.  Se  non  è  questo  nn  errore,  e 
se  la  conchiglia  descritta  da  Linneo  era  realmente  intagliata  a  denti  di  sega 
neir  orlo  anteriore  delle  valve ,  è  qaesta  una  ragione  di  più  per  credere  che 
fosse  diversa  dal  cardium  oblongum  »  il  cui  margine  è  lìscio  in  quella  sitoatione. 
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profondi  e  debolmente  espresse  nella  metà  inferiore  delle 
valve  ,  talché  Y  Olivi  fu  indótto  in  equivoco,  come  assicura 
il  Renieri ,  e  prese  questo  cardio  pel  kei^igatum  di  Linneo.  In 
quelli  fossili,  all' incontro,  esse  sono  assai  rilevate  in  tutta  la 
lunghezza  delle  valve  fino  alla  distanza  di,  circa  sei  linee 
dair  apice,  dove  incominciano  a  diventare  molto  sottili,  come 
apparisce  eziandio  nel  disegno  dato  da  Born ,  che  riferì  que- 
sta specie  al  cardium  flavum.  Egli  citò  per  isbaglio  la  figura 
settima  della  tav.  5  della  sua  opera ,  mentre  è  rappresentato 
nell'  ottava. 

8.  Cabdium  fragile  :  noh.  (  tav.  XIII ,  fig.  4  )• 

Testa  subrotundoua ,  tenuis,  striis   longttwìinalihus  obsoletis, 
margine  argute  crenuLato. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Non  è  il  cardium  kei^igcuum  di  Gmelin,  perchè  quest'ul- 
timo ha  una  forma  bislunga  ed  obbliqua;  esso  somiglierebbe 
piuttosto  al  papyraceum ,  ma  è  molto  più  rotondato ,  e  cosi 
poco  obbliquo  che  le  valve  sono  quasi  equilatere.  Esterna* 
mente  è  segnato  per  lungo  da  strie  meramente  superficiali 
e  senza  veruna  elevatezza  ,  le  quali  si  riconoscono  più  di* 
stintamente  sperando  contro  la  fiamma  di  una  candela  il  guscio 
eh'  è  pellucido  e  molto  sottile.  U  margine  è  guarnito  di  ere- 
nellature  che  si  prolungano  bene  addentro  a  guisa  di  sotti- 
lissimi solchi ,  ma  esse  mancano  dall'  uno  e  dall'  altro  lato  » 
o  almeno  non  se  ne  ravvisa  che  un  debole  indizio.  Io  ne  ho 
annoverato  trentacinque,  numero  che  corrisponde  a  quello 
delle  strie  esterne. 

Potrebbesi   sospettare  bensì  che  questa  conchiglia  fosse  il 
cardium  obhngum  nella  sua  infanzia,  di  cui  ho  veduto  piccioli 

« 
6a 
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individui  provenienti  dall' Adriatico  con  la  superficie  quasi 
levigata ,  ma  es8Ì  hanno  una  forma  più  bislunga.  Il  diametro 
di  quello  che  descrivo  noù  oltrepassa  un  mezzo  pollice ,  e 
per  più  chiarezza  lo  rappresento  ingrandito  di  un  terzo. 

9.  Cabdidm  muldcostatum  :  nob.  (  tav.  XIII ,  fig.  a  ). 

Testa  cordato  obliqua,  laterihus  lameUoso^tuberculatis ,  cosds 
55  complanads ,  margine  profonde  crencuo ,  anace  serrato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Tanta  è  la  conformità  che  ha  questo  cardio  col  murictsuun 
di  Linneo,  che  io  fui  da  principio  tentato  a  risguardarlo  come 
una  semplice  varietà  di  esso.  Se  mi  sono  determinato  a  farne 
una  specie  particolare,  egli  è  in  considerazione  del  numero 
delie  coste,  eh' è  troppo  maggiore  nel  nostro,  atteso  che  se  ne 
contano  cinquantaciuque  ben  distinte,  mentre  nel  muricatum 
non  oltrepassano  le  trentasette.  Io  tengo  per  fermo  che  le 
differenze  che  costituiscono  le  varietà,  non  possano  andare 
tant' oltre,  almeno  in  questo  genere  di  conchiglie,  in  cui  il 
numero  delle  coste ,  tranne  qualche  leggiero  divario ,  è  un 
carattere  costante  che  si  debbe  avere  in  gran  conto  per  di- 
stinguere le  specie. 

La  forma  di  questo  cardio  è  obbliqua  in  grazia  dei  pro- 
lungamento del  lato  anteriore  ,  e  le  sue  valve  compariscono 
notabilmente  convesse  specialmente  in  vicinanza  degli  apici. 
Le  coste  sono  sottili ,  appianate  nella  parte  superiore  e  di- 
Tise  da  un  solco  la  metà  più  stretto  di  esse.  Ordinariamente 
si  mostrano  lisce  nel  mezzo ,  ma  tutto  intorno  al  margine 
sono  corredate  di  tubercoli  callosi  e  contigui,  formati  dalF  in- 
grossamento di  una  lamina  aderente  ad  una  delle  facce  la- 
terali di  esse  coste.  La  lunula  (  anus  )  è  indicata  da  un'  area  di 
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forma  bislunga  e  lanceolata,  quasi  affatto  liscia,  ed  il  corsa- 
letto (  i^iJs^a  )  non  si  distingue  che  in  grazia  di  un  labbro  rì^ 
levato  che  apparisce  nel  margine  delle  due  valve.  L*  orlo  di 
queste  è. in  tutta  la  circonferenza  guarnito  di  profonde  ere- 
nellature  che  nel  lato  anteriore  sono  tagliate  a  guisa  dei  denti 
di  una  sega  ,  né  s'incastrano  esattamente  Y  una  con  V  altra, 
tal  che  la  conchiglia  comparisce  da  questa  parte  un  poco 
socchiusa  (  hians  ).  Lunghezza  poli.  2,  lin.  5;  larghezza  poli. 
2,  lin.  8. 

I  e.  Casdium  striatulum  .••  noh.  (  ta v.  XIII ,  fig.  5  ). 

Testa  subrotundata ,  gracilis ,  pellucida,  suht'dissime  longitun 
cUnaliter  costata,  costis  quinquaffntaj  margine  argute  crenato. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Ho  annoverato  in  questo  cardio  cinquanta  coste  longitudi- 
nali di  tale  sottigliezza  che  sembrano  strie  capillari ,  ma 
nondimeno  elevate  e  divise  da  solchi  abbastanza  profondi,  i 
quali  si  ravvisano  parimente  nella  faccia  intema,  dove  ren- 
dono crenellato  il  margine  delle  valve.  La  forma  della  con- 
chiglia è  rotondata ,  leggermente  obbliqua  e  più  larga  che 
lunga.  Sembra  che  le  possa  competere  la  fig.  147  della  tav. 
3ii  di  Lister,  che  Cmelin  dubita  se  appartenga  ad  un  car- 
dio ,  o  rappresenti  piuttosto  una  venere  cui  diede  il  nome  di 
pusUku  Lunghezza  lin.  4,  larghezza  Un.  5. 

II.  Cabdium  phmatum.  Remeri  (  tav.  XIQ  ,  fig.  i  ). 

Tesda  minuta,  subcordata^  costis  planatis  24^  pctpHUs  muri-- 
cads  fune  inde  exasperata. 

Abita  neir  Adriatico  (  Ben.  ).  Fossile  nell'  isola  d' Ischia. 

Si  accosta  nella  forma  generale  al  cardiiun  ciliare  j  ma  le 
ventiquattro  coste  di  cui  è  corredato  non  sono  uè  triangolari 
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come  iu  questo  9  né  divise  per  mezzo  da  una  linea  longìta- 
diaale  come  neir  aculeatum  :  esse  sono  piane  e  sparse  qua 
e  là  di  piccioli  tubercoletti  che  rendono  la  superficie  muricata. 
I  maggiori  individui  che  ho  rinvenuto  nelF  argilla  di  Casamic- 
ciole  neir  isola  d'Ischia,  hanno  appena  tre  linee  di  diametro. 

1 2.  Camdium  hians  :  noL  (  tav.  XIU  ,  fig.  6  )• 

Testa  subcordata  tumida ,  costis  1 7  distantibus ,  andce  ds- 
pressis,  aculeatis,  posdce  tuberculis  raris  cochlearifornùbus  inr 
structis ,  i^cUi^is  cuiterius  hiantìhus ,  riargine  hiatus  profondissime 
serrato. 

Fossile  nel  Piacentino  ,  a  Trequanda  e  a  San  Gemimano 
nel  Sanese,  ed  in  Valle  di  Andona  presso  Asti. 

Non  è  questa  la  sola  conchìglia  del  genere  de^  card)  in  cui 
il  margine  delle  due  valve  lasci  nella  parte  anteriore  un^  aper- 
tura, ravvisandosi  lo  stesso  nel  cardium  ringens  di  Gmelin  , 
e  nel  cardium  apertum  di  Bruguiere.  Ma  questa  apertura  è 
così  jampia  nella  specie  che  descriviamo  che  in  un  individuo 
deir  altezza  di  quasi  tre  pollici  essa  è  lunga  due  pollici  e  due 
linee  ,  e  larga  a  un  di  presso  un  pollice  e  un  quarto ,  ri- 
stringendosi alle  due  estremità  in  maniera  che  presenta  la 
forma  di  un  cuore.  Questa  bella  conchiglia  ha  le  sue  due  val- 
ve molto  tumide  e  convesse ,  ed  è  fornita  di  diciassette  coste , 
cinque  delle  quali  nel  lato  anteriore  sono  schiacciate  ,  di- 
stinte Tuna  dall'altra  per  via  di  uno  stretto  solco,  ed  armate 
di  lunghi  aculei  posti  obbliquamente.  Le  altre  sono  rotondate, 
molto  distanti  e  divìse  per  mezzo  da  una  linea  scavata  da 
cui  sorgono  eli  spazio  in  ispazio  alcuni  tubercoli  callosi  con- 
cavo-convessi che  si  riconoscono  specialmente  nel  lato  poste- 
riore. Le  pareti  interne  sono  guarnite  di  tanti  solchi  quante 
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sono  le  coste  esterne,  ed  il  margine  delle  valve  è  tagliato 
tutto  air  intorno  a  larghe  crenellature  ,  ma  quello  che  cir- 
coscrive r  apertura  è  contornato  da  intagli  a  guisa  di  grossi 
denti  di  sega. 

Non  è  cosi  facile  di  rinvenire  questa  conchiglia  con  Y  in^ 
tiero  suo  guscio,  ed  in  Valle  di  Andona  nel  Piemonte  non 
ne  ho  veduto  che  alcuni  frammenti.  A  Trequanda  nel  Sanese 
s' incontra  una  quantità  di  nuclei  margacei  che  ne  rappresen* 
tano  esattamente  il  modello. 

Osservazioni.  Fra  qa^este  dodici  specie  di  card]  ,  otto  esistono 
neir Adriatico  ,  due  delle  quali  sono  state  scoperte  dal  professore 
Reoieri  ,  il  cardium  clodiense^  cioè^  ed  il  planatami  e  tutte  le  altre 
mancano  di  analoghi  viventi.  "^ 

Il  Santi  registra  il  cardium  medium  fra  le  conchiglie  dà  lui  tro- 
vate nel  Sanese  ,  ed  il  Borsoni  il  cardium  cardissa  e  V  unedo  fra 
quelle  del  Piemonte ,  ma  esse  non  mi  sono  corse  sott**  occhio. 

Lamark  ne^  contorni  di  Parigi  trovò  otto  specie  spettanti  a  questo 
genere,  ma  di  nessuna  si  conosce  F  originale,  e  tutte  sono  differenti 
da  quelle  da  me  descritte. 

V.   Tellina. 

Num.  I  —  IO  genere  Tellina  di  Lamark,  ii^  la^  i3  Erycina\  14, 
2  5  Corbula\  16  Lucina. 

I.  Tellina  complanata.  L.  —  T.  madagascariensis.  Reru 
Aldoi?r. ,  Testac.f  pag  619,  fig.  8. 
•—  Mus.  meudl. ,  pag.  470 ,  fig.  4. 

Abita  Del  Madagascar  (Iiiiter),  e  nelF  Adriatico  (  Aemeri  ). 
Fossile  alla  Rocchetta  ed  in  Valle  di  Andona  presso  Asti 
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A  torto  Gmelin  ha  fatto  due  specie  distinte  della  tellina 
complanata  e  della  madagascariensis ,  citando  per  la  prima  la 
fig.  9  della  tav.  2  di  Born,  e  per  T  altra  quella  di  Lister» 
ta^.  386  ^  fig.  233,  che  evidentemente  rappresentano  la  stessa 
conchìglia.  Eccellente  sopra  tutto  è  la  figura  che  ne  ha  dato 
Born,  la  quale  perfettamente  corrisponde  fino  nel  colore 
medesimo  agU  individui  che  si  pescano  nelF Adriatico  n.  Se 
io  preferisco  T  epiteto  di  compiano^  ^  egli  è  perchè  sarebbe 
improprio  o  almeno  inesatto  T  altro  di  mada^ckscariensis  ^  es^ 
sendo  frequente  questa  tellina  nelle  acque  dell'Adriatico.  Essa 
era  conosciuta  dall'Olivi  9  che,  secondo  il  Renieri,  la  scambiò 
con  la  kepigata 

2.  Tellina  nitida.  Poli. 
QuaJt. ,  tao.  77 ,  fig.  H. 

Poliy  Testac.  I ,  toh.  i5,  fig.  2,394. 

Abita  nel  Mediterraneo  (  Poli  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

t  sottilmente  rigata  per  traverso  come  la  precedente ,  ma 
è  più  allungata  e  più  stretta,  e  non  ha  nella  regione  del 
pube  strie  così  rilevate. 

3.  Tellina  serrata  Renieri  (  tav.  XII ,  fig.  i  ). 

Testa  ostata,  compressa,  transversim  striata,  latere  cuitico 
oblique  troncato ,  pube  lameUan-rugosa  in  altera  i?aba  angustì^ri^ 
vuk^a  canalicidata. 

Abita  nell'  Adriatico  (  Ren.  ).  Fossile  in  Valle  di  Andonà  e 
nel  Piacentino. 


(*)  Bora  prese  qaestflt  tellina  per  la  planata  di  Linneo»  e  descrivendone 
i  caratteri  osserva  che  il  margine  è  acuto.  Se  nella  frase  specifica  di  Gmelin 
ii  kgge  in  cambio  marpne  auceo,  è  questo  un  errore  di  stampa. 
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Questa  tellina  scoperta  dal  Renieri  nelF  Adriatico  è  ovale 
come  la  complanata ,  ma  agevolmente  si  distingue  dalle  con« 
generi  per  via  di  peculiari  caratteri.  Essa  è  obbliquamente 
troncata  nel  lato  anteriore  per  quanto  si  stende,  la  regione 
del  pube ,  ed  il  piano  della  troncatura  presenta  un  largo  e 
profondo  canale  formato  da  due  piani  inclinati  che  si  uniscono 
ad  angolo  acuto.  Il  pube  comparisce  più  stretto  nella  sinistra 
valva  che  nella  destra ,  ed  è  corredato  di  strie  lamellari  e  fles- 
suose che  sono  una  continuazione  di  quelle  più  sottili  che  si 
ravvisano  su  tutta  la  superficie.  Il  cardine  ha  in  una  valva 
un  dente  bifido  accompagnato  da  due  altri  laterali  remoti  ^ 
compressi  ed  ottusi  ;  e  neir  altra  mi  solo  dente  intiero.  Lun- 
ghezza poli.  I ,  lin.  I  ;  larghezza  un  pollice. 

4.  Tellina  mwricata.  Ben.  (  tav.  XII,  fig.  2  ). 

Testa  oblonga^  compressa,  sublMissime  striata ,  altero  fine 
truncctta,  pube  scabra,  radiata,  radiis  longitudinalibus  strias 
transs^ersas  decussantiòus. 

Abita  neir Adriatico  (  Ben.  ).  Fossile  in  Valle  di  Andona. 

n  principale  carattere  di  questa  tellina  scoperta  essa  pure 
dal  Renieri  in  istato  marino ,  consiste  nella  struttura  del  pube 
su  cui  si  scorgono  molti  raggi  o  coste  longitudinali  che  par* 
tono  dal  cardine  come  da  un  centro ,  e  che  intersecando  le 
strie  trasversali  rendono  la  superficie  scabra  e  quasi  muricata. 
Le  valve  hanno  una  forma  stretta  e  allungata,  e  sono  tron- 
cate nell'estremità  anteriore,  ed  il  cardine  neir  una  di  esse  è 
armato  di  due  denti  convergenti  leggermente  bifidi ,  e  nelF  al-- 
tra  di  un  dente  solo  superiormente  scanalato.  Lunghezza  lin. 
'   4,  larghezza  lin.  8. 

5.  Tellina  urùradiata  :  nob.  (  tav.  XII ,  fig*  4  ). 
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Testa  oblonga,  compressa ,  andce  troncata  ^  strus  trans^ersis 
tenuissimis^  pube  radio  unico  elevato. 
.  Fossile  in  Valle  di  Andona.  . 

.  Affine  alla  precedente,  ma  è  alquanto  meno  stretta  ed  mi 
poco  più  gonfia  di  essa.  Il  pnbe  non  ha  che  un  solo  raggio 
prominente  che  è  situato  più  dappresso  alla  inflessione  della 
valva  che  al  cardine  :  carattere  che  ho  riscontrato  costante 
in  nove  individui. 

6.  TsiuNA  feróensis.  L. 
lÀster,  toh.  394,^.  241. 

Abita  neir  Oceano  settentrionale  (  Un.  ) ,  e  nell'  Adriatico 
(  Ren.  ).  Fossile  in  Valle  di  Andona. 

È  analoga  alla  citata  figura  di  Lister  attribuita  da  Gmelin 
alla  tellina  feróensis  (  per  errore  si  legge  fen^ensis)^  ma  po- 
chissimo ad  essa  corrisponde  F altra  di  Martini,  £a^.  io, fg. 
91 ,  eh'  egli  riferisce  alla  medesima  specie. 

7.  Tellina  subcarinata  :  nob.  (  tav.  XII ,  fig.  5  ). 

Testa  ovato^oblonga  ,  subtUissime  transs^ersìm  striata^  utroque 
fine  rotondata,  caiterius  pìoc  inflexa. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Si  accosta  alla  fig.  L.  della  tav.  88  del  Gualtieri ,  riièrita 
da  Gmelin  alla  tellina  depressa,  e  somiglia  moltissimo  alla 
fasciata  del  Renieri.  Essa  è  sottilmente  striata  per  traverso  , 
rotondata  in  ambedue  le  estremità  e  di  forma  ovale.  L' in- 
flessione del  lato  anteriore  è  poco  apparente,  e  le  strie  tras* 
versali  compariscono  alquanto  più  elevate  nel  pube  che  nel 
rimanente  del  guscio.  Il  cardine  ha  in  ambedue  le  valve  un 
^ente  leggermente  bìfido  e  due  laterali  compressi  che  non  si 
riconoscono  che  in  una  sola.  Lunghezza  lin.  4,  larghezza  lin.  8. 


(5i3) 

8.  Tellina  eUiptica:  nob.  (  tav.  XII ,  fig.  7  )• 

Testa  ossali,  corwexiuscula ,  utroque  fine  rotundata,  strìis 
transi^ersis  pìx  conspiciùs  ,  pube  angusta ,  twmdula. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

La  sua  forma  è  ovale  ,  più  convessa  presso  V  estremità 
posteriore  che  nelF  anteriore,  e  leggermente  compressa  verso 
il  mezzo  della  valva  destra.  La  superficie  è  rigata  da  finissime 
strie  e  da  rughe  arcuate  dipendenti  dalF  accrescimento  del 
guscio,  ed  il  pube  è  stretto,  alquanto  rigonfio  e  circoscritto 
da  una  piegatura  poco  apparente.  Il  cardine  non  è  nel  mezzo, 
ma  più  da  presso  all' estremità  anteriore,  ed  ha  in  ambe  le 
valve  un  dente  scanalato.  Lunghezza  lin.  7,  larghezza  polL  i. 

9.  Tellina  tumida:  nob.  (  tav.  XII ^  fig.  io  )• 

Testa  inflata ,  gracilis ,  subceqwlatera ,  andce  anguLata ,  me^ 
dio  lei^iter  excapcua,  cardims  dentibus  primariis  tribus^  laterali 
solitario,  obtuso. 

Somiglia  neir  aspetto  ad  una  mattra  ,  ma  la  struttura  del 
cardine  e  V  inflessione  angolare  del  lato  anteriore  a  cui  cor«- 
risponde  una  solcatura  nella  valva  opposta ,  la  qualificano  per 
una  tellina,  e  presenta  moltissima  analogia  con  la  tellina  pa^ 
pyracea  di  Gmelin,  essendo  come  questa  fragile,  sottile^  tras- 
versalmente rugosa,  ed  avendo  quasi  nel  mezzo  delle  valve 
una  compressione  longitudinale  benché  leggiera;  ma  la  tellina 
papyracea  ha  due  soli  denti  cardinali,  e  manca  dei  laterali, 
mentre  nella  nostra  i  primi  sono  tre,  e  si  scorge  un  dente 
laterale  ottuso  all'estremità  del  corsaletto.  CU  apici  sono  pro- 
minenti, ricurvi  e  situati  quasi  nel  mezzo,  talché  la  con- 
chiglia ha  una  forma  a  un  di  presso  equilatera.  Lunghezza 
poli.  I  ,  lin.  7  ;  larghezza  poli.  2 ,  lin.  2,^ 
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1 0.  T ELUNA  compressa  :  nob.  (  tav.  XII ,  fig.  9  ). 

Testa  opota,  compUmata,  strus  transpersis  tenuissimis ,  pube 
compressa^  lacere  postico  intus  costa  obliqua  notato» 

Fossile  in  Valle  di  Andona- 

Essa  ha  qualche  rassomiglianza  con  la  tellina  opalina  che 
è  altresì  internamente  munita  di  una  costa  longitudinale  ed  ob- 
bliqua,  ma  situata  nella  parte  anteriore  corrispondente  alla 
regione  del  pube,  mentre  in  quella  che  descriviamo  trovasi 
dal  lato  opposto.  Questa  costa  è  più  rilevata  e  meglio  espressa 
nell'  una  valva  che  non  nell'  altra ,  né  di  essa  apparisce  vesti- 
gio alcuno  nella  superficie  esterna.  Tranne  questo  carattere, 
die  pure  è  notabile,  niente  altro  questa  conchiglia  esibisce 
di  singolare.  Essa  è  sottilmente  striata  per  traverso,  ha  una 
forma  bislunga  rotondata  da  ambe  le  estremità,  ed  il  pube, 
in  cambio  di  essere  gonfio  come  nella  elliptica^  comparisce 
depresso.  Lunghezza  lin.  6,  larghezza  Un.  9. 

1 1.  Tellina  pellucida:  nob.  —  T.  apeUna  Ben.  (  tav.  XTT  , 
fig.  8). 

Testa  ovaUrconpexa  9  froLgiUs  ,  Ice^igata,  utrinque  rotundcaa, 
pube  obsoleta  ,  cardine  in  utraque  palila  unidentato  cum  fopeola 
adjecta,  deniibus  lateralibus  elongads,  obtusis. 

Abita  neir  Adriatico  (  Ren.  ).  Fossile  in  Valle  di  Andona. 

n  Renieri  qualificò  questa  conchiglia  per  la  tellina  apelina 
di  Cmelin  (  opalina  V  ha  denominata  Ghemnitz ,  e  cosi  debbe 
essere  scritto  ),  ma  ne  differisce  perchè  non  ha  internamente 
quella  costa  rilevata  che,  partendo  dalF apice,  si  reca  in  dire^ 
2ióne  obbliqua  al  margine  esterno  ,  e  perchè  il  cardine  del- 
runa  e  dell'  altra  valva  porta  un  piccolo  dente  accompagnato 
da  una  particolare  fossetta ,  oltre  due  altri  laterali  allungati  e 
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compressi.  Il  suo  guscio  è  fragile,  liscio  e  pellucido,  ed  il 
pube  poco  manifesto,  ma  nuUadimeno  distinto  da  una  pie- 
gatura rilevata  in  una  valva ,  e  scanalata  nell'  altra ,  come  si 
scorge  nella  più  parte  delle  conchiglie  di  questo  genere.  Lun- 
ghezza lin.  4,  larghezza  Un.  6. 

12.  Tellina  saictxb:  nob.  —  T.  angulosa.  Ren.  (  tav.  XII, 

%.3). 

Testa  oblonga^  corwexa,  kepis ,  anterius  subacundiuua ,  pch- 
sterius  rotundata ,  pube  i?ix  cUsùincta ,  foi^eola  cardims  unidentata. 

Abita  nell'Adriatico  (  Ren.  ).  Fossile  in  Valle  di  Andona. 

L'analogo  di  questa  conchìglia  fu  rinvenuto  nell'Adriatico 
dal  professore  Renieri  che  credette  di  ragguagliarlo  alla  tei* 

■ 

lina  angulosa ,  ma  non  corrisponde  alla  figura  che  Martini  ha 
dato  di  quest'ultima.  Essa  è  allungata,  stretta,  notabilmente 
convessa,  e  segnata  da  strie  cosi  sottili  che  non  si  distinguono 
ad  occhio  nudo.  Le  valve  nell'estremità  posteriore  sono  ro- 
tondate, ed  anteriormente  finiscono  con  una  punta  ottusa. 
L' area  del  pube  è  molto  angusta ,  ed  il  cardine  è  munito  di 
una  fossetta  e  di  un  picciolo  dente  ,  come  nella  tellina  pellucida. 
Lunghezza  lìn.  3,  larghezza  Un.  6. 

i3.  Tellina  cuspidata.  Olit^i. 

Oiwi,  ZooL  adr.,  toh.  ^^  fig*  ^* 

Abita  nell'Adriatico  (  Oììpì  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Oltre  a  varj  individui  simili  agli  ordinar] ,  uno  se  n'  è  tro* 
vato  nel  Piacentino  di  esimia  grandezza,  largo  un  poUice  e 
due  linee,  che  si  conserva  nella  raccolta  del  Consiglio  delle 
Miniere.  In  esso  chiaramente  si  scorge  la  struttura  del  cardine 
che  è  costituito  da  un  dente  primario  unico,  posto  accanto 
ad  una  cavità  scavata  a  foggia  di  cucchiajo,  e  da  due  denti 
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laterali  lamelliformi,  di  cui  quello  del  lato  anteriore  è  più 
forte  e  più  rilevato. 

Fanjas  dice  che  la  tellina  cuspidata  trovasi  fossile  a  Grignon 
in  Francia,  e  petrificata  a  Namur  nel  Belgio  (  Essai  degéolog., 
tom.  I,  pag.  74  ). 

1 4.  Tellina  revoluta  :  nob.  (  tav.  XII ,  fig.  6  ). 

Tesui  ohlonga ,  tumida ,  'masqwpoJLvis ,  transi^ersim  profonde 
rugosa  y  pube  truncata ,  cannata ,  margine  amico  aherius  fHiipce 
sursum  revoluto ,  cardine  wùdentato. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Singolare  è  questa  tellina  per  la  configurazione  della  valva 
sinistra,  il  cui  margine  nella  parte  anteriore  è  ripiegato  in 
maniera  che  cuopre  quello  della  valva  opposta ,  la  quale  è  per 
conseguenza  più  stretta.  Essa  ha  una  forma  bislunga,  roton- 
data posteriormente,  acuta  dinanzi,  ed  è  troncata  nella  re- 
gione del  pube  a  guisa  delle  donaci ,  se  non  che  il  margine 
delle  due  valve  sMnnalza  colà  a  guisa  di  carena,  e  quello 
di  una  di  esse  è  in  questa  situazione  medesima  coperto  in 
parte  dall'  altro.  La  superficie  è  solcata  da  rughe  arcuate  che 
diminuiscono  di  grossezza  a  norma  che  si  accostano  agli  BpicL 
Il  cardine  non  ha  che  un  solo  dente  con  una  cavità  che  ri- 
ceve quello  della  valva  corrispondente.  Lunghezza  lin.  3^ 
larghezza  lin.  6. 

Attesa  la  struttura  del  cardine  e  la  ineguaglianza  delle  valve, 
questa  conchiglia  spetta ,  come  la  susseguente,  al  genere  Cor- 
buia  di  Bruguiere  e  di  Lamark.  La  tellina  pellucida  ^  stricta 
e  cuspidata  sono  comprese,  alF incontro,  nel  genere  Erycina, 
quantunque  presentino  anch'  esse  una  fossetta  accanto  al  dente 
primario,  ma  il  suo   ufficio   è   differente.   Nelle  specie  del 
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genere  Coìhida  s'inserisce  in  essa,  come  si  è  detto,  il  dente 
della  valva  opposta,  mentre  nelle  altre  su  nominate  iServe  a 
contenere  il  legamento. 

Fra  le  corbule  conosciute,  pochissime  hanno  nel  lato  an* 
teriore  un'inflessione  cosi  cospicua  come  nella  nostra,  ma 
Bruguiere  ne  rappresentò  una  nelle  tavole  dell' Enciclopedia, 
tap.  23o ,  fig.  3 ,  che  possiede  in  eminente  grado  questo  ca- 
rattere. 

i5.  Tellina  gibba.  OUpL 

Ginann.  II,  tab.  20,  fig.  148  (nuUs). 

Enciclop.  méthod ,  toh.  23o ,  fig.  4. 

Abita  nell'Adriatico  (  Ginarmi,  Olivi,  ecc.  ).  Fossile  nel  Pia- 
centino ed  in  Valle  di  Andona. 

Oltremodo  comune  è  questa  conchiglia  in  Valle  di  Andona. 
Quando-  è  ridotta  allo  stato  cretaceo,  accade  sovente  che  si 
separa  a  strati ,  ciascheduno  de'  quali  presenta  una  valva  coìm- 
pietà;  e  siccome  gl'interni  sono  afiiatto  levigati,  mentre  lo 
strato  più  superficiale  è  solcato  per  traverso  da  strie  sottili 
e  profonde ,  conviene  avvertire  di  non  prendere  queste  valve 
isolate  per  ispecie  o  per  varietà  diverse. 

16.  Tellina  lactecL  L. 

Martin. j  tab.  iS,fig.  125. 

Abita  nel  Mediterraneo  (  Un.  ) ,  e  nell'Adriatico  (  Ren.  ). 
Fossile  in  Valle  di  Andona. 

La  figura  D  della  tav.  71  del  Gualtieri,  citata  da  Linneo, 
è  cosi  poco  caratteristica  che  appena  si  può  presumere  che 
rappresenti  questa  conchiglia.  Ottima  è  quella  di  Martini  in' 
cui  si  vede  egregiamente  espresso  quel  seno  semilunare  chef 
il  margine  del  lato  auteriore  forma  in  vicinanza  del  cardine. 
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OssEBVAzioNi.  La  più  parte  delle  telline  che  ho  qui 
hanno  i  loro  analoghi  neir Adriatico ,  e  molte  di  esse  sono  state ,  non 
corre  gran  tempo ,  scoperte  in  questo  mare  dali^  Olivi  e  dal  Renierì. 
Io  ho  attentamente  confrontato  tutti  gli  esemplari  fossili  cogV  individui 
marini,  e  quando  pure  si  trovasse  che  dire  sulla  determinazione  di 
qualche  specie ,  si  può  essere  almeno  sicuri  che  quelle  da  me  indicate 
come  viventi  tuttora  nelFÀdriatico^  realmente  vi  esistono,  il  che  sopra 
tutto  importa  di  sapere  nel  presente  argomento. 

VI.    Cam  A. 

Num.  1,2,3  genere   Chama    di  Lamark  ;  4  Isoeardia  \  5,6,  7 
Venericardia  ;  8  Cardiia  ;  9  Petricola* 

1.  Cbama  lazzarus.  L. 

.  Argeiw. ,  tab.  20  ,  fig.  F. 

Abita  neir  India  (  Linneo  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Se  ne  trovano  degli  esemplari  tutti  coperti  di  larghe  la- 
mine fogliacee  ,  quale  è  precisamente  quello  rappresentato  da 
Yalentyns,  Abhandlung,  ecc.,  ti»,  i^^fig.  4. 

2.  Chama  gryphoìdes.  h. 
Aldwr. ,  Testac. ,  pag.  4SS. 
Quak.,  tab.  101,  fig.  C,  D,  E,  F. 
Poli,  Testac.  II ,  toh.  23^  fig.  3. 

Abita  nel  Mediterraneo  »  nel  mare  delle  Indie  e  delT  Ame- 
rica (  Lin.  ),  e  neir  Adriatico  (  Oìwi  ).  Fossile  nel  Piacentino, 
nelle  Crete  Sanesi,  in  Piemonte. 

In  mtti  gF  individui  fossili  che  ho  veduto  la  valva  sape- 
riore  è  coperta  di  piccole  scaglie  imbricate,  mentre  Finfe* 
riore  è  più  liscia  e  guarnita  di  sfoglie  circolari  crespe ,  ma 
assai  più  corte  di  quelle  della  precedente. 
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3.  CffAMA  sinistrorse^  Brugidere. 
Martin,  tah.  li 6^  fi^.  992  ,  998. 

Walch,  Monum.,  toh,  D.III^fig.  4  (fossiUs). 

Abita  nel  mare  delle  Indie  (  Brug.  ).  Fossile  nel  Piacentino  » 
nel  Sanese,  nel  Volterrano,  a  Parlaselo  in  Toscana,  a  So- 
gliano  presso  Cesena,  e  in  Valle  di  Andona  nel  Piemonte. 

Gomunissima  in  tutti  gì' indicati  paesi  è  questa  conchiglia 
che  di  rado  si  vede  nelle  raccolte  in  istato  marino.  Ghemnitz 
e  Cmelin  la  risguardarono  come  una  varietà  della  gryphoides; 
ma  oltre  che  la  sua  superficie  è  coperta  di  squame  assai  meno 
elevate  che  hanno  piuttosto  la  sembianza  di  rugosità  trasver- 
sali, costantemente  si  osserva  che  il  cardine  nella  valva  in- 
feriore è  situato  alla  sinistra ,  mentre  nella  gryphoides ,  come 
altresì  nella  lazzarus^  ha  una  direzione  opposta.  Nel  museo 
del  Gonsjglio  delle  lidiuiere  avvi. un  individuo  proveniente  dal 
Piacentino,  in  cui  si  vede  un  grosso  ciottolo  calcarlo  internato 
in  parte  nella  sostanza  del  guscio,  essendo  stile  di  questa 
conchiglia,  come  è  stato  notato  da  Bruguiere^  di  fissarsi  su 
qualche  corpo  solido. 

4.  CffAMA  cor.  L. 
Bonann. ,  Jiecr.  2 ,  fig.  88. 
—  Mus.  Kircher. ,  fig.  92. 
GucUt.,  toh.  71 ,  fig.  E. 
Cinarm.  II,  toh.  ig,fig*  129. 
Planc.9  De  conch. ,  toh.  10^  fig.  A. 
Poli  ,  Testac.  II,  toh.  23 ,  fig.  i. 
Imperato^  Mus.,  pag.  58 1  {fossilis). 

Scilla,  Vana  speadaz.,  tab.  16 ,  fig-  A  (fossUis). 
Moscardo 9  Mus. ^  pag.  i83,/jg;  i  {fossiUs). 
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Aldwr. ,  Mas.  metalL ,  pag.  480  (  fossilis  ). 

Abita  neir  Adriatico  e  nel  mar  Caspio  (  Un.  ).  Fossile  nel 
Piacentino  9  nel  Sanese,  nella  Calabria  e  in  varj  altri  luoghi 
d' Italia. 

Fra  ì  numerosi  esemplari  fossili  di  questa  bivalve  che  ho 
avuto  tra  mano,  ho  riconosciuto  due  varietà.  L'una  ha  una 
forma  più  rotondata,  e  gli  apici  più  grossi  e  più  lontani  Funo 
dair  altro ,  e  questa  è  rappresentata  dal  Gualtieri ,  dal  Bonanni 
(  che  ne  copiò  la  figura  da  Lister  ),  dall' Imperato ,  in  sommai 
da  tutti  i  sopra  citati  autori  tranne  lo  Scilla.  L*  altra  varietà 
è  più  bislunga  e  più  oU>liqua  in  grazia  di  un  prolungamento 
che  offre  il  lato  anteriore  nella  sua  parte  superiore  (  consi- 
derando la  conchiglia  col  cardine  rivolto  a  basso  ),  ma  è  so- 
pra tutto  distinguibile  per  avere  gli  apici  più  piccoli ,  più 
ravvicinati  e  meno  convessi,  quando  anche  fosse  più  volu- 
minosa dell'altra.  La  figura  dello  Scilla  si  riferisce  a  questa 
varietà ,  e  Knorr  è  il  solo  fra  tutti  i  conchiologisti  che  Y  abbia 
rappresentata  in  istato  marino.  Verga. ^  tom.  F/,  ta».  8,  jig.  1. 

5.  Cbama  intermedia:  nob.  (  tav.  XII,.  fig.  i5  ). 

Testa  subcordata,  antice  elongata^  cosds  longitudinaEbus  te- 
retibusj  subnodosis,  interdum  squamulaiis ,  ano  cordifòmd  prò- 
fandje  impresso. 

Fossile  in  Valle  di  Andona  e  nel  Piacentino. 

Esistono  nei  mari  due  came  considerate  nel  Systema  Natarce 
come  appartenenti  alla  medesima  specie,  e  individuate  Y  una 
e  r  altra  col  nome  di  chama  cutdquata.  L' una  di  esse ,  che  non 
è  rara  nell'Adriatico  e  nel  Mediterraneo  ed  è  rappresentata 
dal  Bonanni ,  JRecr.  2,  fig.  98,  e  dal  Gualtieri,  top.  71  jfig.  L, 
è  di  forma  rotondata  ed  ha  un  colore  giallo  bruno  picchiettato 
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a  macchiette  biancastre.  L'altra  è  più  allungata  nel  lato  an- 
teriore e  più  obbliqua;  esternamente  è  bianca  o  bruno-rossiccia 
con  macchie  fulve  o  giallastre,  ed  internamente  ha  una  leggiera 
tinta  carnicina.  Se  ne  ha  un  ottimo  disegno  in  Knorr,  tom. 
II y  tav,  fiOjJig.  3,  ed  in  Yalentyns,  tai^.  iS^fig.  3o,  ed  è 
stata  pure  delineata  da  Adanson,  benché  comparisca  in  quella 
figura  più  rotondata  deir  ordinario. 

Ma  in  queste  due  came ,  che  non  sono  tampoco  risguardate 
da  Gmelin  come  varietà  distinte,  credette  Bruguiere  di  rico- 
noscere caratteri  tali  per  essere  autorizzato  a  farne  due  specie 
particolari.  La  prima  è  da  lui  chiamata  cardUa  sulcata ,  e  la 
seconda  è  la  sua  cardita  ojar. 

La  cama  fossile  di  cui  intendo  ora  di  parlare,  ha  dell'  ana- 
logia con  ambedue ,  ma  è  differente  dall'  una  e  dall'  altra.  Essa 
ha  la  forma  obbliqua  ed  allungata  dell' o/ar,  ma  le  coste  in 
questa  sono  quadrangolari ,  mentre  nella  nostra  compariscono 
rotondate  come  nella  sulcata  i  la  lunula  nell' a/ar  è  pochis- 
simo apparente ,  ed  in  quella  che  descriviamo  è  distintissima , 
profondamente  impressa,  e  configurata  a  foggia  di  un  cuore, 
quale  si  vede  rappresentato  nelle  carte  da  giuoco;  laonde  si 
avvicina  per  questo  stesso  carattere  alla  sulcam.  A  fironte 
di  queste  rassomiglianze  ciò  che  mi  determina  a  crederla  di- 
versa sono  le  differenze  che  io  ravviso  nella  struttura  del 
cardine.  Cosi  nella  chama  sulcata  come  nella  chama  ajar  esso 
è  corredato  nella  valva  sinistra  di  due  denti,  l'uno  di  figura 
presso  che  triangolare  collocato  sotto  la  lunula,  l'altro  bislungo 
e  simile  ad  una  lamella,  il  quale  è  paralello  al  legamento,  ed 
ambi  sono  ricevuti  in  due  distinte  cavità  della  valva  oppòsta 
che  non  ha  dal  canto  suo  che  il  solo  dente  lamelliforme.  Nella 


66 


(522) 

chama  intermedia ,  air  incontro ,  la  valva  sinistra  è  armata  di 
due  denti  conici  e  acuti  sotto  la  lunula,  e  di  un  altro  allungato 
ed  obbliquo  paralello  al  legamento»  ai  quali  se  ne  aggiunge 
un  terzo  assai  piccolo  collocato  rimpetto  all'  estremità  superiore 
del  corsaletto  (  puha  ).  Tutti  si  articolano  in  altrettante  fossette 
della  valva  destra ,  la  quale  conta  due  denti ,  Y  uno  grosso  ed 
obbliquo ,  e  V  altro  poco  prominente ,  laterale  ad  una  delle  due 
fossoline  sottoposte  alla  lunula. 

Siccome  queste  differenze  dipendono  da  una  particolare  or- 
ganizzazione deir animale  abitatore  della  conchiglia,  non  v'ha 
dubbio  che  non  debbano  essere  risguardate  come  specifiche. 
Debbo  per  altro  avvertire  che  fra  parecchi  esemplari  marini 
della  chama  sulcaia  che  furono  da  me  esaminati ,  uno  ne  rin- 
venni nella  collezione  del  signor  Villani  in  cui  si  riconosceva 
nella  valva  sinistra  il  rudimento  di  un  secondo  dente  accanto 
a  quello  triangolare  che  è  sotto  alla  lunula,  ma  molto  più 
piccolo  che  nella  chama  intermedia. 

Questa  conchiglia  è  comunissima  nella  Valle  di  Andona, 
dove  ne  ho  rinvenuto  individui  dell'  altezza  di  due  linee  fino 
a  quella  di  quasi  un  pollice  e  mezzo.  Essa  ha  una  forma  tu- 
mida ,  rotondata  posteriormente ,  compressa  nel  lato  anteriore 
e  trasversalmente  bislunga.  Ciascheduna  valva  porta  da  dician- 
nove a  venti  coste  convesse  di  cui  le  anteriori  sono  più  sot- 
tili e  più  spesse  ,  come  pure  si  scorge  nelle  due  suddette 
specie  marine,  ed  intagliate  da  crenellature  trasversali,  che  ora 
hanno  l'aspetto  di  nodi  ed  ora  si  allungano  alla  foggia  di 
squamètte  fornicate.  Gli  apici  sono  gonQ  ed  adunchi,  sen- 
sibilmente inclinati  all' indietro,  ed  appoggiati  l'uno  contro 
r  altro.  Al  di  sotto  di  essi  si  vede ,  come  ho  detto ,  una  lunula 
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in  forma  di  cuore  profondamente  scavata,  e  dal  lato  opposto 
una  fessura  lanceolata  che  riceve  il  legamento,  e  che  è  chiusa 
internamente  dai  denti  lamelliformi  del  cardine.  La  superficie 
interna  è  liscia  negl'individui  giovani,  leggermente  solcata 
negli  adulti ,  ed  il  margine  è  circondato  da  profonde  crenel- 
lature  orlate  air  intorno  da  una  frangia  più  sottile,  come  è 
nella  chxuna  sulcata  ed  ajar. 

6.  Ce  AMA  rhomboidea:  nob.  (  tav.  XII ,  fig.   1 6  ). 

Testa  cordata,  latens  amici  margine  cannato,  sulcis  longitU'^ 
duìaJibus  vigìMi  obsoletis,  ano  impresso,  glabro. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  conchiglia  ha  tanta  conformità  con   la  precedente 
che  ho  lungo  tempo  esitato  se  dovessi  crederla    una   specie 
diversa  ;  ma  nella  chama  intermedia  il  lato  anteriore  è  schiac- 
ciato, mentre  forma  in  questa  una  specie  di  carena  il  cui 
margine  è  superiormente  troncato.  Le  valve  sono  assai  meno 
tumide  ;  e  benché  portino  lo  stesso  numero  di  coste ,  queste 
sono  depresse,  separate  da  uno  stretto  solco  e  quasi  lisce, 
tranne  che  si  scorgono  alcuni  piccioli  e  rari  tubercoletti  verso 
il  lato  posteriore;  cosi  pure  la  lunula  è  più  pìccìola  e  meno 
profondamente  scavata  benché  visibilissima.  Nella  struttura  del 
cardine  questa  cama  si  uniforma  maggiormente  alF  antiquata 
di  Linneo  y  o,  vogliam  dire,  alla  sulcata  di  Bruguiere,  avendo 
sotto  alla  lunula ,  oltre  ad  un  dente  rilevato  ed  ottuso ,  il  pri- 
mordio di  un  altro  più  piccolo  a  cui  corrisponde  nella  valva 
opposta  una  fossolina  destinata  a  riceverlo.  LMndividuo  che 
ho  presente  è  lungo  tredici  linee  e  largo  un  pollice. 

La  Venerìcardia  planicosta  descritta  e  figurata  da  Lamark 
(  Armai,  da  Mus.,  tom.  VIl,pag.  56;  tom.  IX,  tai^.  ^^,fig^  io) 
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ha  moltissima  rassomìgliaDza  con  questa  bivalve,  ma  per 
quanto .  apparisce  dalla  figura  e  dalla  descrizione  di  questo 
naturalista  le  coste  nella  conchiglia  cosi  da  lui  chiamata  sono 
piatte ,  mentre  nella  nostra ,  quantunque  depresse ,  hanno  non- 
dimeno qualche  convessità  ;  gli  apici  inoltre  sono  più  promi- 
nenti, e  Lamark  non  indica  che  apparisca  sotto  di  essi  una 
lunula  distinta.  La  venerìcardia planicosta  trovasi,  a  detta  sua, 
in  Piemonte  e  nella  Toscana,  ma  essa  mi  è  sconosciuta. 

^.^Cjsama  imbricata?  Venerìccurdia  imbricaiaF  LamarL 

Lamark,  Ann,  du  Mus.^  9oL  IX,  tab  2»2,fig.  i? 

Fossile  a  V incio ,  alla  Rocchetta  ed  in  Valle  di  Andona  nel 
Piemonte. 

Neir  opera  di  Martini  v*  ha  la  figura  di  una  bivalve  fos- 
sile molto  analoga  alla  nostra,  ixw.  3o^  fig.  814,  3i5,  ma 
Ghemnitz  la  qualificò  per  una  venere ,  venus  imbricata  ,  perchè 
ha  nel  cardine  tre  denti  divergenti  come  le  conchiglie  di 
questo  genere.  In  quella  di  cui  parliamo  non  se  ne  ravvisano 
che  due  soli  ;  Y  uno  grosso  e  conico ,  V  altro  bislungo ,  obbli- 
quo  e  paralello  al  legamento,  come  è  nella  chama  andquat(h 
U  esemplare  che  ho  sott'  occhio  è  lungo  un  pollice  e  tre  h'nee 
dalla  punta  dell'  apice  al  margine ,  e  largo  soltanto  una  hnea 
meno.  Esso  ha  da  23  a  24  coste  di  cui  quelle  del  lato  ante- 
riore compariscono  più  spesse  e  più  sottili ,  e  tutte  sono  leg- 
germente intagliate  a  crenellature  nodose  dipendenti  dalFin- 
tersecamento  delle  rugosità  trasversali. 

Io  riferisco  questa  conchiglia  alla  venericardia  imbricata  de- 
scritta e  figurata  da  Lamark ,  e  che  abbonda  in  istato  fossile 
a  Grignon  in  Francia;  ma  sono  dubbioso  se  veranìente  sìa 
quella  identica,   benché   abbia  con  essa  moltissima  analogia. 
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Questo  naturalista  dice  che  -  è  coperta  di  squame  concave  ed 
imbricate ,  che  mancano  negF  individui  da  me  trovati ,  e  che 
potrebbero  essere  prodotte  dall'allungamento  delle  crenella- 
ture,  come  frequentemente  si  scorge  nella  c^ma  intermedia.. 

l  Essi  hanno  inoltre  gli  apici  più  conici  e  più  prominenti  che 

non  è  in  quello  6gurato  da  Lamark  »  e  presentano  una  forma 

!  alquanto  più  obbliqua. 

8.  Chama  ccJy culata.  L. 
Gualt. ,  toh.  90 ,  fig.  F. 

Poh ,  Testac.  II ,  tab.  28 ,  Jig.  7. 

Abita  nel  mare  atlantico  »  americano,  indiano,  nel  Mediter- 
raneo (  lÀn.  )  e  neir  Adriatico  (  Renierì  ).  Fossile  nel  Piacen- 
tino e  a  Monterigioni  nel  Sanese. 

Linneo  aveva  detto  che   la  chama  caly culata  trovasi,  nel 
i  Mediterraneo,  il  che  è  x^onfermato  da  Bruguiere,  né  so  per- 

ii che  Gmelin  abbia  voluto  tacerlo.  Essa  era  nota  a  questi  due 

ultimi  autori  in  istato  fossile,  e  Bruguiere  riferisce  di  averne 
ricevuto  un  esemplare  dalla  Turrena.  A  Monterigioni  ne  ho 
raccolto  uno  conservatissimo  della  lunghezza  di  quasi  un  pol- 
lice e  tre  quarti. 

9.  Chama  coralliophaga.  L.  MyùJus  dentatus.  Ren.  (  tav.  Xm, 
fig.   IO  ). 

Chemn.,  tab.   172,  Jig.  1678,   1674. 

Abita  nel  mare  delle  Indie  (  Chemrutz  ) ,  e  nelP  Adriatico 
(  Renieri  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Non  sapendo  indurmi  da  prima  ad  unire  alle  came  questa 
conchiglia  che  presenta  caratteri  diversi  da  quelli  che  distin- 
guono quest^ ordine  di  bivalvi,  credetti  allora  di  .separarla 
dalle  altre  figurate  nella  tavola  XII.  Ma  considerando  ora  che 
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non  debbo  occuparmi  intorno  alla  riforma  dei  generi ,  e  che 
ti  principale  mio  scopo  è  di  &re  conoscere  le  specie,  stimo 
meglio  di  lasciarla  nel  posto  in  cui  è  collocata  nel  Sysuma 
NaturcBy  che  io  ho  preso  per  guida  nel  mio  lavoro. 

Ghemnìtz  è  il  primo  che  abbia  parlato  di  questo   testaceo 
litofago  che  incontrò  nell'interno  di  una  massa  poliparica  pro- 
veniente dalle  Indie  orientali.  Il  professore  Renieri,  come  ho 
raccolto  dalla  bocca  di   lui,  lo  ritrovò  poi  in  un  pezzo  di 
roccia  calcarla  che  le  reti  dei  pescatori  svelsero  dal  fondo 
deir Adriatico  nella  situazione  dettale  Tegnue^  quasi  rimpetto 
alle  foci  del  Po  e  alla  metà  circa  del  golfo.  Esso  fu  da  que- 
sto naturalista  qualificato  per  una  nuova  specie  di  mitulo,  cui 
appose  r  epiteto  di  dentMus  ;  ma  Ghemnitz  e  Cmelin  Y  avevano 
già  classificato  fra  le  came.  Tuttavia  scorgendo  Ghemnitz  che 
esso  ha  nella  forma  non  poca  analogia  coi  mituli  (  segnata- 
mente, col  mytilus  àthophagus  ) ,  lo  riguardò  come  intermedio 
a  questi  ed  alle  came  medesime. 

Il  carattere  pel  quale  si  è  determinato  Ghemnitz  a  regi- 
strarlo in  quel  genere  è  la  struttura  del  cardine;  ma  egli  si 
è  astenuto  dal  descriverla,  e  si  contentò  solo  di  dire  che  è 
simile  a  quella  della  chama  calycuLata  di  Linneo  e  delia  iJia-' 
ma  phrenkica  di  Born  (  reniformis  di  GmeUn  ).  La  differenza 
nuUadimeuo  è  molto  notabile,  imperocché  Tuna  e  T altra  di 
queste  came  hanno  un  grosso  dente  longitudinale  paralello  al 
legamento,  e  della  lunghezza  a  un  di  presso  del  corsaletto,  ed 
un  altro  di  forma  conica  situato  sotto  la  lunula,  i  quali  sono 
ricevuti  in  corrispondenti  cavità  della  valva  opposta.  Nella 
conchiglia  di  cui  parliamo  si  osservano,  air  incontro,  nella  valva 
destra  due  denti  corti ,  compressi  ed  obbliqui  che  hanno  Y  uno 
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e  r altro  la  stessa  forma,  la  stessa  grandezza  e  la  medesima 
direzione,  come  ho  avuto  cura  di  rappresentarli  nella  figura. 
La  valva  sinistra  poi  è  munita  di  un  dente  assai  rilevato  e 
conforme  affatto  ai  due  primi ,  il  quale  si  articola  non  già  in 
una  particolare  fossetta,  ma  nelF intervallo^  che  rimane  fra 
questi,  oltre  ad  un  altro  sottilissimo  ed  appena  apparente. 

Cosi  fatte  differenze  sono  a  mio  avviso  bastanti  per  distac* 
care  questa  specie  dal  genere  Chama\  che  se  Bruguiere  cre« 
dette  di  situarla  in  quello  di  cardua^  fabbricato  a  spese  del 
genere  linneano,  questo  naturalista,  la  cui  autorità  in  tutti 
gli  altri  incontri  è  per  me  di  grandissimo  peso ,  non  n'  ebbe 
tra  le  mani  verun  esemplare,  e  si  riportò  alla  semplice  de- 
scrizione di  Chemnitz. 

Cercando  un  posto  a  questa  conchiglia  nel  sistema  di  La- 
mark,  mi  sembra  che  potrebb' essere  inclusa  nel  genere  Pe- 
trìcolaj  a  cui  egli  associò  la  i^enus  Uthophaga  di  Retz;  ma 
questa  debb' essere  esclusa,  come  dimostrò  Fleuriau  di  Bel- 
le vue  (  Journ.  de  Phys.,  tom.  S4,  pag.  34S  )  che  ne  fece  una 
specie  del  suo  genere  Rupeìlaria. 

La  chama  Uthophaga  ^  o  con  qualunque  altro  nome  più 
piaccia  di  chiamarla ,  non  è  rara  nel  Piacentino  dove  si  trova 
nelle  cellule  di  una  pietra  marnosa  bigia.  Alcuni  individui 
hanno  la  lunghezza  di  due  pollici. 

Idem.  Var.,  testa  ovata  5^6  cornea  (  tav.  XIII,  fig.  li). 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  varietà  precedente,  che  debbesi  considerare  come  tipo 
di  specie,  ha  una  forma  allungata  come  il  mytilus  Uthophagus^ 
ed  è  egualmente  larga  a  un  di  presso  in  ambe  le  estremità. 
Ma  quella  di  cui  ora  si  parla  è  assai  più  corta  relativamente 
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alla  sua  grossezza,  di  modo  che  presenta  una  figura  ovale  ed 
ha  maggiore  larghezza  neli^  estremità  posteriore  »  intendo  di 
dire  verso  il  cardine.  Benché  ne  abbia  trovato  parecchi  in- 
dividui, non  saprei  assicurare  se  sia  una  varietà  costante  o 
piuttosto  una  modificazione  accidentale ,  il  che  difficilmente 
si  può  decidere,  trattandosi  di  testacei  litofagi  che  rimanendo 
imprigionati  nelle  cavità  de' sassi,  molte  circostanze  possono 
concorrere  ad  alterare  la  forma  originaria  del  loro  guscio  e 
ad  impedirne  il  compiuto  sviluppo. 

Faujas  dice  di  avere  incontrato  fossile  questa  conchiglia 
entro  alcuni  massi  calcarei  della  comune  di  Gliou  nel  cautone 
di  Loriol ,  e  ne  ha  presentato  la  figura  negli  Annali  del  Museo 
(  tom.  XI,  pag.  384  )  ;  ma  il  cardine  poco  corrisponde  a  quello 
della  nostra,  per  quanto  si  può  giudicarne  da  quel  disegno. 
Egli  osservò  eh*  essa  conteneva  un'  altra  bivalve  di  un  genere 
particolare  cui  ha  dato  il  nome  di  CLotos. 

Osservazioni.  Fra  le  carne  fossili  descritte  e  di  cai  sono  cogaiti 
gli  originali  marini,  non  v^ha  che  la  chama  sinistrorsa  e  lazzarus  che 
appartengano  a  mari  stranieri,  quando  tutte  le  altre,  la  chama  cor ^ 
vale  a  dire ,  la  caìyculata  e  la  gryphoides  sono  ovvie  nelF  Adriatico  e 
nel  Mediterraneo.  Ma  la  scoperta  inaspettata  fatta  dal  Renieri  del- 
l' esistenza  ne^  nostri  mari  della  chama  coralliophaga ,  creduta  fino  ad 
ora  indigena  deir  Oceano  indiano,  può  servire  di  norma  onde  argo* 
mentare  che,  moltiplicando  le  indagini >  sarebbe  probabile  cbe  s' in- 
contrassero neir  Adriatico  i  protipi  di  altre  concbiglie  fossili  che  si 
giudicano  esclusivamente  esotiche. 

Io  ho  ragguagUato  al  genere  Venericardia  di  Lamark»  la  cha^na  in* 
termealia^  perchè  tanto  nelV  habitus  quanto  nei  caratteri  del  cardine 
essa  ha  tutta  la  conformità  con  altre  bivalvi  classificate  da  questo 
naturalista  sotto  il  genere  stesso.  Che  se  quella  cama  molto  somi- 
glia air  antiquata  di  Linneo,    registrata  da  Bruguiere  fra  le  cardite  y 
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io  mi  do  a  credere  che  nel  sistema  di  Lamark  avrebbe  laogo  qaesta 
medesima  fra  le  venericardie. 

Le  specie  fossili  de^  contorni  di  Parigi  appartenenti  alle  carne , 
come  le  altre  eziandio  del  genere  precedente  Tellina ,  sono  differenti 
da  quelle  che  si  rinvengono  fra  noi,  non  essendovi  che  la  sola  chama 
imbricata  che  sia  promiscua  alP  uno  e  air  altro  paese ,  quando  però 
fosse  vero ,  di  che  ne  dubito ,  che  la  conchiglia  cosi  da  me  chiamata 
sia  identica  alla  vencrìcmrdia  imbricata  di  Lamark» 

» 

VII.    Mia. 

I.  Mta  elongata:  nob.  (  tav.  XII,  fìg.  14). 

Testxi  oblonga,  rugosa^  apice  troncato,  compresso,  cardine 
prope  alteram  extremitatem  positOj  pali^is  hianùbus. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  conchiglia  ha  molta  analogia  con  una  bivalve  che 
esiste  neir  Adriatico ,  litofaga  anch'  essa  (  come  presumo  che 
sia  questa  fossile  che  fu  da  me  trovata  nel  foro  di  un  sasso 
calcano  ),  di  forma  bislunga  anteriormente  troncata  e  cogli 
apici  situati  presso  l'estremità  posteriore  delle  valve,  le  quali 
sono,  come  in  questa,  divaricate  nella  anteriore  (  hicuites  ).  Le 
differenze  ch'essa  presenta,  in  confronto  della  nostra,  sono  di 
avere  la  superficie  esterna  coperta  di  rughe  lamellari,  gros* 
solane  e  imbricate,  una  depressione  a  foggia  di  largo  solco 
che  va  dagli  apici  al  margine  in  direzione  obbliqua,  ed  il 
margine  stesso  sinuoso  e  scavato  verso  il  mezzo  da  un  seno. 

Io  non  dubito  che  la  conchiglia  marina  non  sia  quella  stes- 
sa figurata  dal  Cinanni  nel  voi.  II,  tav.  23  ,  fig.  162,  e  mi 
sembra  di  poterla  altresì  riferire  all'  altra  delineata  da  Lister , 
jinirìL  An^ ,  toh.  4 ,  fig.  2 1 ,  eh'  egli  rinvenne  racchiusa  in  un 
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sasso  cretaceo  sulla  riva  del  mare  presso  HartlepooL  L'Olivi 
e  il  Renieri  hanno  creduto  che  fosse  la  donax  irus  di  Linneo, 
con  cui  non  può  essere  in  verun  modo  paragonata,  come  evi- 
dentemente lo  dimostra ,  oltre  agli  altri  caratteri ,  la  struttura 
del  cardine,  definita  da  Linneo  stesso  con  questa  frase  che 
inopportunamente  è  stata  ommessa  da  Gmelin:  Cardo  utrinque 
dentibus  duobus  mimmis,  cdtero  bifido  O.  La  bivalve  di  cui  parla 
non  ha,  al  contrario,  che  un  solo  denticolo  nella  valva  sinistra 
situato  sotto  gli  apici ,  il  quale  s' inserisce  in  una  fossetta  della 
valva  opposta ,  e  il  primordio  di  un  altro  picciolo  dente  si  os- 
serva a  molta  distanza  dal  primo  sulla  lamina  longitudinale 
che  serve  di  attacco  al  legamento  ;  ma  cosi  T  uno  come  V  altro 
di  questi  denti  sono  quasi  del  tutto  obliterati  negF  individui 
che  hanno  più  di  un  pollice  di  larghezza. 

Io  credo  che  questa  bivalve  possa  essere  ragguagliata  al 
mytUus  rugosus  che  Fabrìcio  collocò  fra  le  mie,  ed  il  Poli 
nel  genere  Donax  sotto  il  nome  di  donax  rbomboiàes.  Essa 
combina  con  la  descrizione  di  Linneo  il  quale  cita,  benché 
dubitativamente,  T indicata  figura  di  Lister,  e  ne  aggiunge 
mi*  altra  del  Gualtieri,  tw.  7>fiS'  ^^  ^^  ^  esclusa  da  Gmelin 
e  riferita  al  mytHus  argenteus-^  ma  dubito  che  il  mytilus  rur 
gosus  di  quest'  ultimo  autore  non  sia  quello  stesso  cosi  chia* 
mato  da  Linneo. 


{*)  I  denti  j  per  vero  dire,  sono  tre  nel i a  valva  sinistra  óMa donax  irus-^ 
ma  ne  ho  qualche  individuo  in  cui  uno  è  così  piccolo  che  appena  bì  di- 
stingue,   e  forse    Linneo  avrà  avuto  sott*  occhio  taluno  di  questi. 

La  vera  donax  irus  esiste  anch^  essa  neirAdriatico,  ed  è  quella  conchiglia 
denominata  dal  Renieri  Venus  Bonari  ^  e  presa  dair  Olivi  per  la  veniis  can^ 
celiata^ 
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A  qaesta  adunque  somiglia  moltissimo  la  nostra  eonchiglia 
fossile 9  aia  non  so  tuttavia  risolvermi  di  crederla  identica, 
attese  le  differenze  superiormente  notate.  Nessun  dente  si  rav- 
visa nel  cardine  9  eccetto  che  una  leggiera  prominenza  a  cui 
corrisponde  una  eguale  cavità  nella  valva  opposta ,  ma  deggio 
avvertire  che  il  guscio  è  alquanto  detrito  in  questa  situazione. 
Lunghezza  lin.  5,  larghezza  lin.  i3. 

2.  Mya  conglobata:  nob.  (  tav.  XII;  fig.   I2  )• 

Testa  oi^caa,  convexa,  transversim,  rugosa ,  carduiis,  dente  so^ 
Utario,  longitudinaU',  compresso  j  i^ak^is  ìdantibus. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ho  trovato  questa  conchiglia  nella  cellula  di  una  pietra 
marnosa  traforata  dalle  foladi,  ma  non  mi  arrischio  perciò 
di  decidere  che  sia  litofaga  potendo  esservisi  introdotta  acci- 
dentalmente. Essa  è  notabile  per  la  forma  molto  convessa 
delle  sue  valve  che  sono  divaricate  (  hxantes  )  nella  parte  an- 
teriore e  trasversalmente  segnate  da  rughe  grossolane.  Il  loro 
margine  presenta  una  sinuosità  precisamente  nel  luogo  dove 
cessano  di  combaciarsi,  ed  il  cardine  che  le  unisce  è  costi- 
tuito da  un  solo  dente  bislungo  e  compresso,  il  quale,  piut- 
tosto che  articolarsi  con  quello  della  valva  opposta ,  sembra 
che  sia  destinato  a  servire  di  punto  di  attacco  al  legamento, 
la  cui  situazione ,  per  quanto  apparisce ,  doveva  essere  interna. 

3.  Mya  glabrata  :  nob.  (  tav.  XII ,  fig.   1 3  ). 

Testa  oi^a>xxhtransversa\  glaherrima,  utraque  extrermtate  rotiui" 
data,  margine  coarctato ,  cardinis  dente  unico,  brepi,  compresso. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  una  forma  più  rotondata  della  precedente  in  quanto 
che  l'estremità  anteriore  è  molto  ottusa  e  quasi  troncata,  ed 
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il  margine  è  cosi  compresso  che  quando  le  due  valve  sono 
unite,  non  forma  punto  uno  spigolo  tagliente.  La  superficie  è 
liscia  9  eccetto  alcune  rughe  trasversali  che  sono  specialmente 
visibili  intorno  al  margine ,  dove  hanno  una  struttura  lamellare, 
n  cardine  è  situato  molto  dappresso  all'estremità  posteriore, 
ed  ha  un  piccolo  dente  piatto;  ma  cosi  ottuso  nella  valva  si- 
nistra che  sembra  che  non  abbia  verun  rilievo.  Lunghezza 
lin.  9,  larghezza  poli.  i. 

4.  Myà  panopasa  -—  Panopcea  Faujas.  Menard. 

Armai,  du  Mas.,  i^oL  IX,  p(zg.  i3i^  tot.  12. 

Fossile  a  Fango  nero  presso  Siena,  a  Montajone  nel  Pisano, 
a  San  Miniato,  nelle  colline  del  Reggiano  e  del  Piacentino, 
ed  in  Valle  di  Andona  presso  Asti. 

Questa  bella  bivalve  doveva  essere  oltremodo  comune  ne- 
gli antichi  mari  che  innondavano  F Italia,  trovandosene  in 
parecchi  luoghi  quantità  d'individui.  Io  Tho  incontrata  in 
tutti  gì'  indicati  paesi,  ed  esemplari  conservatissimi  ne  ho  spe- 
cialmente raccolto  a  Fango  nero  in  vicinanza  di  Siena  ed  a  San 
Miniato  presso  il  convento  de'  cappuccini.  Essa  mi  si  è  pre- 
sentata altresì  nell'Italia  superiore  presso  il  Borgo  di  Valsu- 
gana  in  un'  eminenza  marnosa  detta  le  Spesse ,  dove  si  rin- 
vengono altre  conchiglie  calcinate  e  pezzi  di  legno  bituminoso. 

Il  signor  Faujas  avendone  recato  in  Francia  alcuni  esem- 
plari clie  ricevette  dal  consigliere  Cortesi  di  Piacenza,  fornì 
occasione  al  signor  Menard  de  la  Groye  d' illustrare  questa 
conchiglia  con  una  particolare  Memoria  che  fìi  inserita  negli 
Annali  del  Museo  nazionale.  Questo  naturalista  è  di  avviso 
eh'  essa  debba  occupare  un  posto  intermedio  fra  le  mie  ed  i 
soleni  (  come  Born  aveva  prima  opinato  rispetto  alla  mya 
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glycimerìs  che  ha  moltissima  affinità  con  la  nostra  )  9  e  creò 
il  nuovo  genere  Panopasa^  in  cui  incluse  la  mya  ^ycimeris 
sotto  il  nome  di  Pcmopcea  Aldoprandi^  distinguendo  quella  che 
descriviamo  con  T  epiteto  di  Pcuiopasa  Faujas.  £  forza  con- 
venire per  altro  che  queste  due  conchiglie  che  si  assomigliano 
nella  forma,  differiscono  non  poco  nella  struttura  del  cardine  ; 
imperocché  la  Pcutopcea  Faujas  ha  nelF  una  e  nelF  altra  valva 
un  lungo  dente  conico  leggermente  arcuato  9  mentre  T  altra  è 
guarnita  di  due  denti,  uno  picciolo  situato  sotto  V  apice,  ed 
un  altro  grosso  e  compresso,  della  lunghezza  air  incirca  del 
legamento^  il  quale  entra  in  una  cavità  della  valva  opposta. 
Ma  il  signor  M enard  non  potè  esaminare  cogli  occhi  proprj  la 
mya  glycimerìs  cosi  rara  a  Parigi  che  non  esiste  né  nel  Museo 
di  Storia  naturale ,  né  nelle  raccolte  de'  privati.  Io  ne  ho  ve- 
duto parecchi  esemplari  nei  gabinetti  de' diversi  paesi  del- 
ritaha:  uno  di  mediocre  grandezza  lungo  due  pollici  dal 
cardine  al  margine  e  largo  tre  e  mezzo  conservasi  a  Firenze 
nel  Museo  Imperiale ,  ed  una  valva  isolata  grandissima  é  pos- 
seduta dal  professore  Targioni.  A  Napoli  presso  il  signor  Pe- 
tagna  me  ne  fu  mostrato  un  individuo  perfetto  della  lunghezza 
di  quattro  pollici  e  mezzo  e  largo  quasi  sette,  ed  un  altro 
parimente  voluminoso  sta  nel  gabinetto  del  Liceo  di  Ravenna. 

Se  la  panopcea  Fcojjos  fosse  stata  conosciuta  da  Linneo,  è 
probabile  che  in  riflesso  del  lungo  dente  del  cardine  e  del- 
l'apertura che  presenta  in  ambe  le  estremità,  l'avrebbe  a 
dirittura  classificata  fra  i  soleni. 

5.  Mta  rustica  :  nob.  (  tav.  '  XII ,  fig.   11). 

Testa  Cibata  transt^ersa ,  i^ali^is  corrugads  anterius  obsolete  cch 
rinajtis ,  utroque  fine  hiantibus,  cardinis  dente  solitario ,  acuto. 
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Fossile  nel  Piacentino. 

Il  cardine  di  questa  conchiglia  è  molto  conforme  a  quello 
della  myapanopcea^  vale  a  dire,  è  armato  nell'una  e  nell'altra 
valva  di  un  solo  dente  acuto,  ma  essa  ne  differisce  in  tutto 
il  rimanente.  Di  fatto  il  cardine  stesso  è  in  questa  situato 
molto  dappresso  all'  estremità  posteriore  ;  le  valve  sono  per 
traverso  segnate  da  rughe  grossolane  ed  irregolari ,  ed  hanno 
nel  lato  anteriore  un  indizio,  quantunque  oscurissimo,  di  ca- 
rena. Essa  è  inoltre  di  piccolo  volume,  poiché  non  conta  più 
di  sei  linee  di  lunghezza  ed  ha  un  pollice  di  larghezza. 

Io  la  riferirei  volentieri  a  quella  figurata  da  Lister  nella  tav. 
426,  fig.  267,  se  questo  autore  non  parlasse  di  un  seno  o  di 
una  costa  muricata  che  non  apparisce  punto  nella  nostra. 
Gmelin  attribuisce  con  dubbio  quella  figura  al  solen  miautus. 

Osservazioni.  Confesso  di  essere  molto  incerto  se  queste  conchi- 
glie possano  a  buon  dritto  appartenere  tutte  al  genere  Jlfya  ,  dove , 
a  dirla  francamente ,  le  ho  collocate  per  disimpegno,  non  sapendo 
come  meglio  classificarle.  Linneo  medesimo  vi  riferi  già  parecchie 
specie,  i  cui  caratteri  mal  corrispondono  a  quelli  che  sono  stati  da 
lui  stabiliti  come  proprj  di  questo  genere.  Le  mie,  secondo  la  sua 
definizione ,  debbono  avere  il  guscio  divaricato  in  una  estremità  ed 
il  cardine  munito  di  un  grosso  e  solido  dente  il  quale  non  va  punto 
ad  inserirsi  nella  valva  opposta  ;  ma  la  mya  pictorum  ha  i  due  mar- 
gini che  si  combaciano  in  tutti  i  loro  punti  ,  ed  è  fornita  di  molti 
denti  ;  ed  il  cardine  nella  mya  glycimeris  ha  una  cavità  in  cni  si 
articola  appunto  il  dente  delF  altra  valva*  Discrepanze  ancora  più 
notabili  si  riscontrano  in  molte  di  quelle  specie  aggiunte  da  Gmelin 
a  questo  genere  istesso. 

Maggiori  difficoltà  ho  incontrato  nel  tentare  di  ridurre  le  con- 
chiglie sopra  descritte  ai  generi  di  Laknark,  laonde  sono  stato  co* 
stretto  di  prescindere  affatto  dalla  solita  concordanza. 
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Vili.   Mattra. 

Nam.  1^  a,  3  genere  Mactra  di  Lamark;  4,  5  Luiraria» 

i.  Mactmj  trìangida.  Renieri  (  tav.  XIII ,  fig.  7  ). 

Testa  infiala  trigona,  trcuisi^ersim  solcata,  Uuere  antico  et 
postico  ottuse  cannatisi  dentiòus  lateralibus  perpendicuUtnter 
striatis. 

Abita  neir Adriatico  {Ren.).  Fossile  nel  Piacentino  e  in 
Valle  di  Andona. 

Il  principale  carattere  di  questa  conchiglia  consiste  nelFavere 
ì  denti  laterali  perpendicolarmente  rigati  da  sottili  strie.  Nella 
forma  triangolare  e  nelle  solcature  trasversali  che  si  osservano 
sulla  superficie  delle  valve,  si  approssima  alla  mactra  striata 
di  Gmelin;  ma  questa,  secondo  la  descrizione  di  Chemnitz, 
manca  nella  parte  anteriore  dì  carena,  la  quale  è  evidente 
nella  nostra ,  benché  più  ottusa  di  quella  del  lato  opposto.  I 
piccioli  individui  del  diametro  trasversale  dì  quattro  linee 
compariscono  quasi  affatto  lisci,  a  differenza  de^più  adulti 
che    sono,  come  si  è  detto,  trasversalmente  solcati. 

2.  Mactra  stultorum.  L. 
Gualt. ,  tab.  7 1 ,  fig.  C. 

Abita  nel  Mediterraneo,  ecc.  (Lin.),  e  nelF Adriatico  {Olwi). 
Fossile  in  Valle  di  Andona. 

« 

Benché  sia  comunissima  ne' mari  che  attualmente  bagnano 
le  coste  deir  Italia ,  non  ne  ho  rinvenuto  in  tutte  le  mie  scorse 
che  una  sola  valva  isolata  in  Valle  di  Andona. 

3.  Mactra  hyaJUna:  nob.  (  tav.  XIII,  fig.  8  ). 
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Testa  subtrigona , pellucida^  frag^is ,  pu/pa  bicarinata ,  latere 
postico  nulla  carina  distincto. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Non  è  la  pellucida  né  la  fragiUs  di  Omelia ,  benché  uà 
sottile  e  trasparente  come  esse ,  e  benché  questa  ultima  abbia 
due  piegature  nel  Iato  anteriore  come  la  nostra;  ma  la  peU 
lucida  è  trasversalmente  striata  9  e  T  altra  ha  una  forma  com- 
pressa; mentre  le  valve  sono  lisce  e  tumide  in  cpiella  che 
descriviamo.  Essa  é  distinguibile  eziandio  perché  non  mostra 
indizio  di  carena  nel  lato  anteriore.  Lunghezza  lin.  6,  lar- 
ghezza lin.  IO. 

4.  Mactra  obhnga  -^  Mya  oblonga.  L» 
GucUt.,  toh.  90,  fig.  A,  2. 

La  patria  é  ignota  (  Lin.  ).  Abita  nel  mare  delle  Indie 
{Rumfio  ).  Fossile  nel  Piacentino,  a  Sogliano  presso  Cesena, 
alla  Rocchetta  nelF Astigiano  e  nelle  Crete  Sanesi. 

or  individui  fossili  esattamente  corrispondono  alla  figura  del 
Gualtieri ,  che  Cmelin  riferi  con  dubbio  alla  mya  lutrar'ui ,  e  che 
da  Ghemnitz ,  per  inavvertenza ,  iìi  promiscuamente  attribuita 
ad  essa  ed  alla  ìnya  oblonga;  ma  non  v'ha  dubbio  che  spetta  a 
quest'  ultima  9  come  é  stato  ottimamente  deciso  da  MegerJe  e  da 
Lamark.  Questi  due  ultimi  autori  hanno  riunito  V  una  e  V  altra 
delle  dette  specie  nello  stesso  genere,  ed  io  mi  uniformo  al 
loro  esempio,  discostandomi  dalla  classificazione  di  Omelia 
che ,  seguendo  Y  autorità  di  Chemnitz ,  credette  di  riporre  fira 
le  mie  quella  di  cui  parliamo* 

5.  Mactra  kurarìa.  L. 

Bonann.,  Recr.  et  Mus.  Kircher.  tk^  fig.  19. 
Scilla,  Vana  speculaz.,  tab.  1^9  fig*  i  {fossiUs}. 
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Abita  nell^  Oceano  europeo  air  imboccatura  dei  fiumi  (  Iàtl  ), 
e  nel  Mediterraneo  (  Chemiùtz  ).  Fossile  nella  Calabria. 

Schrì^ter  e  Martini  opinarono  a  torto  che  questa  conchìglia 
sia  identica  alla  mya  catenaria  di  Linneo  »  a  cui  bensì  molto  so- 
miglia. Essa  differisce  dalla  oblonga  in  quanto  che  il  cardine  in 
quest^  ultima  è  situato  molto  più  dappresso  al  punto  di  mezzo 
del  margine  delle  valve ,  quando  ueli'  altra  è  vicinissimo  al- 
l' estremità  posteriore  ;  quindi  è  che  la  figura  del  Museo  Am- 
boinico  di  Rumfio ,  top.  46 ,  Jig.  N  (  nel  Systema  Ncawrce  per 
errore  sta  scritto  M)^  citata  da  Gmelin  sotto  questa  specie  » 
debbe  appartenere  alla  precedente. 

Osservazioni.  NeirAdrìatico  e  nel  Mediterraneo  non  tono  state 
rinvenute  finora  né  la  mactra  oblonga  ne  la  lutraria»  Fra  le  altre  specie 
di  qaesto  genere  raccolte  dal  Renieri  neir Adriatico  stesso ,  e  sono  la 
mactra  stuUorum ,  triangula  9  solida  e  corallina  >  solamente  le  dne  prime 
8i  conoscono  fossili  in  Italia  :  non  so  cV  esista  Y  ultima  ,  benché  comu- 
nissima,  nelle  acque  di  quel  golfo,  ed  é  strano  che  il  Poli  non  T abbia 
incontrata  ne**  mari  delle  Due  Sicilie  y  dove  scopri  in  cambio  tre  spe- 
cie non  conosciutef,  la  mactra  cornea  ^  lactea  e  neapoUtana*  Nessuna 
Intraria  registra  Lamark  fra  le  conchiglie  fossili  de^  contorni  di  Parigi , 
e  trovò  colà  una  sola  mattra  di  cui  manca  V  analogo. 


IX.     DONAGE. 

Le  seguenti  due  specie  appartengono  al  genere  Donax  di  Lamark. 

I.  Donax  trunculus.  L. 
Borumn.,  Recr.  2,  fig.  47. 
—  Mus.  Kircher.  2 ,  fig.  ^S. 
Guak.,  tab.  BS.fig.  O. 

6S 
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Poli ,  Testac.  II,  toh.  29 ,  fig.  1 2. 

Abita  nei  mari  europei ,  ecc.  (  Lin.  ).  Fossile  in  Valle  di 
Andona. 

Non  ne  ho  incontrato  che  piccoli  individui  del  diametro 
trasversale  di  sette  linee. 

2.  DoNAX  sulcata:  nob.  (  tav.  XIII,  fig.  9  ). 

Testa  in/lata ,  cuneiformis  ,  trans^ersim  sulcis  elei^iUis  exor 
rata,  medio  compressiuscula. 

Fossile  alla  Rocchetta  presso  Asti. 

L' esemplare  che  ho  rinvenuto,  benché  mantenga  intatto 
il  suo  guscio,  è  convertito  in  sostanza  pietrosa ,  e  le  valve  sono 
strettamente  aderenti  ad  un  nucleo  interno  della  stessa  ma- 
teria.  Questa  donace  è  rigata  per  traverso  da  un  gran  numero 
di  strie  prominenti  e  flessuose,  e  troncata  nel  lato  anteriore 
come  tutte  le  altre  specie  congeneri:  essa  ha  una  forma  tu* 
mida,  un  poco  compressa  nel  mezzo,  ma  la  sua  maggiort 
elevazione  è  verso  il  lato  posteriore,  a  differenza  di  quanto 
si  scorge  nella  donax  trunciUus.  Lunghezza  lin.  6,  larghezza 
lin.  9. 

X.    Venere. 

Num.  I — 9  genere  Fenus  di  Lamark;  io  —  16  Cytherea\  17  —  ai 
Lucina  ;  22  Cyclas  i  a3  Cap$a  y  A4 ,  a5  genere  RupeUaria  di  Flcariaa  ; 
a6  . . .  .  ? 

I.  Venus  rotondata.  L. 

Martin.,  toh.  42,^.  441. 

Abita  neli^  Oceano  indiano  (  lÀn.  ).  Fossile  nel  Piacentino. 


ì 
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È  una  leggerissima  varietà  della  uenus  roeundata  ordinaria, 
la  quale  in  altro  non  differisce  se  non  che  nell'avere  il  mar- 
gine alquanto  meno  compresso  nella  regione  della  lunula. 
I  denti  del  cardine  sono  tre  in  ciascheduna  valva,  de' quali 
il  posteriore  e  quello  di  mezzo  sono  bifidi  nella  sinistra  9 
come  si  osserva  negl'  individui  marini.  Questa  conchiglia ,  se- 
condo il  Renieri  »  esiste  nelF  Adriatico  ed  è  stata  scambiata 
dall'  Olivi  con  la  penus  erycina ,  ma  dubito  che  la  bivalve  di 
questi  naturalisti  non  sia  riferibile  ve  all'una  né  all'altra. 

2.  Venus  seiùUs  :  noh.  —  Venus  cosina.  Renieri  (  tav.  XIII , 
fig.  i3  ). 

Testa  subcordata,  rugis  transversis  sublamellaribus ,  obtusis, 
ano  cordato,  impresso,  margine  crenulato. 

jéldoi^r. ,  Mas.  metalL ,  pag.  1 46  ^  tao.  3  (  fossìUs  ). 
Abita  neir  Adriatico  (  Ben.  ).  Fossile  nel  Piacentino  9  nelle 
Crete  Sanesi  e  in  Valle  di  Andojia. 

L^ originale  di  questa  conchiglia  alberga  nell'Adriatico  ed 
è  stato  dubbiosamente  qualificato  dal  Renieri  per  la  venus 
casirM  di  Linneo.  Tale  forse  potrebbe  essere  9  ma  chi  saprebbe 
eoa  sicurezza  determinare  quale  realmente  sia  la  bivalve  in- 
dicata sotto  quel  nome  dal  naturalista  svedese  che  si  appagò 
di  descriverla  con  una  frase  molto  laconica  e  che  non  cita 
veruna  figura?  Ghemnitz  ha  creduto  di  riconoscerla  in  una 
venere  disegnata  da  Martini  nella  tav.  89 ,  fig.  Soie  3o2 ,  e 
di  cui  ho  veduto  un  bell'esemplare  nel  museo  del  signor 
Villani.  Ma  questa  conchiglia  di  colore  bianco  sudicio ,  di  for- 
ma presso  che  orbiculare,  trasversalmente  corredata  di  cin- 
goli molto  prominenti  ed  il  cui  guscio  ha  un  insigne  gros- 
sezza 9  è  differente  affatto  dalla  nostra.  Differente  altresì  debbe 
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essere  quella  che  è  indicata  da  Gmelin  con  Io  stesso  nome,  co- 
me lo  dà  a  conoscere  la  figura  di  Lister  da  esso  lui  citata  e  la 
sua  descrizione  medesima.  Secondo  Cmelin  la  i^enus  cecina  è 
screziata  a  macchie  ed  a  strisce  brune  su  di  un  fondo  bianco , 
ha  il  corsaletto  fosco  e  gli  apici  di  colore  rossigno;  ma  tntti 
gr  individui  della  nostra  venere  tratti  dall'  Adriatico  e  da  me 
esaminati ,  e  quelli  che  ho  veduto  presso  il  professore  Ranieri, 
mostravano  una  tinta  gialliccia  uniforme ,  traente  al  bruno. 

Non  verificandosi  adunque  che  questa  conchiglia  sia  la  pe- 
nus  cosina  di  Chemnitz ,  né  quella  cosi  chiamata  da  GmeUn , 
ed  essendo  malagevole  di  decidere  se  corrisponda  alla  specie 
linneana,  ho  creduto  più  conducente  di  distinguerla  con  uo 
nome  diverso.  Io  ci  scorgo  bensì  moltissima  analogia  con  la 
ifemis  gàUina ,  e  tanto  ella  è  grande  che  non  sono  per  anche 
convinto  che  non  possa  essere  una  varietà  di  questa.  Le  dif- 
ferenze ch'essa  presenta  sono  di  avere  costantemente  una 
forma,  meno  obbliqua  e  più  rotondata,  e  le  rughe  trasversali 
più  prominenti  :  quantunque  queste  non  sieno  acute  e  affilate, 
affettano  nuUadimeno  una  struttura  lamellare  che  pia  distin- 
tamente apparisce  ne' giovani  individui,  dove  si  veggono  tal- 
volta piegate  ad  angolo  ottuso  verso  la  regione  del  pube,  e 
cosi  in  questi  come  negli  adulti  sono  coricate  in  isbieco,  in 
guisa  tale  che  il  margine  di  esse  è  rivolto  verso  gli  apici.  Nella 
9€nM  gallina  all'incontro  sono  più  sottili  ed  affatto  convesse. 

I  maggiori  individui  fossili  da  me  trovati  hanno  un  pollice 
e  un  quarto  di  lunghezza  e  sono  larghi  un  pollice  e  mezzo, 
ma  sembra  che  ne'  mari  attuali  non  attingano  a  tanto  volnme, 
poiché  i  più  grandi  che  ho  veduto  avevano  soltanto  otto  linee^ 
di  diametro  trasversale. 
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3.  Venum  dyserck.  L.  —  Venus  paphia.  Ren. 

Gualt.  j  toif.  SS,  fig.  B. 

Bonann. ,  Recr.  2 ,  fig.  7$. 

Abita  nell*  Oceano  americano  e  indiano  (  Lin.  ) ,  e  nelF  Adria- 
tico (  Renierì  ).  Fossile  nel  Piacentino  e  in  Valle  di  Andona* 

Linneo  aveva  detto  che  dopo  di  avere  esaminato  parecchi 
esemplari  della  i^enus  paphia  e  dysera^  appena  ha  potuto  ao-^ 
corgersi  che  vi  sieno  limiti  distinti  fra  V  una  e  Y  altra  specie 
(  SysL  Nat.,  edit.  XII ,  pag.  1 129  )•  Ma  se  la  prima  di  queste 
conchiglie ,  secondo  la  sua  definizione  medesima  9  ha  le  rughe 
assottigliate  nel  lato  anteriore ,  è  questo  im  carattere  dijfferen- 
ziale  abbastanza  cospicuo. 

La  uenus  paphia  è  ottimamente  rappresentata  da  Rumfio  e 
dal  Gualtieri  nelle  tavole  citate  da  Linneo  9  ma  a  torto  vi 
aggiunse  egli  la  fig.  76  del  Bonanni  che  appartiene  certo  alla 
penus  dysera^  come  ad  essa  compete  altresì  quella  di  Eiiorr, 
tom.  II,  fig*  69  taf?.  69  e  T  altra  di  Argenville9  tm^.  219^. 
B  9  attribuite  da  Ghemnitz  e  da  Gmelin  alla  paphia. 

or  individui  fossili  di  questa  conchiglia  esattamente  si  rag- 
guagliano a  quelli  dell^ Adriatico,  qualificati  dal  professore 
Renieri,  benché  dubitativamente,  per  la  i^enus  paphia.  In  quel- 
li che  hanno  un  pollice  di  larghezza  annovero  tredici  rughe 
distanti  e  ricurve  di  cui  quelle  situate  negli  apici  sono  più 
acute  e  più  lamellari.  Nei  piccoli ,  larghi  cinque  linee  9  queste 
rughe  sono  soltanto  sei  o  sette,  e  finiscono  con  una  punta 
acuta  nel  lato  anteriore  il  quale  comparisce  più  troncato  che 
negli  adulti  9  come  si  vede  nelle  surriferite  figure  di  Knorr 
e  di  Argenville. 

4*   VEJfus  aphrodite  :  nob.  (  tav.  XIV  9  fig.  i^  )• 


/ 
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Testa  suhcordata,  obliqua,  cosds  transi^ersis  remoùssuràs  ^  m- 
crassatis ,  longitudiruditer  striata ,  vuba  Umceolata  rugosa ,  ano 
cordato  impresso. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Era  in  dubbio  se  dovessi  rìsguardare  questa  conchiglia  co- 
me una  di  quelle  che,  a  dritto  o  a  torto  che  sìa,  ai  repu- 
tano varietà  della  f^eaus  dysera^  e  di  cui  si  ha  la  figura  in 
Martini,  tas^.  ^^p  fig-  290 9  ed  in  Knorr^  tom,  FIj  top.  io, 
fig.  2.  Ma  queste ,  quantunque  longitudinahnente  striate  come 
la  nostra,  hanno  un  maggior  numero  di  coste  trasversali, 
sottili  ed  acute  ;  mentre  in  quella  che  descriviamo  non  se  ne 
ravvisano  che  tre  o  quattro  assai  distantì  fra  loro,  oltre  ad 
alcune  altre  capillari  situate  nella  convessità  delT  apice.  Il  mar- 
gine delle  valve  è  liscio,  eccetto  che  sotto  la  lunula  in  cui 
appare  minutamente  crenèllato  :  nella  i^enus  dysera  esso  è  ad- 
dentellato tutto  air  intorno,  ma  dubito  che  in  quella  situa- 
zione r individuo  fossile  sia  detrito;  e  siccome  non  ne  ho  che 
una  sola  valva,  rimango  ancora  incerto  sulla  determinazione 
della  specie.  Lunghezza  poli,  i ,  Un.  2  ;  larghezza  poli,  i , 
lin.  6. 

S.  Fmnus  plicata.  L. 

Vaìenc.,  Abhand,  toh.  iS,\fig.  ai. 

Encyclop.  méthod ,  toh.  276 ,  Jìg.  3. 

Abita  rara  e  preziosa  nel  mare  delle  Indie  (  Un.  ).  Fossile 
nel  Piacentino,  nelle  Crete  Sanesi,  a  Parlascio  in  Toscana, 
a  Vincio  ed  in  Valle  di  Andona  presso  Asti. 

Se  ne  trovano  esemplari  di  squisita  conservazione  della 
lunghezza  di  un  pollice  e  nove  linee ,  e  larghi  due  pollici  ed 
una  linea.  La  figura  di  Valentyn  è  buona ,  ma  non  rappresenta 
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con  bastante  verità  la  flessione  angolare  che  le  lamine  tras- 
versali formano  nel  lato  anteriore.  Pessima  per  ogni  conto  è 
<]tiella  di  Argenville. 

Ghemnitz  dice  che  nel  Mediterraneo  incontrasi  una  con- 
chiglia analoga  molto  più  picciola  e  con  le  coste  più  grosse 
e  più  spesse,  né  anteriormente  angolate;  ma  gU individui 
fossili  sono  simili  a  quelli  che  vengono  dal  mare  delle  Indie. 

Eadem.  Var.j  ì^cUpìs  tumUUoribus. 

Mcutin.,  toh.  2Sjfig.  295  Z' 

La  varietà  precedente ,  che  è  tipo  di  specie ,  ha  una  forma 
schiacciata  ed  obbliqua;  questa,  alF  opposto,  è  tumida  e  roton- 
data, e  con  le  coste  lamellari  più  ravvicinate  e  quasi  ade- 
renti r  una  air  altra ,  eccetto  che  verso  gli  apici  dove  conser- 
vano la  consueta  distanza.  Sembra  ch'essa  sìa  rappresentata 
da  Martini,  e  più  che  dalla  figura  lo  arguisco  dalle  parole 
di  Ghemnitz  il  quale ,  descrivendo  questa  conchiglia ,  dice  che 
è  notabilmente  convessa  nel  lato  anteriore:  Sic  erhd)et  sich 
merkJich  cajif  der  vorderseite  ;  e  che  la  sua  superficie  è  coperta 
di  strie  sfoglìose  fira  loro  contigue  (  tonu  VI,  pag.  3ci  ). 

6.  V£JYU8  rcuìiata:  nob.  —  Fenus  spadicea.  Renieri  (  tav. 
XIV,  fig.  3). 

Testa  opota,  gibba,  decussatim  longitudinaliter  sidcata,  sulcis 
granidads ,  obtusis ,  medìis  bipartms ,  laleralibus  subtUioribus , 
margine  denticulato. 

Abita  neir Adriatico  (  Ren.  ).  Fossile  in  Valle  di  Andona. 

U  originale  di  questa  conchiglia,  ì  cui  maggiori  individui 
che  io  conosca  hanno  la  lunghezza  di  cinque  linee  e  la  lar-» 
ghezza  di  sette,  esiste  nell'Adriatico.  Essa  è  stata  scoperta 
dal  professore  Renieri  che  credette  di  ragguagliarla  alla  penus 
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spadicea  di  Gmelin;  ma  siccome  questa,  attenendoci  alla  fi- 
gura di  Lister,  ch^è  Tunica  che  si  abbia,  è  di  forma  ovale 
obbliqua ,  e  le  coste  sono  tuberculate  intorno  al  margine  delle 
valve,  mentre  Ja  nostra  è  bblunga  per  traverso  e  manca 
degF indicati  tubercoli,  presumo  quindi  che  sia  diversa.  Du- 
biterei inoltre  che  la  bivalve  rappresentata  da  Lister  fosse 
una  venere  o  piuttosto  un  cardio ,  essendo  molto  simile  al 
cardiwn  muUicostaiujn  da  me  descritto. 

La  conchiglia  di  cui  ora  si  parla,  è  rigata  da  un  gran 
numero  di  coste  longitudinali ,  di  cui  ne  ho  annoverato  tren-- 
tacinque,  le  quali  partono  dalF apice  a  guisa  di  raggi,  e  di- 
ventano più  grosse  a  norma  che  si  avvicinano  al  margine. 
Esse  sono  segnate  da  crenellature  trasversali  che  le  fanno 
comparire  granulose ,  ed  ho  comunemente  osservato  che  quelle 
di  mezzo  sono  compresse  e  divise  per  lungo  da  un  solco, 
e  le  altre  semplici  e  rotondate.  Le  coste  nel  lato  anteriore 
appajono  molto  sottili ,  e  nel  posteriore  continuano  a  farsi  ve- 
dere nelFarea  stessa  della  lunula,  che  nelle  altre  veneri  è 
per  lo  più  liscia. 

Tali  sono  i  principali  caratteri  della  i^enus  radiata  ^  come 
si  riscontrano  negF  individui  adulti  ;  ma  i  più  giovani  presen- 
tano qualche  altra  particolarità:  imperocché  le  strie  trasver- 
sali da  cui  derivano  le  crenellature  delle  coste  sono  in  essi  più 
apparenti ,  segnatamente  nel  lato  anteriore  dove  formano  un 
tessuto  reticolato.  Ho  inoltre  notato  che  verso  il  mezzo  delle 
valve  avvi  tre  o  quattro  coste  che  si  distìnguono  a  prima  giunta 
dalle  altre  per  essere  separate  da  un  più  largo  intervallo. 

Il  cardine  in  questa  venere  è  costituito  da  tre  denti,  di 
cui  quello  di  mezzo  è  bifido.   H  suo  colore  negF  individui 
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marini  è  bianco  con  leggiere  macchie  giallicce,  ed  interna- 
mente ha  d'intorno  al  margine  una  tinta  violetta. 

7.  Vbiìus  verrucosa. 
Gìwk.y  toh.  rib^  fig.  H. 

Poli.  Testac.  //,  tab.  2i^fig.  18. 

Abita  nel  Mediterraneo ,  presso  i  lidi  dell'  Inghilterra  e  delle 
Àntille  (  lÀn.  ) ,  e  nelF  Adriatico  (  Olit^i  ).  Fossile  a  San  Ge- 
miniano  ed  in  altri  luoghi  della  Toscana. 

Trovasi  con  fre<{uenza  tra  i  fossili  della  Toscana»  e  nel 
Museo  reale  di  Firenze  ne  ho  veduto  parecchi  esemplari  ot- 
timamente conservati. 

8.  Vejìus  cyprìa  :  nob.  (  tav.  XIII ,  fig.  1 4  )• 

Testa  cordiformis  inflata,  lon^tudinaluer  obsolete  strìctta,  Ic^ 
tere  anàco  sukis  .murìcatis  exasperato,  apidbus  comweatibus^ 
margine  argute  denticolato. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Non  ho  trovato  che  un  solo  individuo  di  questa  bella  con- 
chiglia» e  cosi  conservato  che  mantiene  il  legamento  tendi* 
noso  che  unisce  le  due  valve  ;  ma  è  essa  veramente  una  ve* 
nere  ?  Per  poterlo  decidere  farebbe  mestieri  di  riconoscere  la 
struttura  del  cardine  »  ma  siccome  le  valve  compariscono  scre- 
polate in  più  luoghi,  e  sono  strettamente  aderenti  fra. loro 
ed  incastrate  insieme  mediante  i  denticoli  del  margine ,  si 
correrebbe  pericolo  di  romperle  volendole  separare.  Io  ho 
tentato  più  volte  V  impresa ,  ma  mi  fii  forza  di  abbandonarla 
per  non  arrischiare  quest'unico  e  bell'esemplare.  Lo  clas* 
sifico  adunque  in  via  provvisionale  fra  le  veneri  a  cui  so- 
miglia neir  abito  esterno ,  ma  confesso  che  si  avvicina  altresì 
alla  forma  dei  cardj. 
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Qaesta  couchiglia  ha  la  figura  di  un  cuore,  ed  è  molto  tu- 
mida in  vicinanza  degli  apici,  che  sono  ricurvi,  inclinati  Tuno 
contro  r altro,  e  situati  quasi  nel  mezzo  della  linea  del  car- 
dine. La  superficie  esterna  è  lucida ,  liscia  e  segnata  per  lungo 
da  sottilissime  strie  ohe  non  hanno  niun  rilievo  ;  ma  nel  lato 
anteriore  che  Linneo  chiamerebbe  la  resone  del  pube  e  che 
è  alquanto  depresso  ,  si  osserva  una  grande  area  cordiforme 
rigata  da  altre  strie  prominenti  gremite  di  piccioli  tubercoli 
ottusi  n  legamento  è  compreso  in  una  fessura  lanceolata  che 
non  è  circoscritta  da  un'  area  particolare ,  come  non  v'  ha 
tampoco  indizio  alcuno  di  lunula.  Il  margine  è  finamente  den* 
ticolato ,  come  lo  sono  altresì  le  rughe  trasversali  che  si  scor- 
gono di  spazio  in  ispazio  sulla  superficie  esterna  e  che  in- 
dicano l'antica  periferia  delle  valve.  La  sua  lunghezza  è  di 
pollici  uno,  linee  otto;  e  la  larghezza  è  quasi  eguale. 

9.  Venus  eremita  :  nob.  (  ta  v.  XIV ,  fig.  4  ). 

Testa  transi^ersa,  rugis  arcuatis  obtusis,  margine  integro,  car- 
dirds  dendbus  trìbus  dii^ergentibus ,  duobus  emarginaàs. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  è  la  bivalve  che  trovai  racchiusa  nel  tubo  della  ^ 
stidana  echinata ,  e  di  cui  si  è  già  fatto  cenno  in  altro  luogo  ; 
ma  gl'individui  che  ora  ho  sott'  occhio,  e  sono  in  numero  di 
tre ,  furono  da  me  rinvenuti  liberi  nelle  cellule  di  una  pietra 
calcaria.  H  più  piccolo  ha  mezzo  pollice  di  altezza,  e  nove 
linee  di  larghezza,  ed  il  maggiore  è  alto  otto  linee  e  largo 
tredici 

Questa  conchiglia  presenta  una  forma  trasversale,  ed  ha  gli 
apici  situati  presso  Y  estremità  posteriore  come  nella  venus 
pirginea  di  Linneo  e  nella  i^enus  Longone  di   Olivi;   ma  la 


nostra  è  più  stretta  e  meno  convessa,  ed  è  trasversalmente 
rigata  da  solchi  più  grossi  e  più  rilevati.  Il  cardine  in  am«- 
bedue  le  valve  è  armato  di  tre  denti ,  di  cui  quello  di  mézzo 
e  l'anteriore  sono  bifidi,  il  che  si  ravvisa  esuandio  nella >eiu£5 
virginea.  La  fessura  del  ligamento  non  rimane  circoscrìtta  da 
un'  area  particolare ,  e  la  lunula  è  parimente  poco  distinta  , 
come  si  verifica  nelle  altre  due  veneri  su  indicate.  Siccome 
le  valve  non  sono  /Uantes^  differisce  dalla  i^enus  soagoafis  di 
Fleuriau  descrìtta  nel  Journal  dephysique  (  tom.  S4,  pag.  3^5 
e  seg.  ) ,  con  cui  sembra  che  abbia  qualche  conformità. 

Io  ho  fatto  altrove  qualche  riflessione  sulla  circostanza  di 
avere  incontrato  questa  conchiglia  imprigionata  nella  fistulana , 
ed  ho  detto  essere  probabile  che  sia  stata  casualmente  involta 
dall'  animale  mentre  fabbrìcava  il  suo  tubo  in  una  cellula 
scavata  da  questa  venere ,  dov'  egli  siasi  ricoverato.  Siccome 
in  altr^  individui  della  fistulana  medesima  ho  rinvenuto  gusci 
di  bivalvi  di  forma  diversa,  non  so  trovare  spiegazione  più 
acconcia  di  questa. 

IO.  Venvs  cfùone^  L. 

Bonarm. ,  Recr.  2 ,  fig.  64 ,  65. 

—  Mas.  Kircher. ,  fig.  63 ,  64. 

GìÀolt. ,  toh.  86 ,  fig.  A. 

Poli,  Testac.  II ^  tab.  20,  fig.  i. 

Ginann.  II  j  tab.  22  j  fig.  148. 

Aldoi^r. ,  Mus.  métaU. ,  pag.  836 ,  fig.  i  (  fossilis  ). 

Abita  nel  Mediterraneo,  nell'Atlantico,  nel  mare  brìtannico, 
alle  spiàgge  della  China  e  del  Giappone  (  Lin.  ) ,  e  nell'  Adrìa* 
tico  (  Qinamù ,  OUi^i ,  ecc.  ).  Fossile  nel  Piacentino ,  nelle  Crete 
Sanesi,  in  Piemonte,  ecc. 
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È  oòmnnìssima ,  e  se  ne  trovano  begli  esemplari  del  dia- 
metro trasversale  di  oltre  due  pollici  che  conservano  lo  smalto 
lucido. 

11.  Venus  erycincL  L. 
lister,  toh.  26B  ^fig.  104. 

Abita  nei  mari  di  Europa  (  Làìl  ) ,  ed  in  quelli  delF  Indk 
(  GmeUn).  Fossile  nel  Piacentino,  a  Parlascio  in  Toscana,  e 
in  Piemonte. 

Riferisco  a  questa  specie  una  bivalve  che  ho  rinvenuto  in  tutti 
gF  indicati  luoghi  e  che  è  similissima  alla  i^enus  chiane  ^  ma 
solcata  per  traverso  da  solchi  ottusi.  Relativamente  alla  sua 
larghezza  essa  è  dal  margine  al  cardine  più  lunga  di  un.  esem- 
plare marino  della  penus  erycina  che  ho  sott* occhio,  ma  le 
proporzioni  di  questa  conchiglia  sono  variabili ,  e  Martini  alla 
tav.  34,  fig.  337  ne  rappresenta  un  individuo  che  affatto  si 
approssima  nella  forma  a  quelli  fossili.  Nel  Museo  del  Con- 
siglio delle  Miniere  ve  ne  ha  uno  di  gigantesco  volume  pro- 
veniente dal  Piacentino,  la  cui  larghezza  trasversale  oltrepassa 
i  tre  pollici ,  e  conserva  parte  del  legamento  tendinoso. . 

12.  Venus  rugosa.  L. 
Bonann. ,  Recr.  2 ,  fig.  39. 
—  Mas.  Kircher.  2 ,  fig.  38. 

Scilla  y  Vana  speculaz.j  toh.  ih,  fig.  i  (fossiUs  ). 

Abita  nel  mare  Jonio  (  Bonann.  ) ,  e  in  quello  delle  Indie 
(  lÀn.  ).  Fossile  nel  Piacentino ,  nelF  Astigiano  e  in  .  Calabria. 

Chemnitz  descrìve  questa  conchìglia  di  forma  globosa ,  come 
lo  è  di  fiitto,  quantunque  ciò  noii  apparisca  nella  figura  di 
Martini,  ma  la  grande  convessità  delle  sue  valve  è  egregia- 
mente espressa  nell'  altra  di  Bonannj  che  Gmelin .  attribuisce 
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a  torto  ad  una  specie  particolare  cui  ha  dato  il  nome  di  i^enus 
nux.  Forse  ad  essa  appartiene   altresì  la  figura  di  Rumfio, 
Àmboiru ,  tat^.  48^  fig.  G  9  che  Gmelin  riferi  ad  una  varietà 
della  i^enus  fimbriata. 

Nel  Museo  del  Consiglio  delle  Miniere  ne  esiste  un  bellis- 
simo individuo  marino  il  quale  corrisponde  in  tutto  alla  de- 
scriaoone  dì  Chemnitz  ed  agli  esemplari  fossili.  Questo  autore 
dice  che  il  cardine  ha  tre  denti  nel  mezzo,  mittelzàhne ,  ma 
un  altro  dente  abbastanza  rilevato  si  scorge  sotto  la  lunula» 
per  lo  che  questa  conchiglia  appartiene  come  le  due  prece- 
denti al  genere  Cytherea  dì  Lamark. 

Eadem.  Far. , .  t^aU^is  depressis. 

Questa  varietà  è  meno  convessa  della  precedente»  talché- 
in  paragone  di  essa  sembra  schiacciata  9  e  còsi  si  approssima 
maggiormente  alla  figura  di  Martini.  La  compressione  delle 
valve  ha  prodotto  altresì  qualche  modificazione  nelle  altre 
parti,  imperocché  la  lunula,  in  vece  di  avere  la  figura  di  un 
cuore,  é  ovato^cuta,  ed  si  lato  anteriore  comparisce  alquanto  ^ 
più  allungato;  ma  rimangono  intatti  tutti  gli  altri  caratteri. 

1 3.  Venus  la^igata  —  Cytherea  lasifigata.  Lanu  —  Venus  rur 
fescens.  Ben. 

AnnaL  da  Mus. ,  ooL  XII,  toh.  %i ,  fijg.  5. 

Abita  neir  Adriatico  (  Ren.  ).  Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Non  ne  ho  trovato  che  piccioli  individui,  il  maggiore  dei 
quali  ha  quattro  linee  di  lunghezza  e  sei  di  larghezza^  e  poco 
più  grandi  sono  quelli  che  si  traggono  dall' Adriatico ,  dove 
furono  scoperti  dal  Renieri  che  caratterizzò  questa  conchiglia 
per  la  s^erms  rufescens  dì  CmeUn.  Sospettai  da  principiò  che 
essa  fosse  il  |primórdio  della  venus  chione ,  ma  ciò  non  mi 


(55o) 

sembra  probabile  »  atteso  che  le  valve  sono  più  piatte ,  ed  il 
margine  non  è  cosi  compresso  nella  regione  della  lunula.  La* 
mark  incontrò  in  istato  fossile  questa  bivalve  a  Grìgnon  in 
Francia. 

14.  Venus  prostrata.  L. 

Bom,  Mujs.  Vindob.,  tab.  5 ,  fig.  6. 

Abita  presso  il  lido  del  Goromandel  (  Un.  ),  e  nell* Adria* 
tico  (  Rea.  ).  Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Questa  conchigliat  già  cognita  nelle  coUeadoni  t  ha  una  for^ 
ma  lenticolare,  ed  è  segnata  per  traverso  da  strie  concentriche 
che  divengono  lamellari  verso  la  lunula  e  il  corsaletto.  La 
prima  è  profondamente  scolpita  ed  ha  F  aspetto  di  un  cuore, 
e  r altro  è  formato  da  due  piani  inclinati,  che  quando  la 
conchiglia  è  chiusa  si  uniscono  insieme  ad  anjgolo  ottuso, 
donde  ne  risulta  un  canale  stretto  e  bbluhgo. 

La  pernia  prostrala  attinge  ne'  mari  dell'  India  il  diametro 
di  due  pollici ,  ma  nelF  Adriatico  ha  tutto  il  più  la  lunghezza 
di  mezzo  pollice,  e  di  questo  volume  sono  i  più  grandi  in- 
dividui che  ho  trovato  fossili,  i  quali  adeguatamente  corri- 
spondono a  quelli  del  nostro  mare. 

i5.  Venus  concentriccL  L. 

Guak. ,  tab.  76 ,  fig.  F  (  non  bona  ). 

Born ,  Mus.  Vind. ,  tab.  5 ,  fig.  5. 

Abita  neir  Adautico ,  nel  mare  di  America  (  Ziit.  ).  Fossile 
nelle  colline  reggiane  e  piacentine ,  alla  Rocchetta  ed  a  Vin- 
ciò  presso  Asti. 

Osservasi  in  questa  venere  un  carattere  comune  pure  alla 
precedente  ed  a  qualche  altra,  e  che  ho  riconosciuto  eoa 
negl'individui  fossili  come  ne' marini,  vale  a  dire,  che  nella 
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soperficie  interna  accanto  all'impressione  miiscnlare  del  lato 
anteriore  ve  ne  ha  un'altra  di  forma  piramidale  che  parte 
dal  lembo  del  margine  j  e  s' inoltra  fino  quasi  al  centro  alla 
valva* 

i6.  Venus  tìgerina.  Jm 

Bonann. ,  Recr.  2 ,  fig.  69. 

—  Mas.  Kircher.  a ,  fig.  70. 

GucJjL ,  tab.  77 ,  fig.  A. 

Abita  neir  Oceano  indiano  ed  americano  (  Un.  ).  Fossile  in 
Valle  di  Andona. 

Ne  ho  trovato  in  Valle  di  Andona  un  solo  individuo  che 
non  ha  sofferto  altra  alterazione  che  la  perdita  del  colore,  e 
conserva  i  più  delicati  lineamenti  non  solo,  ma  la  sua  con« 
sistenza  e  la  naturale  pellucìdità;  cosa  tanto  più  singolare^ 
quanto  che  le  conchiglie  sepolte  in  quel  luogo  nella  sabbia 
giallastra,  come  questa  lo  era,  sono  là  maggior  parte  com« 
piutamente  calcinate  e  fragilissime.  Si  veggono  ancora  nel  <far- 
dine  residui  del  legamento  tendinoso  ridotto  in  una  sostanza 
£Birinacea« 

17.  Venus  p€nsyhanic€^  L. 

Martin. ,  tab.  87 ,  fig.  SqS. 

Barn ,  Mus.  Vindob. ,  tab.  5  ^  fig.  8. 

Abita  neirOceano  americano  (  Lin. }  e  nell'  Adriatico  (  Ben.  )4 
Fossile  alla  Rocchetta  presso  Asti. 

È  un  picciolo  individuo  del  diametro  di  mezzo  pollice  affatto 
corrispondente  a  quello  rappresentato  nella  indicata  figura  di 
Martini,  e  coperto  di  strie  lamellari  distanti,  poste  obbliqt^ia» 
mente  in  maniera  che  il  loro  filo  è  rivolto  verso  il  margine 
delle  valve,  lamellis  sursum  imbricatis.  Essa  è  eertamente  la 
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i^enus  pensybanica  di  Ghemnitz  e  di  Bora  »  che  è  diversa  da 
quella  cosi  chiamata  da  Linneo,  la  quale  si  mostra  quasi  affatto 
liscia  ed  ha  una  forma  più  globosa  e  più  rotondata.  Questa 
ultima  è  la  conchiglia  detta  dai  francesi  bilie  divoire^  di  cui 
V*  ha  9  secondo  Gmelin ,  una  varietà  di  colore  giallognolo  che 
Chemnitz  risguarda  a  ragione  come  una  specie  particolare, 
cui  ha  dato  il  nome  di  ^enus  jamaicensis. 

i8.  Venus  edentula.  L. 

Manin. ,  tab.  40 ,  Jig,  427. 

Abita  neir  Oceano  americano  (  Lin.  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  il  diametro  di  sole  cinque  linee,  e  confrontata  con  iuf- 
dividui  marini  della  stessa  grandezza  non  presenta  la  menoma 
differenza.  Dalle  figure  citate  da  Gmelin  conviene  escludere 
quella  del  Gualtieri ,  tab.  88 ,  fig.  B  che  rappresenta  la  i^enus 
pensyharàca  di  Linneo.  Ghemnitz  inawertentemente  la  riferì 
in  un  luogo .  alla  jcunaicensis  ed  in  un  altro  alla  penus  edentuku 

19,  Venu8  icircinnata.  L,  —  Fenus  albida.  Ben.  (  tav.  XIV  ^ 

Testa  lentifomds  trcuisi^ersim  striata ,  anterius  utrinque  obscure 
pUcata,  ano  lanceolato  lepiter  impresso. 

Abita  nell'Adriatico  (  Ben.  ).  Fossile  in  Valle  di  Andona. 

£  analoga  alla  i^enus  eocoleta  e  spuria ,  ma  quantunque  abbia, 
come  queste,  una  forma  lenticolare,  e  sia  trasversalmente 
rigata  da  sottili  strìe  concentriche  e  mediocremente  elevate, 
la  credo  nondimeno  diversa ,  atteso  che  ha  nel  lato  anteriore 
una  piegatura  obbliqua  che,  quantunque  debolmente  indicata, 
apparisce  air  occhio  usando  un  po'  di  attenzione ,  e  si  riconosce 
segnatamente  in  vicinanza  degli  apici.  Il  cardine  è  costituito 
da  due  soli  denti,  uno  de' quali  è  8<^oalato. 
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Questa  conchiglia  esiste  neir Adriatico  ^  ed  è  ragguagliata 
dal  Reuieri  alla  i^enus  aJJbicans  di  Gmelin ,  delineata  dal  Gual- 
tieri ,  top.  75 ,  fi^.  C ,  ma  la  figura  di  questo  autore  non  è 
abbastanza  caratteristica  9  e  troppo  succinta  è  la  descrizione 
di  Cmelin  per  essere  autorizzati  a  riferirla  a  quella  specie. 
I  maggiori  individui  da  me  trovati  hanno  un  pollice  di  dia- 
metro. 

20.  Venus  lupinus:  nob.  (  tav.  XIV,  fig.  8). 

Testa  suborbiculata  j  Ic^is^  vuha  lanceolata,  ano  nullo,  car-» 
dinis  dentihus  duobus,  altero  bifido. 

Abita  nell'Adriatico  (  Ren.  ).  Fossile  in  Valle  di  Andona  e 

r  «  * 

nel  Piacentino. 

La  forma  di  questa  venere  è  rotondata  e  leggermente  ob- 
blìqua,  atteso  che  il  lato  anteriore. è  alquanto  prolungato  nella 
sua  parte  superiore.  Le  valve  sono  notabilmente  convesse,  sol- 
cate da  alcune  rughe  concentriche  dipendenti  dall' accresci- 
mento del  guscio ,  e  senza  vestigio  alcuno  di  lunula.  La  fessura 
del  legamento  è  stretta  e  lanceolata ,  e  gli  apici  sono  situati 
in  mezzo  della  linea  del  cardine  che  è  composto  di  due  soli 
denti ,   r  uno  de'  quali  è  bifido. 

Questa  bivalve  si  approssima  a  quella  rappresentata  dal 
Gualtieri  nella  tav.  77 ,  6g.  D ,  riferita  da  Gmelin  alla  tellina 
sinuosa  9  e  forse  Linneo  avrebbe  classificato  questa  stessa  nel 
genere  delle  telline.  Io  la  distinguo  con  l'epiteto  di  lupinus^ 
che  Linneo  nella  X  edizione  del  Systema  Naturce  applicò  ad 
una  venere,  ma  che  fu  poi  abbandonato. 

21.  Venus  globosa.  L. 
Manin. ,  tab.  40 ,  fig.  480. 

Abita  nel  Mare  Rosso  (  Un.  ).  Fossile  in  Valle  di  Andona. 
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La  descrizione  che  hanno  dato  Forakàhl  e  Chemnìts  della 
venus  gU>bosaj  e  la  figura  di  Blartini  non  mi  lasciano  venia 
dubbio  che  essa  non  sia  V  analogo  di  questa  bivalve  che  ho 
trovato  frequentemente  nella  Valle  di  Andona.  H  suo  guscio  è 
fragile,  pellucido  e  liscio,  rotondato  come  quello  della  pre- 
cedente ,  ma  assai  più  gonfio ,  essendovi  individui  le  cui  valve 
hanno  la  sembianza  di  una  mezza  sfera ,  benché  questa  forma 
non  sia  costante,  poiché  altri  comparis^no  depressi.  La  su- 
perficie esterna  é  liscia  o  sottilmente  rugosa,  gli  apici  sono 
minuti  e  rìcurvati,  e  lateralmente  ad  essi  non  si  scorge  im« 
pronto  di  lunula  né  di  corsaletto.  U  cardine  nell^una  e  nel- 
r  altra  valva  consiste  in  due  denti  uno  de^  quali  é  bifido  ;  il 
legamento  doveva  mostrarsi  ali*  esterno ,  ed  era  compreso  in 
una  fessura  stretta  e  poco  profonda.  Lunghezza  linee  5 ,  lar- 
ghezza lin.  6. 

22.  Venus  islandica.  L. 

Guah. ,  toh.  85 ,  fig.  B  (  mala  ). 

Aldour.,  Mas.  métcUL^  pag.  i^,  fig-  ^^'P^*  4^5^^.  i,2: 
opdma  (  fossiles  ). 

Abita  nell'Oceano  dell'Europa  settentrionale,  nel  mare  Caspio 
e  neir  Oceano  afiricano  (  Lia.  ).  Fossile  nel  Piacentìno  e  in 
Valle  di  Andona. 

Ho  trovato  di  questa  conchiglia  individui  di  tre  pollici  di 
diametro  trasversale  ed  altri  di  gigantesco  volume ,  il  maggiore 
de'  quali  che  fu  raccolto  presso  CastelFArquato  nel  Piacentino» 
ha  il  diametro  di  quasi  mezzo  piede.  In  Valle  di  Andona  non 
é  raro  d'incontrarne  di  pari  mole,  segnatamente  nel  luogo 
detto  la  Falle  di  Baldichkri  dove  sono  sepolti  in  una  marna 
bigia  conchiglifera. 
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Lamark  ha  incluso  questa  bivalve  nel  suo  genere  CydcbS^ 
il  cui  essenziale  carattere  consiste  in  due  o  tre  denti  cardi- 
nali e  due  laterali 9  compressi,  lamelliformi  ed  entranti;  ma 
io  non  so  riconoscere  questi  due  ultimi  denti  nella  venus  islanr 
dka^  e  dubiterei  che  la  conchiglia  cosi  chiamata  da  Lamark 
sia  quella  stessa  che  passa  nel  Sy stema  Naturas  sotto  tal  nome , 
tanto  più  ch'egli  cita  una  figura  dell' Enciclopedia  metodica, 
tav.  3oi  j  fig.  I,  a  9  6,  che  non  mi  sembra  corrispondere 
gran  fatto  alla  venere  di  cui  parliamo. 

Io  ne  ho  sott'  occhio  un  individuo  marino  appartenente  alla 
raccolta  del  signor  Villani,  e  identico  a  quello  che  MuUer  ha 
figurato  co'  suoi  naturali  colori  nella  beltà  opera  della  Zoohffn 
Danica.  Esso  ha  tre  denti  nella  valva  sinistra ,  V  uno  piccolo 
e  acuto  sotto  il  luogo  della  lunula,  quello  di  mezzo  largo  e 
compresso,  ed  il  terzo  allungato,  lamelliforme  e  quasi  para- 
lello  al  legamento.  La  valva  destra  è  munita  di  due  soli  denti  ; 
il  posteriore  de' quali  è  poco  prominente,  e  l'altro  solido  e 
grosso ,  di  forma  presso  che  triangolare  e  diviso  da  un  solco 
alquanto  profondo  (*). 

Deggio  avvertire  che  quantunque  tale  appunto  sia  il  nu- 
mero e  la  figura  dei  denti  negl'  individui  fossili ,  v'  ha  qualche 
divario  nella  loro  direzione  ;  imperocché   il  posteriore  della 

■  4  

(*)  Male  espressi  sono  questi  denti  neUa  figara  di  Mailer»  né  abbastanza 
precisa  è  la  sua  descrizione.  Siccome  sembra  che  questo  autore  abbia  con- 
siderato la  conchiglia  cogli  apici  rivolti  in  alto  »  quella  che  egli  chiama  vail\^a 
«teatro»  sarebbe  propriamente  la  sinistra,  quando  si  voglia,  come  ha  stabilito 
I4nn«i0  4  collocare  gli  apici  a  basso,  in  maniera  che  il  legaoiento  resti'  di^ 
nanzi,  e  fai  lunula  sia  in  faccia  ali* osservatore.  Ecco  adunque  le  sue  parole: 
Dentes  tardinis  medii  acuti  tres  in  dextra,  duo  in  sinistra  pullula;  Uueralis  in 
antica  parte  (  cioè  il  dente  anteriore  della  stessa  valva  sinistra)  duplex  (  diviso 
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valva  destra  è  quasi  perpendicolare,  e  qaello  di  mezzo  ob- 
bliquo,  quando  tutto  all^  opposto  si  scorge  nella  conchiglia 
marina.  Questa  inoltre  ha  nella  parte  anteriore  di  ambedue  le 
valve  un  oscuro  indizio  di  carena  a  cui  corrisponde  nella 
faccia  interna  una  sottile  costa ,  ma  negli  esemplari  fossili 
mancano  V  una  e  V  altra ,  e  solamente  in  cambio  di  quest'  ul- 
tima si  ravvisa  un  leggerissimo  solco. 

Siffatte  differenze  potrebbero  essere  accidentali  e  dipendere 
dair  età  che  è  capace  benissimo  di  modificare  alcune  parti,  lo 
veggo  di  fatto  che  nei  giganteschi  individui  il  dente  di  mezzo 
della  valva  sinistra  si  unisce  col  posteriore  ,  in  maniera  che 
questi  due  denti  rassembrauo  uno  solo  piegato  a  foggia  di 
doccia  (  dens  compUcatus  ) ,  il  che  non  comparisce  ne*  più  gio- 
vani. Osservo  ancora  che  nella  venus  islandica  fossile  accanto 
air  impressione  musculare  del  lato  anteriore  ve  ne  ha  un*  altra 
in  forma  di  lìngua,  che  dal  margine  si  prolunga  verso  il 
centro  della  valva;  mentre  in  quella  marina  che  è  più  pic- 
cola ,  altro  non  si  scorge  nello  stesso  luogo  che  un  lobo  ro- 
tondato e  semilunare. 

Un  carattere  particolare  di  questa  venere ,  e  che  non  mi 
è  accaduto  di  riscontrare  in  vermi' altra,  si  è  che  nella  parete 
del  legamento ,  quasi  sotto  alla  punta  dell'  apice ,  v'  ha  una 


in  dae)^  divergens ,  in  postica  vix  ullus.  Io  interpreto  cosi  queste  ultime 
frasi  per  accordarle  con  quanto  scorgo  nelF  esemplare  che  ho  presente  ;  ma 
non  comprendo  come  Chemnitz ,  che  ha  dato  una  lunga  e  circostanziata  de- 
scrizione della  venus  islandica^  abbia  potuto  dire  che  essa  ha  tre  denti  in 
ciascheduna  valva,  e  se  la  conchiglia  figurata  da  Adanson/ tay.  i6,y^«7, 
appartiene  »  come  si  crede  »  alla  stessa  specie  »  molto  meno  so  capacitamù 
che  questo  autore  ne  abbia  attribuito  quattro. 
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fossetta  .bislunga  destinata  a  ricevere  parte  del  legamento  me- 
desimo. £ssa  è  piccola  negF  individui  di  mediocre  grandezza , 
che  abbiano ,  per  esempio ,  il  diametro  trasversale  dì  circa 
due  pollici,  come  è  quello  marino  che  mi  serve  di  confrontò, 
ma  ne'  più  voluminosi  è  cosi  cospicua  che  salta  subito  all'  oc- 
chio. In  uno .  fossile  di  mezzo  piede  di  diametro  questa  cavità 
ha  nove  linee  di  lunghezza ,  ed  è  larga  circa  tre  linee  e 
profonda  due. 

La  i^enus  islandica^  a  detta  di  Chemnitz,  trovasi  abbon-. 
dantemente  in  istato  fossile  nell'Islanda. 

Eadem.  Var. ,  testa  eUiptica  ^  inflata  (  tav.  XIY,  fig.  5  ). 

Fossile  nel  Piacentino. 

£  una  semplice  varietà  distinguibile  per  la  sua  forma  elit* 
tica  e  ventricosa.  Qltre  al  Piacentino  dee  trovarsi  in  altri 
luoghi  d'Italia,  poiché,  nel  museo  del  Liceo  di  Ravenna  ne 
ho  veduto  un  bell'individuo  di  cui  s'ignora  la  provenienza, 
ma  che  è  stato  probabilmente  scavato  nelle  colline  del  Bolo- 
gnese. 

a3.  Venus  incrassata  (  tav.  XIV ,  fig.  7  ). 

Testa  solida,  suhtricaiguia ,  inflata,  natìbus  transt^ersim  ru^ 
gosis,  lettere  antico  leviter  inflexo,  margine  scepius  denticulatò; 
cardims  dentibus  binis  validis,  altero  in  sinistra  vaU?a  minimo: 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  colline  reggiane  ed  in  Valle 
di  Andona. 

Questa  conchiglia  somiglia  all'  arca  nucleus  nella  forma  tu- 
mida e  quasi  triangolarle,  come  pure  nella  grossezza  delle  sue 
valve.. £ssa  è  aegilata  per  traverso  da  un  gran  numero  di  ru- 
gosità che  non  sono  bene  distinte  se  non  che  sulla  sommità 
degli  apici ,  dove  hanno  la  sembianza  di  solchi   rotondati  è 
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i ,  e  nel  lato  anteriore  si  scorge  una  flessione 
longitudinale  ed  obbliqua ,  ma  cosi  leggiera  che  senza  esserne 
avvertiti  può  £icilniente  sfuggire  alF  osservazione.  La  Innula 
ed  il  corsaletto  sono  profondamente  impressi ,  ma  non  circo- 
scritti da  una  Unea  scavata ,  e  la  fessura  destinata  a  ricevere 
il  legamento  è  bislunga  e  lanceolata,  chiusa  al  solito  dalle 
due  lamine  longitudinali  che  servono  di  attacco  al  legamento 
medesimo.  Il  cardine  nella  valva  sinistra  è  composto  di  due 
grossi  denti  divergenti  separati  da  una  cavità  triangolare  in 
cui  s' inserisce  il  dente  posteriore  della  valva  opposta  il  cpale 
è  abbastanza  prominente  ,  mentre  F  anteriore  è  così  piccolo 
che  fa  mestieri  per  distinguerlo  a  dovere  di  armare  T  occhio 
di  lente.  Il  margine  delle  valve  nella  più  parte  degf  indi- 
vidui è  finamente  denticolato,  ed  alcuni  ne  ho  veduto  in 
cui  si  mostra  affatto  liscio  senza  che  appaja  differenza  verona 
in  tutti  gli  altri  caratteri. 

Questa  bivalve  si  accosta  moltissimo  alla  ^enus  ponderosa  di 
Gmelin,  delineata  da  Martini  nella  tav.  69,  fìg.  A,  6,  C^  D, 
cui  Lamark  nel  suo  Trattato  Des  animaux  sans  vertébres  diede 
il  nome  di  crassatella  gUìba^  che  trasmutò  poi  negli  Annali 
del  Museo  in  quello  di  crcasatella  tumida.  Ha  altresì  qualche 
somiglianza  con  un'altra  conchiglia  fossile  trovata  da  questo 
naturalista  a  Grignon,  e  classificata  con  dubbio  fira  le  donaci 
sotto  la  denominazione  di  donax  obliqua  (  Armai,  du  Mus., 
tom.  7  j  pag.  189;  tom.  12^  eop.  22,  fig.  4  ),  la  quale  ha  un 
solo  dente  cardinale  in  una  valva  e  due  nelP altra,  come  si 
potrebbe  dire  che  sia  nella  nostra,  quando  non  si  volesse 
tener  conto  di  quel  minuto  denticolo  che  si  ravvisa  nella  valva 
destra  accanto  al  più  grosso. 
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Qaal  posto  debba  essa  occupare  nel  sistema  di  Lamark  non 
saprei  con  asseveranza  deciderlo.  Siccome  ha  il  legamento  si-- 
tuato  esternamente^  sembra  che  non  possa  competere  alle  Cras-^ 
satelle:  forse  appartiene  al  genere  Capsa  il  quale  comprende 
alcune  specie  figurate  da  Bruguiere  che  si  accostano  ad  essa 
nella  forma  (  V.  Encyclop.  méth. ,  top.  23 1  ^  fig*  i,  2  ).  La  sua 
hmghezza  è  di  otto  linee,  ed  è  larga  dieci. 

24.  Vbnus  Uthophaga.  L. 

Retzius,  Ada  Taurìn.,  voi.  V,  cuid.,pag.  11  —  14^  Jig.  1,2. 

Monti,  Comm.  Botl,  90L  II, pars  2^  />.  56)  £.  6, /  2/  (fossilis  ). 

Abita  presso  il  lido  di  Livorno  (^lÀn.)^  e  nell'Adriatico 
(  Oli»i  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Far.  9  sulcis  crassioribus  (  tav.  XIII ,  fig.  i5  ). 

La  i^erms  lithophaga^  scoperta  da  Retz  presso  il  lido  di  Li» 
vorno,  è  oltremisura  comune  nelF Adriatico ,  ed  in  sorpren- 
dente quantità  Tho  rinvenuta  ne' sassi  calcarei  delle  spiagge 
di  Ancona  e  di  Bari.  L'individuo  rappresentato  da  Retz  è  di 
mediocre  grandezza ,  mentre  ve  n'  ha  di  doppio  volume  eguale 
a  quello  di  cui  do  la  figura,  ma  questo  appartiene  ad  una 
varietà  particolare  che  si  distingue  "per  la  maggiore  grossezza 
delle  strìe  longitudinali.  Nel  Museo  del  signor  Villani  ne  ho 
veduto  uno  marino  che  molto  si  approssima  al  fossile  per  que- 
sto carattere.  Lunghezza  Un.  7,  larghezza  poli.  i. 

25.  Vewus  rupestris:  noh.  (  tav.  XIV,  fig.  i  ). 

Testa  transi^ersa,  lon^tudmcditer  subtilissime  strìatOj  natibus 
termincUihus  i  cardinis  dentibus  binis^  altero  emarginaeo. 

Fossile  nel  Piacentino. 

A£Eine  alla  precedente  e  litofaga  come  questa,  poiché  è 
stata  rinvenuta  nelle  cellule  di  un  masso  calcareo.  Le  valve' 
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sono  tigate  per  lungo  da  sottilissime  strìe  flessuose  ^  legger- 
mente crenellate,  ed  il  cardine  è  composto  di  due  denti, 
uno  de' quali  è  scanalato;  ma  il  dente  semplice  della  vaha 
sinistra  è  più  picciolo  che  nella  venus  lithophagcu 

Lamark  aveva  incluso  quest*  ultima  nelle  Petricoke ,  ma  Fleu- 
riau  fece  conoscere  che  attesa  la  struttura  particolare  del  car- 
dine debbe  appartenere  ad  un  nuovo  genere,  cui  diede  il 
nome  di  Rupellaria.  Lunghezza  Un.  6,  larghezza  lin.  i3. 

Ectdem.  Far.  subglobosa. 

Differisce  nella  forma  meno  allungata,  talché  la  larghezza 
delle  valve  eccede  solamente  di  una  linea  air  incirca  la  loro 
lunghezza  ;  alterazioni  che  sono  famihàri  alla  maggior  .parte 
delie  conchiglie  litofaghe»'  come  si  è  accennato  parlando  della 
chama  coralliophaga. 

26.  Venus  pectunculus?  L.  (  tav.  XIII 9  fig.  12  ). 

List.,,  Conch. ,  tab.  264 ,  fig.  89  F 

Abita  nel  Giappone  (  Lin.  ),  e  nell'Adriatico  (  Ben.  ).  Fossile 
in  Valle  di  Andona. 

Questa  conchiglia  ha  T  analogo  vivente  nelP  Adriatico  9  e  fu 
qualificata  dal  Renieri  per  la  i^enus  pectunculus  di  Gmelia.  La 
sua  forma  trae  alF  orbiculare ,  ma  è  più  larga  che  Junga ,  con 
tal  proporzione  che  un  individuo  che  ha  mezzo  pollice  di 
lunghezza,  è  largo  poco  più  di  sette  linee;  nulladimeno  ne  ho 
trovato  qualche  altro  che  per  assoluto  apparisce  trasversal- 
mente ovale.  Le  valve  sono  convesse  9  segnate  da  sottili  rughe 
arcuate  9  cogli  apici  protuberanti  e  sensibilmente  ricurvati  verso 
il  lato  posteriore ,  il  che  contribuisce  a  dare  in  piccolo  alla 
conchiglia  la  sembianza  di  un  cuore.  Intorno  alla  fessura  che 
doveva  raccliiudere  il  legamento,  non  appare  vestigio  alcuno 
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di  corsaletto;  ma  è  bensì  apparente  la  lanula  di  figura  ovato- 
acuta  e  leggermente  improntata.  Il  margine  delle  valve  è  li- 
scio, ed  il  cardine  consta  di  tre  denticoli  non  divergenti,  di 
cui  i  laterali  sono  compressi  e  taglienti ,  e  quello  di  mezzo  é 
bifido,  ma  con  questa  diversità  che  nella  valva  sinistra  è 
piegato ,  come  nelle  mattre ,  a  foggia  di  gronda] a  (  dens  comr 
plicatus  ),  e  nella  destra  verticalmente  diviso  in  due.  Quando 
le  valve  sono  chiuse  essi  si  articolano  insieme  in  guisa  tale 
che  le  parti  salienti  di  uno  s^  inseriscono  nelle  parti  entranti 
deir  altro. 

Attesa  la  forma  generale  del  guscio  e  la  presenza  della  lu- 
nula, siamo  abbastanza  autorizzati  a  includere  questa  bivalve 
nel  genere  Venus  di  Linneo;  ma  relativamente  alla  configu- 
'  razione  del  cardine   non  saprei  determinare   ove  dovesse  es- 
sere classificata  nel  sistema  di  Lamark. 

Neir  Adriatico  se  ne  rinvengono  individui  della  lunghezza 
di  più  di  un  pollice,  la  cui  tinta  è  bianco  giallognola  con 
istrisce  ondeggianti  e  angolari  di  colore  giallo  bruno  ovvero 
sia  giallo  rossiccio.  Internamente  si  veggono  nella  concavità 
degli  apici  due  raggi  longitudinali  e  paralleli  dello  stesso  co- 
lore  giallognolo. 

OssKRVAzioNi.  Se  è  oggetto  di  sorpresa  il  trovarsi  ne' nostri  paesi 
spoglie  fossili  di  testacei  aj>partéQeati  a  mari  stranieri ,  nessun  altro 
genere ,  fra  tutti  quelli  j)assati  in  rivista ,  ci  o£Fre  più  copiosi  esempj 
di  un  cotal  fatto  quanto  quello  delle  veneri.  La  venus  rotondata^  ery^ 
dna ,  pticata ,  tigerina  ,  rugosa  ^  prostrata ,  edentnla  e  concentrica ,  che 
attualmente  si  pescano  neir  Oceano  indiano  ed*  americano^  esistono 
fossili  nel  suolo  d'  Italia,  e  queste  specie  peregrine  sono  mescolate 
con  altre  vnlgatissime  ne'  mari  che  bagnano  le  nostre  coste ,  con  la 
vemis  verrucosa^  senilis  e  chione. 

7» 
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Siccome  qiuiQto  più  ttniiio  appare  un  fenomeno,  altrettanta  mag* 
giore  cautela  è  d*  nopo  di  nsare  per  avverarlo  e  per  rimoovere  qua- 
lunque sospetto  di  equivoco  e  d^  illusione  f  cosi  mi  sono  studiato  nella 
qualificazione  di  queste  specie  di  governarmi  con  maturo  esame  e 
con  la  critica  più  rigorosa ,  talché  nessuna  è  stata  determinata  senza 
il  confironto  degli  originali  marini. 

Pochissime  in  Italia  fra  le  veneri  fossili  sono  quelle  che  non 
esistano  viventi  ne^  mari  attuali  ,  a  differenza  di  quanto  si  verifica  nei 

contomi  di  Parigi ,  dove  Lamark  non  ha  trovato  che  V  analogo  della 
sola  venus  edentula  in  una  piccola  conchiglia  cui  ha  dato  il  nome  di 

ìucina  remdata. 


XL  Ostrica. 

Num.  I — II   genere  Oi/Ttfa  di  Lamark;  la,  i3f  i^Lima\  i5  —  3o 
Pecten  ;  3i  Perno. 

i.^  Col  guscio  grossolano  o  sia  Ostriche  volgarmente  dette. 

I.  OsTMMA  edulis.  L. 

Aldoi^r.  9  De  testac.,  pag.  482. 

Bonann. ,  Recr.  2 ,  fig.  70. 

—  Mus.  Kircher.  2 ,  fig.  68. 

Cinann.  II,  toh.  iS^Jig.  127. 

Poli,  Testac.  II,  toh.  ^g,Jig*  /• 

Abita  neir Oceano  europeo  e  indiano,  presso  il  Capo  di 
Buona  Speranza  (  Lui.  ),  nel  Mediterraneo  e  nell^  Adriatico 
(  Qinanni ,  PoUj  ecc.  ).  Fossile  nel  Piacentino  9  nelle  Crete 
Sanesì,  in  Piemonte  »  ecc. 

n  Santi  dice  che  \e  ne  ha  nel  Sanese  di  quasi  quìndici 
pollici  di  diametro^  ma  nessuna  ne  ho  io  veduto  di  cosi  grande 
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volume.  Sterminati  ostriconi  fossili  si  trovano  bensì  a  Ronca 
nel  Veronese,  che  hanno  il  diametro  di  quasi  un  piede  e 
mezzo,  ma  non  so  se  si  possano  riferire  a  questa  specie. 

2.  OsTREA  foliosa:  nob. 

Testa  oblonga,  rudis,  Icunellato-rugosa  ^  vctba  superiori  plana  j 
altera  cons^exa^  affixa^  fossula  cardinali  trigona,  traass^ersim 
sulcata. 

Enciclop.  méth. ,  toh.   1 82  ^  Jig.  6. 

Fossile  nel  Piacentino. 

£  tanto  somigliante  all'  ostrea  parasitica  di  Chemnitz ,  figu- 
rata da  Martini  nella  tay.  71 ,  fig.  661 ,  e  stimata  da  Gmelin 
una  varietà  dell'  eduUs^  che  forse  non  è  diversa.  Essa  è  bislunga 
e  cuneiforme,  vale  a  dire,  ristretta  verso  il  cardine,  ed  al- 
largata neir estremità  opposta.  La  valva  superiore  è  piana, 
sottile,  alquanto  pellucida  e  meno  scabra  dell'altra,  quan- 
tunque sia  composta  anch'essa  di  un  aggregato  di  sfogli  im- 
bricati  che  formano  sulla  superficie  altrettante  rughe  arcuate 
e  concentriche.  L' inferiore  è  soUda ,  convessa ,  lamellosa ,  ed 
ha  sotto  r  apice  uno  spazio  piano  che  non  si  scorge  n^Vostrea 
edulis  ^  mediante  il  quale  era  afiissa  ad  un  corpo  solido.  II 
cardine  è  costituito  da  un  risalto  triangolare  solcato  per  tra- 
verso e  scavato  nel  mezzo  da  una  fossa  della  stessa  figura. 
Lunghezza  poli.  3 ,  lin.  3  ;  larghezza  poli.  2 ,  liu.  4. 

3.  OsTjBLEA  hyotìs  —  Mytilus  hyotis.  L. 
Guak.,  toh.  io3,  fig.  A. 

Abita  nel  mare  delle  Indie  (  Chemrùtz  ).  Fossile  nel  Pia- 
centino. 

Benché  questa  bivalve  sia  classificata  fra  i  mituli  nel  &yste^ 
ma  Natwm^  non  v'  ha  dubbio ,  attesa  la  struttura  del  cardine , 


(564) 

che  appartiene  alle  ostriche.  Del  medesimo  avviso  era  Linneo 
allorché  pubblicò  il  Museum  Tessimanum^  in  cui  parlando 
del  mytUus  crista  galli  fossile,  che  ha  molta  convenienza  con 
r  hyotis  j  lo  chiama  ostracites  ed  ostreum  plicatum  (  pag.  92  ). 

4.  OsTREA  pticatula.  L. 
QìMÌt.,  toh.  10/^,  Jìg.  A. 

Bourguet,  Pétrif.,  toh.  16^  fig.  96  (fossiUs). 

Abita  nel  mare  di  America ,  nel  Mediterraneo  (  Lin.  ) ,  e 
neir Adriatico  (  Rea.  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Nel  museo  del  Consiglio  delle  Miniere  ve  n'ha  una  sola 
valva  isolata  della  lunghezza  di  più  di  tre  pollici,  solcata 
per  lungo  da  pieghe  rugose  e  profonde  a  guisa  delle  coste 
dei  pettini  9  la  quale  meglio  si  accosta  alla  figura  di  Martini 
citata  da  Gmelin ,  che  a  quella  del  Gualtieri ,  e  si  uniforma  del 
tutto  air  altra  di  Bourguet  che  la  rappresenta  in  istato  fossile. 

5.  OsTREA  lamellosa:  noh. 

Testa  oblonga,  crassa,  ad  cardinem  angustata,  yal^a  infc' 
riori  concai^a,  foUis  imbricatis  confertis,  superiori  planiuscula 
Icunellosa^  fossa  cardinali  lata,  cancdiculata. 

Mercati,  MétaUoth.,  pag.  2g3,fg.  1,  n  (fossUis). 

Scilla,  Vana  speculaz.,  tab.  iS,fig.  7  (fossilis). 

Fossile  nel  Sanese,  a  San  Miniato  in  Toscana  e  nel  Pia- 
centino. 

Mi  sembra  diversa  dalF o^trea  i^irginica  di  Gmelin,  e  si 
approssima  piuttosto  a  quella  figurata  dal  Gualtieri  nella  tav. 
1 02  ,  fig.  A ,  che  Gmelin  istesso  riferisce ,  non  so  con  quanta 
ragione ,  alF  ostrea  edulis.  Alcuni  individui  sono  lunghi  mezzo 
piede,  e  le  valve  oltrepassano  in  grossezza  i  quattro  pollici. 
L'inferiore  è  concava,  arcuata  verso  il  cardine,  ed  esternamente 
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coperta  di  squame  sfogliose  e  di  pieghe  longitudinali  incre- 
spate :  la  superiore  è  quasi  piana  e  segnata  soltanto  da  rughe 
trasversali  prodotte  da  una  moltitudine  di  lamine  che,  sovrap- 
poste r  una  air  altra ,  compongono  la  massa  del  guscio ,  e  si 
mostrano  ai  lati  delle  valve  a  guisa  dei  fogli  di  un  libro.  La 
fossa  del  cardine  che  riceve  il  legamento  è  ampia,  scavata  a 
foggia  dì  doccia ,  e  spalleggiata  da  due  risalti  convessi. 

6.  OsTRJSA  nwicularis:  nob. 

Testa  oblonga  j  rugosa 9  crassa^  i^aha  inferiori  excwata,  cymbi- 
formi,  alzerà  arcuata,  concava,  margine prope  cardinem  crenulato. 

Bourguet,  Pétrif,  toh.  iS ,  fìg.  104  {fossilis). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Si  distingue  agevolmente  dalle  altre  congeneri  attesa  la 
grande  concavità  della  valva  inferiore ,  e  la  sua  forma  arcuata 
che  le  dà  l'apparenza  di  una  barca.  La  superiore,  nell'in- 
dividuo almeno  che  ho  presente,  è  curva  in  tal  guisa  che  si 
sprofonda  nella  cavità  dell'altra,  e  la  superficie  di  ambedue 
è  segnata  di  rugosità  sfogliose ,  ma  poco  rilevate.  Il  margine 
in  vicinanza  del  cardine  è  dall'  un  lato  e  dall'  altro  legger- 
mente crenellato. 

Sembra  che  questa  ostrica  rimanga  affissa  ai  corpi  solidi, 
scorgendosi  alla  base  della  valva  inferiore  quello  spazio  piano 
che  si  è  indicato  parlando  dell'  ostrea  foliosa ,  il  quale  serve 
alla  conchiglia  di  punto  di  attacco.  Lunghezza  poli  3;  lar- 
ghezza poli.  2 ,  lin.  3. 

7.  OsTBEA  cornucopia.  L. 

Ùualc.,  toh.  101 ,  f^.  I  (  testa  junior  ). 
Abita  neir  Oceano  indiano  ed  americano  (  Lin.  ).  Fossile 
nel  Piacentino. 
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K  individuo  che  ho  sott*  occhio  è  privo  delF  operculo  o  8Ìa 
della  valva  superiore.  Rimane  soltanto  Y  inferiore  che  è  lunga 
tre  pollici  e  mezzo ,  e  che  in  grazia  della  sua  forma  pira- 
midale e  tuhulata  rassomiglia  ad  un  corno,  la  direzione  del 
quale  è  flessuosa.  La  cavità  interna  ha  circa  due  pollici  e  un 
quarto  di  profondità,  la  sezione  dell'apertura  è  obliqua,  di 
figura  ovale»  ed  il  maggiore  suo  diametro  è  di  un  pollice. 
Sulla  superficie  si  scorge  un  gran  numero  di  pieghe  lamel- 
lari e  imbricate,  e  due  cordoni  piatti  e  lisci  che  partendo 
dal  cardine  si  prolungano  fino  all'estremità  opposta,  e  sono 
separati  da  un  canaletto  poco  profondo  segnato  da  rughe  on- 
deggianti. Essi  sono  le  tracce  dell'antico  cardine  che  dì  mano 
in  mano  che  la  conchiglia  cresceva  di  lunghezza,  si  andava 
allontanando  dall'apice  della  valva. 

Questo  individuo  si  discosta  da  quelli  dell'  ostrea  cornucopia 
che  si  veggono  in  istato  naturale  ne' musei,  in  quanto  che 
essendo  meno  dilatato  alla  base  esprìme  meglio  la  figura  di 
un  tubo.  Siccome  il  margine  dell'  apertura  è  detrito,  non  si 
può  riconoscere  se  abbia  que'  denticoU  che  si  scorgono  negli 
esemplari  marini ,  ma  sembra  che  ne  rimanga  qualche  vestigio. 

8.  OsTMEA  Forskahlu.  L. 

Martin.^  toh.  7^pfig'  671^  a,  b,  e. 

Abita  nel  Mare  Rosso  (  LÀn.  ).  Fossile  nel  Piacentino  e  in 
Valle  di  Andona. 

Si  uniforma  a  maraviglia  alla  figura  di  Martini  ed  alla  estesa 
descrizione  che  ha  dato  Chemnitz  di  questa  conchiglia  che  fu 
trovata  da  Forskàhl  in  istato  naturale  presso  la  spiaggia  del 
mare  Rosso ,  ed  in  istato  fossile  nell'  Egitto.  Essa  ha  tanta  so- 
miglianza con  la  precedente  ,  che  lo  stesso  Gienmitz  progettò 
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di  chiamarla  Cornucopia  del  mare  Rosso  ^  e  di  fatto  nessuna 
differenza  essenziale  si  sa  ravvisare  fra  Y  una  e  Y  altra.  Nul- 
ladimeno,  mediante  il  confronto  di  molti  esemplari  di  vario 
volume,  mi  è  sembrato  di  riconoscerne  una,  ed  è  che  nelF 05 trea 
ForskahUi  mentre  l' animale  ingrandisce  il  guscio,  non  allunga 
con  eguale  proporzione  il  becco  della  valva  inferiore ,  facendo 
nuove  aggiunte  di  materia  testacea  alla  linea  del  cardine: 
quindi  è  che  gF individui  adulti  che  abbiano,  per  esempio, 
tre  pollici  di  lunghezza,  presentano  un'apertura  molto  ampia ^ 
ed  il  becco  è  così  corto  che  la  valva  non  ha  più  queir  appa- 
renza tubulosa  che  la  faceva  rassomigliare  ad  un  cornucopia , 
ma  acquista  in  cambio  una  forma  naviculare. 

In  conseguenza  di  ciò  io  credo  di  riconoscere  Y  ostrea  For- 
skahlii  in  alcune  altre  ostriche  che  oltrepassano  la  lunghezza 
di  quattro  pollici,  e  che  ho  rinvenuto  in  Valle  di  Andona  e 
nelle  Crete  Sanesi.  La  loro  valva  inferiore  ha  Y  apertura  molto 
dilatata,  talché  somigliano  ad  una  barchetta,  la  cui  prora  è 
costituita  da  un  becco  cuneiforme  concavo  al  di  sotto,  su  cui 
è  scolpita  la  fossa  del  legamento  che  forma  un  canaletto 
piramidale,  trasversalmente  rugoso.  Il  margine  d'ambi  i  lati 
del  cardine  ha  una  serie  di  stimmate  o  di  punti  scavati  che 
continuano  talvolta  per  tutta  la  periferia  della  valva,  come 
appunto  si  scorge  neir  ostrea  ForshaMù^  e  la  superficie  esterna 
è,  come  in  questa,  solcata  da  piegature  longitudinali  più  o 
meno  regolari  e  formate  di  lamine  imbricate. 

9.  Ostrea  crispa:  nob. 

Testa  oblonga  9  rudis ,  umbonibus  pectinatis,  vaha  inferiori 
excapata,  lamellis  imbricatis  crispis;  superiori  plcuia,  costis 
longaudinalibus  tuberculatis  i  fossa  cardinali  angusta ,  ciatiformi. 
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Aldwr.,  Mus.  métcUL,  pag.  ^6Z^fig.  i,  %  (fossiUs). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ho  sott'  occhio  un  individuo  di  quest*  ostrica  quasi  mezzo 
piede  lungo,  e  largo  oltre  quattro  pollici,  che  ha  esternamente 
una  tinta  nericcia  che  sembra  essere  naturale,  avendo  la  con- 
chiglia sofferto  pochissima  alterazione  durante  il  lungo  sog- 
giorno sotterra.  La  valva  inferiore  è  concava  e  coperta  di 
squame  fogliacee  e  crespe,  disposte  in  serie  arcuate  trasver- 
sali; la  superiore  è  quasi  piana,  rigata  per  lungo  da  coste 
rotondate  sparse  di  squame  ìmbricate ,  e  gli  apici  neir  una  e 
iieir  altra  presentano  un  largo  spazio  orbiculare  radiato  a  g;QÌsa 
dei  pettini j  ai  lati  del  quale,  specialmente  nel  destro,  il  mar- 
gine è  prolungato  e  compresso  in  maniera  che  rozzamente 
imita  le  orecchie  dei  pettini  stessi.  La  fossa  del  legamento  è 
costituita  da  uno  stretto  e  profondo  canale  che  si  allarga 
nella  sua  estremità  superiore. 

I  solchi  radiati  longitudinali  distintamente  riconoscibili ,  co- 
me si  è  detto,  in  vicinanza  degli  apici  (  ma  non  espressi 
nella  figura  dell^  Aldovrandi,  che  d' altronde  è  ottima  ),  e  quella 
specie  di  appendice  auriculare  sembra  che  palesino  un  pas- 
saggio fra  i  pettini  e  le  ostriche  grossolane;  passaggio  che  è 
più  evidente  in  altre  ostriche  della  stessa  famiglia  che  mo- 
strano indizj  più  manifesti  di  orecchiette,  quale  è  V  ostrea 
sendaurita  di  Gmelin,  e  la  biauriculata  di  Lamark. 

IO.  Ostrea  dendculcaa.  ChemnitT^ 

Martin. ,  tab.  78 ,  fig.  672  ,  673. 

Encyclop.  métti. ,  tab.  1 83 ,  fig.   i ,  2. 

Abita  nei  mari  dell'  Asia  e  deli'  Europa  (  Chemn.  ).  Fossile  a 
San  Miniato  in  Toscana. 
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Il  guscio  di  quest'  ostrica  in  un  individuo  lungo  due  pol- 
lici e  mezzo  ha  la  grossezza  di  sette  linee,  ed  è  composto 
di  una  successione  di  sfogli  indicati  nella  superficie  esterna 
da  altrettante  rughe  arcuate  e  concentriche^  come  si  scorge 
nella  figura  dell^  Enciclopedia  copiata  da  quella  di  Martini. 
La  fossa  del  legamento  è  larga  e  solcata  per  traverso  »  ed  il 
margine  delle  valve  lateralmente  ad  essa  è  guarnito  di  una 
serie  di  crenellature  ^  di  cui  rimangono  le  tracce  nell'orlo  di 
tutti  gli  sfogli  che  costituiscono  la  grossezza  della  conchiglia. 
Chemnitz  dopo  di  avere  fatto  una  specie  distinta  di  questa 
ostrica,  propende  a  credere  che  meglio  sarebbe  di  unirla  al- 
Yedulisj  il  che  fa  poi  eseguito  da  Gmelin. 
1 1 .  OsTREA  pusilla  :  nob. 

Testa  oblonga,  rostrata^  uaJU^a  inferiori  concai^a^  lamcUosa^ 
altera  plamuscula ,  brepiori ,  cardine  fornicato ,  lateràiker  ere- 
mUato. 

lÀst.^  toh.  i^^^fig'  33? 

Abita  nella  Ciamaica  (  lÀst.  ).  Fossile  a  San  Miniato  in  Toscana. 
Molte  di  quest*  ostriche  trovai  nelle  colline  di  San  Miniato , 
e  tutte  assai  picciole,  di  maniera  che  la  più  grande  è  lunga 
sei  linee  all' incirca,  ma  non  saprei  assicurare  se  apparten- 
gano ad  una  specie  capace  di  acquistare  con  Fetà  maggior 
volume.  Esse  hanno  una  forma  stretta  e  bislunga ,  e  terminano 
inferiormente  con  un  rostro  ricurvo,  che  è  piegato  ora  a  destra 
ed  ora  a  sinistra.  La  valva  superiore  è  piana  o  leggermente 
concava ,  più  sottile  e  più  liscia  :  Y  inferiore  è  convessa  ed 
irregolarmente  rugosa ,  e  la  sua  concavità  si  prolunga  fin  sotto 
al  cardine:  il  margine  è  lateralmente  crenellato  come  neUsl 
specie  precedente. 
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Dì  quest'ostrica  ha  forse  inteso  di  parlare  Scheuchzer  nel 
Musewn  DUus^ìanum  sotto  il  nome  di  ostrea  parva  fossilis  ni- 
&ricantis  coloris  ex  Italia .  pas.  83. 


2.^  Con  le  uahe  più  gibbose  da  un  lato. 

1 2.  Ostrea  tuberculata.  Olwi  ^  Ostrea  inflata.  Ckerrmitz  — 
Ostrea  fasciata.  Rerderi  — -  Ostrea  glacicdis.  Poli 

G^alt.,  tab.  SSyfig.  F,  F. 

PoU,  Testac.  II,  tab.  2&,fig.  if),  %i. 

Abita  nell'Oceano  indiano  ed  americano  (  Chemn.  ),  e  nel- 
r  Adriatico  (  Ren.  ).  Fossile  nel  Piacentino  e  ìq  Piemonte. 

L' ostrea  fasciata ,  glacicdis  e  inflata  hanno  moltissima  ana- 
logia fra  loro,  e  le  due  prime  sono  state  da  parecchi  con- 
chiologìsti  scambiate  Tuna  per  l'altra.  La  specie  che  il  Poli 
ed  il  Renieri  trovarono  ne'  mari  dell'  Italia ,  e  di  cni  ho  pre- 
senti due  begli  esemplari,  fu  qualificata  dal  primo  per  l' ostrea 
^acialis^  e  dall'  altro  per  la  fasciata^  ma  non  può  competere 
a  quest'  ultima,  che  secondo  la  definizione  data  da  Linneo 
nella  X  e  XII  edizione  del  Systema  Natwrce  e  ripetuta  nella 
descrizione  del  museo  della  Regina  Ulderica,  debbe  avere 
venti  raggi,  mentre  in  quella  di  cui  parliamo  se  ne  annove- 
rano distintamente  trenta ,  oltre  ad  alcuni  altri  più  minuti  ai 
lati  dell'apice:  a  ciò  si  aggiunga  ch'essa  ha  le  valve  nota- 
bilmente tumide ,  mentre  Linneo  nell'  opera  testé  allegata  as^ 
serìsce  che  nell'  ostrea  fasciata  sono  poco  convesse.  Questa  bt-> 
valve  non  si  può  ragguagliare  tampoco  alla  glacialis^  in  coi 
i  raggi  longitudinali  non  sono  continui,  ma  interrotti,  il  cardine 
ha  una  direzione  retta  piuttosto  che  obbliqua,  l'orecchietta 
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anteriore  è  notabilmente  ingrossata  9  e  le  valve  non  sono  in- 
ternamente striate:  il  contrario  di  tutto  ciò  si  ravvisa  nella 
nostra,  e  se,  F  Olivi  ha  creduto  di  presentarla  come  una  specie 
distinta  che  individuò  con  T'epiteto  di  ostrea  tubercolata^  ha 
certamente  avuto  tutta  la  ragione  di  farlo.  Essa  per  altro  fii 
prima  che  da  lui  descritta  da  Chemnitz  sotto  il  nome  di  pecten 
injlatus,  e  delineata  da  Martini  nella  tav.  68  »  fig.  649  a ,  a 
cui  perfettamente  corrisponde  Y  altra  sopra  indicata  del  Guai-- 
tieri,  citata  da  Chemnitz  istesso  e  dall'Olivi,  e  che  Gmelin 
attribuì  alF  ostrea  fasciata.  E  d' uopo  di  avvertire  che  questo 
ultimo  autore  registra  esso  pure  un' ostrea  col  nome  d'  infiata  y 
ma  è  diversa  da  quella  di  Chemnitz,  e  si  riferisce  al  pecterk 
buUatus  di  Born  ;  ciò  nulla  ostante  doveva  egli  collocarla  nella 
terza  tribù  piuttosto  che  nella  prima ,  essendo  conformata  come 
quelle  testé  mentovate. 

j  3.  Ostrea  strigliata  :  nob.  (  tav.  XIV ,  fig.  1 5  ). 
Testa  opato-oblonga ,  longitudirMUter  subtìlissime  striata ,  pa-- 
rum  cons^exa^  cardine  recto,  cumctdis  siòcsquaSbus ^   margine 
crenidato. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Affine  air  ostrea  infijata  di  Gmelin ,  ma  molto  meno  con- 
vessa e  più  dilatata  di  essa ,  e  rigata  per  lungo  da  strie  cosi 
sottili  che  appena  si  distinguono  ad  occhio  nudo.  Il  margine 
delle  valve  comparisce  crenellato  tutto  all'intorno;  il  car- 
dine non  è  obbliquo  come  neUa  precedente ,  ma  sibbene  retto, 
e  nell'area  del  legamento  si  scorge  una  fossetta  trasversal- 
nwnte  bislunga.  Il  maggiore  indivìduo  da  me  trovato  ha  so- 
lamente tre  linee  di  lunghezza  ed  è  largo  due. 
1 4.  Ostrea  nivea.  RemerL  (  tav.  XIV ,  fig.  i  ^  ). 
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Testa  wato^hlonga,  longitudinaliter  sulcMa,  lateribus  com- 
pressis ,  natibus  gibbis^  incuivads,  cardine  recto. 

Abita  neir Adriatico  (  Ben.  ).  Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Il  Renierì  che  scoprì  nelF  Adriatico  questa  bivalve^  avverti 
ch^essa  è  prossima  sAVostrea  in/lata  del  Sy stema  Nataras^  a  cui 
di  fatto  somigUa,  ma  assai  meno  della  precedente.  Essa  si 
distingue  da  tutte  le  altre  specie  cognite  del  genere  Lima  di 
Lamark  per  essere  lateralmente  compressa,  e  per  avere  gli 
apici  molto  protuberanti.  Le  valve  sono  sottili  e  pellucide, 
solcate  nella  superficie  interna  ed  esterna  da  tenuissime  linee  ; 
il  cardine  è  retto  e  Farea  del  legamento  strettissima.  Non 
ne  ho  rinvenuto  che  un  individuo  lungo  poco  più  di  due  linee, 
ma  nel  mare  ve  n'ha  deUa  lunghezza  di  mezzo  pollice. 

3.®  Con  le  vahe  radÌ4Xte  e  fomite  di  orecchiette.  Pettini. 

i5.  0sTRE4  Jacobea.  L. 

Aldoi^r. ,  Testac. ,  pag.  5oo ,  Jig.  i ,  2  i  pa^.  604 ,  fig-  ^• 

Moscardi^  Museo,  pag.  207,^.  2. 

Bonann.,  Becr.  et  Mus.  Kircher.  2,,fig.  3^  4. 

Cucdt. ,  tab.  99 ,  Jig.  B. 

Gincum.  II,  toh.  16^  fg.   I23. 

Polij  Testac.  II;  toh.  T.'j^fig.  i,  2. 
.    Mercati,  MétaUoth.,  pag.  297,  fig.  2  (fossiUs  ). 

Aldour. ,  Mus.  métall. ,  pag.  474^  fig.  2  (  fossilis  ). 

Abita  nel  Mediterraneo  (  Zi/i.),  e  nell'Adriatico  (  01i»ij  ecc.  ). 
Fossile  nel  Piacentino,  a  Monte  Luro  nel  Pesarese,  a  Monte 
Mario  presso  Roma,  nel  Sanese,  ecc. 

16.  OsTREA  maxima.  L. 
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Bonann.j  Recr.  ^,  fig*  8. 

—  Mus.  Kircher.  a,  fig.  7. 

Guak.,  toh.  g^^  fig-  A,  B\  toh.  ^g,fig^  A. 

Abita  in  quasi  tatt'i  mari  europei  (Zin.  ),  e  nelF Adriatico? 
(  Ren.  )  Fossile  nel  Piacentino ,  nel  Sanese  ed  a  San  Miniato 
in  Toscana. 

A  San  Miniato  ne  ho  raccolto  un  individuo  della  lunghezza 
di  due  pollici  e  mezzo,  somigliante  a  quello  rappresentato  da 
Martini  nella  tav.  60 ,  fig.  586 ,  considerato  da  Chemnitz  come 
una  varietà,  poiché  le  coste  mancano  di  strie  longitudinali. 

17.  OsTREA  pleuronectes.  L. 
Bonarm.,  Recr.  ^^  fig*  354- 

—  Mus..  Kircher.  2 ,  fig.  1 08. 
GuaU. ,  toh.  73  ,  fig.  B. 

Aldo9r.,  Mus.  métaHy  pag.  i6g,  fig.  2,3  (f^ssilis  ). 

Abita  neir  Oceano  indiano  (  Lin.  ).  Fossile  in  Valle  di  An- 
dona  presso  Asti ,  a  CastelF  Arquato  nel  Piacentino ,  nelle 
Crete  Sanesi,  a  Certaldo  in  Toscana  e  nel  monte  della  repub- 
blica di  San  Marino. 

Ne  ho  trovato  del  diametro  di  un  pollice  e  mezzo  fino  a 
quello  di  cinque  e  con  ambedue  le  valve  conservatissime.  Nel- 
r interno  si  annoverano  da  24  a  26  raggi,  nel  che  differisce 
dair  ostrea  japonica  con  cui  ha  la  massima  analogia ,  la  quale 
ne  ha  48  all' incirca. 

18.  OsTBEA  varia.  L. 

Aldovr. ,  Testac.  ',  pag.  5o3 ,  fig.  5. 
Bonarm.,  Recr.  et  Mus.  Kircher.  2^  fig.  5. 
GuaU.,  toh. 'ji,  fig.  G,N:  toh.  T^,  fig.  /?. 
Ginann.  Il,  toh.  i^,fig.  116. 
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Poli,  Testac  II,  toh.  2S,fig.  la 

Abita  nel  Mediterraneo  (Lin.)^  e  nell* Adriatico  (  Ginanni, 
ecc.  )  Fossile  nel  Piacentino. 

Talvolta  è  cosi  poco  alterata  che  conserva  internamente  il 
naturale  suo  colore  avvinato. 

19.  OsTREA  plica.  L. 

BonantL,  Recr.  et  Mus.  Kircher.  %,  fig.  9. 

Abita  nell'  India  (  Lia.  ),  e  nel!"  Adriatico  (  Rea.  ).  Fossile  nel 
Piacentino. 

Ottimamente  ha  osservato  il  Bonanni  che  iL  margine  di 
questa  conchiglia  è  segnato  da  un  gran  numero  di  nnnute 
crenellature ,  il  che  è  uno  de*  suoi  distintivi  caratteri,  avvertito 
altresì  da  Linneo  nella  descrizione  del  Museo  della  Regina 
Ulderica ,  ma  non  espresso  nella  figura  di  Martini ,  che  d*  al- 
tronde è  ottima.  Oltre  alle  sei  grosse  coste,  è  longitudinal- 
mente scanalata  da  sottili  strie  rotondate  che  non  vengono 
punto  intersecate  da  rughe  trasversali. 

La  figura  G  C  della  tav.  74  del  Gualtieri  »  come  pure  V  altra 
di  Lister,  fap.  171  ^fig.  8,  citate  da  Gmelin,  spettano  àìHiOstrea 
pes  hara  che  a  torto  pretende  Chemnitz  essere  Vostrea  plica 
mutilata  nelle  orecchiette.  Gmelin  ha  replicato  Ja  citazione 
delle  stesse  figure  sotto  ambedue  queste  specie,  copiando,  ri- 
spetto alla  prima,  quanto  scrisse  Linneo  nella  sua  Max^sa 
altera  j  ed  attenendosi  per  l'altra  alla  sinonimia  di  Chemnitz, 
senza  riflettere  che  questo  autore  in  tanto  fece  uso  di  quelle 
figure,  in  quanto  che  opinava,  come  si  è  detto,  che  Yostna 
pes  lutrce  non  fosse  diversa  àaìV  ostrea  plica. 

20.  Ostrea  coarctata.  Bora  (  tav.  XIV,  fig.  9  ). 
Fossile  nel  Piacentino. 
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Non  ne  fa  trovata  che  una  sola  valva,  ed  un  altro  indi- 
viduo egualmente  incompleto  ne  ho  veduto  nel  Museo  Reale 
di  Firenze.  Born  che  conosceva  questa  conchiglia  in  istato 
marino,  e  che  ne  ha  fornito  una  circostanziata  descrizione  a 
cui  rimetto  il  lettore ,  riferi  ad  essa  la  figura  'di  una  bivalve 
delineata  da  Euorr  nel  tomo  U ,  tav.  21,  fig.  5 ,  che  è 
pochissimo  somigliante,  e  che  Chemnitz  crede  appartenere 
air ostrea  corallina.  Comuncpie  ciò  sia,  diversifica  per  certo 
dalla  corallina  T ostrica  di  cui  parliamo,  che  nel  numero  e 
nella  grossezza  de*  suoi  sei  raggi  si  accosterebbe  piuttosto  ^Ua 
specie  precedente;  ma  essa  è  notabilmente  convessa,  quando 
l'altra  è  quasi  piana,  le  strie  longitudinali  sono  molto  più  fine , 
ed  il  margine  non  sembra  essere  crenellato,  ma  solamente 
frastagliato  dalle  sinuosità  dipendenti  dall'  alternativa  dei  soldii 
e  delle  coste. 

Eadem.  Far.,  testa  minus  com^exa,  sulcis  trans^ersìm  rugu- 
hsis? 

In  Valle  di  Andona  ho  trovato  una  valva  isolata  di  pettine 
della  forma  e  della  grandezza  del  precedente,  e  con  lo  stesso 
numero  di  raggi ,  ma  assai  meno  convessa  e  segnata  nei  solchi 
intermedj  da  una  moltitudine  di  picciolo  lamelle  trasversali 
che  si  accavallano  sulle  strie  longitudinali  Esternamente  com-» 
parisce  screziata  a  larghe  macchie  brune  e  biancastre,  che 
sembrano  essere  vestigi  dei  naturali  colori  ;  ma  non  saprei 
decidere  se  sia  una  varietà  dell'  ostrea  coarctata. 

21.  OsrMEA  dubia^  L. 

List.,  Conch.^  tab.  192,  y^.  29. 

La  patria  è  ignota  (  lAn.  ).  Fossile  in  Valle  di  Andona  ^ 
nel  Piacentino. 


(576) 

L^  epiteto  eoa  cui  fu  contraddistinta  da  Cmelin,  credo  che  si 
riferisca  all'incertezza  in  cui  era  questo  naturalista  se  dovesse 
considerarla  come  identica  air  o/>ercutori5 ,  a  cui  moltissimo 
somiglia;  ma  essa  ne  differisce  in  quanto  che  ambedue  le 
valve  hanno  a  un  di  presso  T  eguale  grado  di  convessità.  La 
sua  forma  inclina  alF  orbiculare ,  ma  è  alquanto  più  allungata 
dair  un  de'  lati  che  non  dall'  altro  ;  ì  raggi  sono  in  numero  di 
diciassette  in  diciotto ,  rotondati  ed  eguali  tra  loro  ;  e  cosi  que- 
sti come  gli  spaziosi  solchi  che  gli  separano,  compariscoiio 
longitudinalmente  striati ,  e  ciascheduna  stria  è  armata  di  pie- 
ciole  squamette  lamellari  che  rendono  la  conchiglia  ruvida  al 
tatto  ;  ma  in  vicinanza  degli  apici  essa  è  quasi  del  tutto  lìscia. 
Le  orecchiette  sono  trasversalmente  striate  e  di  grandezza  di- 
suguale 9  benché  ciò  non  apparisca  nella  figura  di  Lìster,  ed 
il  margine  delle  valve  è  tutto  all'intorno  della  periferia  in- 
terna gentilmente  denticolato. 

22.  OsTREd  tranquehariaF  L. 

Quah. ,  toh.  73^  fig.  Ly  M. 

Abita  in  gran  copia  nel  Tranquebar  (  Lin.  ).  Fossile  nelle 
Crete  Sanesi. 

Dubito  se  veramente  appartenga  a  questa  specie,  o  se  sia 
piuttosto  una  varietà  della  precedente.  Il  numera  dei  raggi  è 
pari  nell'una  e  nell'altra,  e  nell'  ostrea  tranquebarìa  sono  ap- 
punto da  diciotto  a  venti ,  ma  lisci  nella  superficie ,  rugosi  negli 
interstizi ,  e  nella  faccia  interna  delle  valve  corrisponde  alla  con- 
vessità di  essi  un  profondo  solco.  Questi  caratteri  si  riscontrano 
nella  nostra  conchiglia  fossile,  che  dall'  altro  canto  ottimamente 
si  conforma  alle  figure  del  Gualtieri  che  si  riferiscono  alla 
tranqueharm.  Essa  si  discosta  dall'  ostrea  dubia  per  la  maggiora 
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convessità  delle  valve  (  di  cui  non  ne  ho  rinvenuto  che  alcune 
isolate  ),  perchè  i  raggi  non  hanno  rughe  lamellari,  e  sono 
appena  striati  in  vicinanza  del  margine ,  e  perchè  finalmente 
i  solchi  compariscono  più  profondi  e  mancano  di  strie  lon- 
gitudinali. 

.23.  OsTEEA  plebeja  —  Pecten  pkbejus.  Lamark  (  tav.  XIV, 
fig.  io). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Lamark  descrive  negli  Annali  del  Muse#  (tom.  Flll^pag. 
353  )  un  pettine  fossile  trovato  a  Crignon ,  al  quale  ha  dato 
il  nome  di  pecten  plebejus^  e  che  mi  sembra  corrispondere  a 
questo  di  cui  presento  la  figura.  Le  sue  valve  sono  poco  grosse, 
mediocremente  convesse ,  corredate  di  venti  o  ventiquattro  rag- 
gi sottili,  rigati  per  lungo  e  non  rotondati,  di  maniera  che 
terminano  con  uno  spigolo  ottuso  a  schiena  di  cavallo.  I  solchi 
intermedj  si  mostrano  poco  profondi,  più  larghi  al  doppio 
dei  raggi ,  e  segnati  per  traverso  da  rughe  flessuose  che  negli 
individui  adulti  si  scorgono  eziandio  sui  lati  dei  raggi  me- 
desimi. Disuguali  sono  le  orecchiette,  dì  cui  la  più  lunga  è 
slabbrata  nella  parte  superiore,  e  nel  margine  contìguo  alla 
slabbratura  si  osserva  una  serie  di  aculei.  Lunghezza  poli,  i , 
lin.  7  i  larghezza  poli,  i ,  lin.  6. 

24.  OsTMEA  striata  :  nob. 

Testa  subrotimdata,  radiis  duodecim  conpexis ,  inoequalibus , 
longitudinaUter  profonde  striatis,  trans^ersim  rugosis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Somiglia  alla  imbricata  ed  alla  saM:ia>ta  dì  Cmelin ,  che  sono 
parimente  fornite  di  raggi  di  disuguale  grossezza;  ma  questa 
è  fortemejite  striata  per  lungo  tanto  sulla  convessità  dei  raggi 
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medesimi  quanto  nei  solchi  intermédj,  e  segnata  di  rughe 
trasversali  che  producono  altrettante  fine  crenellature.  I  raggi 
sono  in  numero  di  dodici  o  di  tredici,  e  fra  due  più  grossi 
ora  ve  ne  ha  uno  solo  ed  ora  due  più  sottili  Niente  posso 
dire  sulla  struttura  delle  orecchiette  essendo  mutilate.  Lun- 
ghezza poli    I ,  Un.  3;  larghezza  polL  i ,  lio.  4. 

25.  OsTjREA  squama:  nob. 

Testa  rotondata^  complanata,  intus  et  extus  Ue^is,  aurìcuUs 
subijeqùalibus. 

Encyclop.  méthod,  toh.  %i^,  fig.  6. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Ha  la  sottigliezza,  la  diafaneità  e  la  grandezza  ancora  del- 
l' anemia  squamula.  La  sua  fórma  è  rotondata  quasi  senza 
nessuna  convessità  9  per  quanto  almeno  posso  arguirlo  da  mia 
sola  valva  che  ho  rinvenuto,  ed  è  affatto  liscia  senza  coste 
e  senza  solcature  cosi  nella  superficie  interna ,  come  nell'  ester- 
na. Le  orecchiette  sono  a  un  di  presso  della  stessa  grandezza, 
ed  osserrate  con  lente  compariscono  leggermente  striate  per 
traverso.  Questa  conchiglia  esiste  ne^  mari ,  non  potendosi  muo- 
vere dubbio  che  non  sia  quella  stessa  rappresentata  da  Brur 
guiere  nella  citata  figura  dell'  Enciclopedia  metodica.'  Lunghez- 
za liu.  3,  larghezza  quasi  pari. 

26.  OsTMEd  arcuata  :  nob.  (  tav.  XIV ,  fig.   II). 

Testa  oblunga,  insigniter  con^exa,  gibba^  apicibus  arcuads^ 
recuìvis,  radiis  piginti^  aurìculis  bret^ibus,  asquaàbus. 

Fossile  alla  Rocchetta  presso  Asti. 

Tanto  si  discosta  questa  conchiglia  dall'ordinaria  configu- 
razione de** pettini,  che  vedendone  valve  isolate  si  crederebbe 
a  prima  giunta  che  appartenessero  a  qualche  cardio.  Essa  ha 
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una  forma  bislunga ,  dilatata  nell'  estremità  superiore  e  ristretta 
verso  il  cardine,  e  sulla  sua  superficie  si  contano  da  diclan- 
nove  in  venti  raggi  rotondati,  di  eguale  grossezza,  e  divisi 
r  uno  dair  altro  da  solchi  sottili.  Ma  ciò  che  sopra  tutto  la  di- 
stingue è  la  sua  grande  convessità  e  F  incurvamento  degli  apici, 
ì  quali  terminano  con  un  rostro  adunco ,  rivolto  alquanto  da 
un  lato,  e  spalleggiato  da  due  picciole  orecchiette  di  eguale 
grandezza.  Io  non  ho  rinvenuto  che  le  sole  valve  convesse, 
che  giudico  essere  le  inferiori,  e  sospetto  che  T altra  corri- 
spondente possa  essere  piana. 

Nel  Trattato  di  Lister ,  De  arùmalibus  Anglias ,  ta^.  g ,  Jìg. 
55  ,  è  rappresentata  una  bivalve  fossile  molto  analoga  a  questa 
e  con  ambedue  le  valve,  di  cui  l'inferiore  sembra  per  V ap- 
punto èssere  piana.  Lister  dice  di  averne  veduto  dì  tale  gran-* 
dezza  che  uguagliavano  il  volume  della  testa  di  un  putto  ;  ma 
la  maggiore  di  quelle  da  me  trovate  non  ha  che  un  pollice 
e  due  linee  di ,  lunghezza ,  ed  è  larga  dieci  linee  air  incirca. 

27.  OsTREA  pyxìdata:  noh.  (  tav.  XIV,  fig.  la  ). 

Testa  rotundaca ,  inceqìmal^is ,  ^Laberrima ,  striis  flexuosìs  cui 
utrumque  latus  cardinis  excarata  ;  i^àba  inferiori  corwexa ,  supe^ 
rìori  pUma,  auriculis  incequalibus  rugosis,  aUera  transpersim 
striata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Il  guscio  di  questo  pettine  rassembra,  nella  sottigliezza  e 
nella  forma,  a  quello  delF  ostrea  ziczac^  avendo  al  pari  di  questa 
la  valva  inferiore  molto  convessa ,  e  la  superiore  affatto  piana 
e  meno  estesa  dell'altra,  di  modo  che  quando  la  conchiglia 
è  chiusa ,  i  due  margini  non  combaciano  insieme ,  ma  quello 
della  valva  inferiore  sopravanza  all' infuori.    La  superficie  è 
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lucida  e  liscia,  guarnita  soltanto  da  rughe  circolari  concen- 
triche; ma  dairuno  e  dair  altro  lato  degli  apici  si  osserva  in 
ambedue  le  valve  uno  spazio  solcato  da  strìe  longitudinali  e 
flessuose.  Le  orecchiette  non  sono  eguali  fra  loro,  e  quelle 
della  valva  inferiore  compariscono  trasversalmente  striate,  a  dif- 
ferenza delle  altre  che  sono  segnate  da  rughe  perpendicolari  e 
ondeggianti.  Lunghezza  poli.  3,  Un.  3  ;  larghezza  poli.  3 ,  lin.  8. 

28.  OsTREA  fhbelliformis:  nob. 

Testa  rotundata ,  vah^a  superiori  plana ,  radiis  plus  ud  rrdnus 
35  depressisi  sulcis  Unea  elei^ata  lonffUuhnaiiter  exaratìs;  irir 
ferìori  coìwexa,  radiis  23  ad  l'j;  auriculis  subcequaiibus ,  al- 
tera obtuse  emargìnMCL 

Fossile  nel  Piacentino  e  in  Valle  di  Andona. 

Gomunissima  è  questa  conchiglia  negP indicati  paesi,  dove 
se  ne  trovano  del  diametro  di  quasi  cinque  pollici ,  ed  ha  ca- 
ratteri cosi  cospicui  che  io  stimo  superfluo  di  dame  la  figura, 
potendo  bastare  la  sempUce  descrizione.  Essa  è  rotondata  come 
V  ostrea  maxima  e  jacobea^  ed  ha  la  sua  valva  inferiore  di 
forma  convessa  e  corredata  di  ventitré  a  ventisette  solchi 
molto  depressi  e  distinti  da  un  solco  poco  profondo.  La  su- 
periore è  piana,  o  appena  alquanto  rilevata  nel  mezzo,  e 
porta  da  venticinque  a  trentacinque  raggi  ancora  più  piatti; 
ma  negr  interstizj  che  li  separano  ve  -n'  ha  un  altro  molto 
sottile  che  bene  spesso  nei  lati  delle  valve  è  obliterato  quasi 
del  tutto.  Le  orecchiette  sono  a  un  di  presso  eguali,  ed  una 
di  quelle  della  valva  ^inferiore  ha  una  slabbratura  semilunare. 

In  Valle  di  Andona  ne  ho  rinvenuto  del  diametro  di  quat- 
tordici linee,  e  dì  tal  sottigliezza  che,  sperate  contro  la  luce, 
si  mostrano  pellucide. 


I 
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^  29.  OsrjBUSA  discors:  nob.  (  tav.  XIV,  fig.  i3  ). 

(  Testa  subrotunda,   radiis    circiter  quindécim   lon^iuUnaUter 

t  strkaisj  interstitiis  incequalihus ,  subtiUter  rugosis* 

Fossile  in  Valle  di  Audona. 

m 

Questo  pettine  niente  altro  presenta  dì  singolare  se  non 
E  che  i  raggi  longitudinali ,  di  cui  se  ne  contano  dodici  o  quin-^ 

dici,  sono  separati  da  intervalli  di  disuguale  ampiezza,  di 
modo  che  alcuni  compariscono  molto  ravvicinati  tra  loro,  ed 
altri  notabilibente  distanti.  Essi  sono  striati  per  lungo,  ed  i 
solchi  che  li  separano,  osservati  con  la  lente,  si  veggono 
essere  segnati  da  sottili  rughe  trasversali.  Le  orecchiette  sono 
diseguali,  e  la  più  lunga  presenta  superiormente  una  slabbra- 
tura profonda.  Lunghezza  lin.  5 ,  larghezza  quasi  pari. 

3o.  OsTJusA  Ultissima:  nob. 

Testa  rotundata ,  ^aha  altera  vix  conpexiore  ^  radus  s^x  fuxta 
cardmem  nodosis,  interstiiUs  rugosis,  longitudincUiter  obsolete 
striazis ,  auricuUs  asquaJibus. 

Aldovr.,  Mas.  natali,  pag.  832^  fig.  l ,  2. 

Fossile  in  Valle  di  Andona  e  nelle  Crete .  Sanesi. 

È  il  più  grande ,  credo  io ,  di  tutti  i  pettini ,  poiché  ne  ho 
presente  un  individuo  trovato  in  Valle  di  Andona  e  di  esìmia 
conservazione,  che  ha  tredici  pollici  e  mezzo  di  diametro 
trasversale.  Esso  è  munito  di  cinque  o  sei  raggi  moho  depres* 
si  e  distanti,  i  cui  laterali  sono  men  grossi,  'ed  a  fianco  dì 
q[uestì  ultimi  si  scorgono  talvolta  i  prìmordj  dì  altri  ràggi  più 
sottili  e  quasi  obliterati.  Nella  valva  superiore  che  è  alquanto 
più  convessa  dell'altra,  si  scorgono,  in  vicinanza  dell* apice, 
alcuni  grossi  nodi:  gF intefstizj  sono  trasversalmente  rugósi 
e  segnati  per  lungo  da  strie  poco  evidenti  che  ne^r  individui 
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di  mezzana  grandezza  passano  salla  convessità  dei  raggi  me- 
desimi. Le  orecchie  sono  eguali  tra  loro,  ed  il  margine  di 
ambedue  le  valve  è  intagliato  da  larghe  crenellatore  corri- 
spondenti alle  solcature  esterne. 

Io  creih)  che  questo  pettine  gigantesco  sia  rappresentato  nel 
Musewn  metaUicìjan  dell' Aldo  vrandi  alla  pagina  citfita.  Chia- 
ramente si  vede  che  il  disegnatore  ha  voluto  esprimere,  ben- 
che  rozzamente,  nella  figura  seconda,  i  nodi  steste  indicati; 
ma  i  raggi  sembrano  essere  aagolari  piuttosto  dbe  rotondad^ 
e  pessimamente  delineate  sono  le  orecchiette  ;  oltre  di  che  le 
valve  dovrebbero  avere  una  forma  più  orbiculare. 

3 1 .  OsTMMA  m€ixmata  —  Pema  maxUlata.  Lamark. 

Aldoi^r.,  Mus.  metalL,  pcbg.  87  {fbssiUs). 

Mond,  Comment.  Bonon.^  poL  II j. pars  a,  pag.  i^S^fig. 
I,  3,  j^  (fossUis  ). 

Saldmni,  Testaceogr.,  qoL  II,  toh.  24,  fig*  A,  B  (fossilis  ). 

Fossile  nel  Piacentino ,  nel  monte  del  Sasso  nel  Bolognese, 
presso  San  Leo ,  in  Yalle  di  Andona .  nel  Piemonte ,  nel  Sa- 
nese  a  Staggia,  a  Moùtajone,  aLibiaùo,  a  Colle,  a  Mon tal- 
ceto  ed  a  San  Quirica 

Immensa  è  la  quantità  di  queste  bivalvi  in  alcune  colline 
dell'  Italia ,  benché  Scheuchzer  che  ne  possedeva  una  scavata 
nel  monte  del  Sasso ,  e  die  la  denominò  Ostreum  polyhpto^ 
ffnglimoa^  l'abbia  qualificata  rarissima  (  Mm.^Uwìjanum^ pag 
85;).-  Ai  Bocroni  presso  Colle  nel  Sanese  ve  n'  ha  un  intiero 
strato,  e  in  tanta  copia  si  trova  in  alcuni  luoghi  della  Valle 
di  Andona ,  che  volendo  scavare  il  terreno,  costituito  da  una 
sabbia  giallognola  polverosa,  difficilmente  riesce  di  affondare 
la  zappa.  *  Da-  questa  farragine  di  gusci  è  raro  di  ricavarne  di 
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perfettamente  intieri  ^  poiché  al  piùr  piccolo^  urlo  8f  sfastiaho 
e  si  decompongono  in  sottilissime  lamine. 

Sembra  che  la  forma  di  questa  conchiglia  non  sia  costante. 
UAldovrandi  ne  rappresenta  una  pi^^  rotondata  di  tutte  quelle, 
che  ho  veduto,  e  nelle  figure  del  Soldani  e  del  Monti  il  car- 
dine è  molto  meno  obbliquo  di  quanto  ordinariamente  appa- 
risce. Per  lo  più  si  osserva  che  il  margina  del  lato  anteriore 
è  compresso,  e  forma  un  seno  scavato  a  guisa  di  largo  ca- 
nale; ma  in  un  individuo  proveniènte  dar  Piacentino  esso  si 
stende  in  linea  retta,  o  non  mostra  almeno  che  una  legge- 
rissima compressione.  ^\ 

OssEBY AZIONI.  Fra  tati"  i  testacei  fosnU  qeUe  iiqstre  colline  ^  ideili 
del  genere  Ostrea  si  presentano  geneVàlmente  ih  uno  stato  mirabile 
di  conservazione  ,  imperocché  ninnò  ne  ho  rinrennto  che  fosse  vera- 
inenie  calcinato,  e  la/ maggior  parte  manafèauno  tracce  de'''naiarali 
colori  Già  fora«  dipefnb,  da  1U19  pQnÀQQlàre  tc^jasitora  dol;lprp  .gosaib^ 
e  forse  anche  potrebbero  contrihnirvi,  U^iatnra^.o^  le  pi;oporzìoni 
diverse  de'  principj  chimici  combinati  con.  la.  terra .  C2^ciir^  che  ne 
costituisce  la  base* 

Rispetto  alla  qualità  delle  specie,  si  verifica  in  questo,  come  in 
tutti  gli  altri  generi  passati  in  rivista  ,  che  molte  ve  n'  ha  indigene 
de*  nostri  mari  insieme  eon  altre  che  si  reputano  esotiche.  Nel  nnmero 
delle  prime  sono  comprese  V  ostrea  edùlis'l  jacobea^  inaiììnà^  plica  \ 
vflrìa^  mberculata  e  V  ostrea  nivea  scoperta  dal  Renieii  :  spettano  alle 
straniere  V ostrea  cornucopice ,  Forskhalii  e  pleuronectes.  Numerose  altresì 
sono  quelle  di  cui  non  si  conoscono  gli  originali. 

Tutte  queste  specie  fossili ,  tranne  una  o  ^ne  9  sopo  differenti  da 
quelle-  de**  contórni  di  Parigi ,  dove  abbon4ano  le  ostriche  propria* 
mente  dette ,  e  searseggianQ  i  .pèttii^..  L^mark  ne.  trpvò  soli  tre  di  cui, 
mancano  i  proùpi,  laentre  namerou^^sono  in  Italia  ^  9  aiolM  più.  ancora 
lo  debbono  essere  di  quanto  apparisce»  dal  mia  catalogo,  in  cui  mi 
•ono  limitato  a  registrare  quelli  che  mostrano  evidenti  cai?atteri«  Alcuni 
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altri  àe  ìoao  0tad  ommeati  ^  di  cui  non  ho  riavennto  che  ana  sola 
valva ,  e  che  mi  iatciavaao  iacerto  salta  determiaaaùone  della  specie. 

XIL    MlTULO. 

ft 

Nani.  I  genere  MytUus  di,  Lamark  ;  a ,  3  Modìola. 

I.  Mttilus  eduUs.  L. 

Aldwr. ,  Testac ,  pag.  5 1 4. 

B0MUV1.J  Recr.  2 ,  fig.  3o. 

—  Mus.  Kircher. ,  fig.  29. 

Qinann.  II,  toh.  %ò,  fig.  168. 

Po&j  Testac.  II,  toh.  3i,Jig.  i. 

Abita  nel  mare  Caspio ,  Baltico  e  Mediterraneo ,  nell^  Oceano 
europeo  e  indiano  {lÀn.)^  e  nell'Adriatico  (  Cmaa.,  ecc.  ).  Fos- 
sile nel  Piacentino ,  nd  Piemonte  ;  nel  Sanese.  e  nel  Volterrano. 

Ne  ho  trovato  alcuni  che  conservano  il  naturale  colore 
cambiato  soltanto  dal  violetto  in  rossiccio  (% 


(*)  QaetU  conchiglia  in  Yenesia ,  dove  è  vulgatissima  e  commestibile ,  si 
chiama  pidocchio ,  nome  aflEatto  simile  a  quello  di  piddoch  9  che  »  a  detu  di 
Argenville»  si  dà  in  Inghilterra  al  mitulo  litofago  o  dattero  di  mare.  Come 
e  qnando  qnesta  parola  abbia  trasmigrato  dalPuno  air  altro  paese ^  sarebbe 
difficile  d*  indovinarlo  :  essa  non  è  certamente  usata  in  Venezia  da  tempi 
molto  antichi  »  poiché  ne  Massaria  9  medico  Veneziano  »  nel  sao  libro  Annotar 
tiones  in  IX  Plimi  librum  stampato  nel  iSSy ,  né  Bellon»  né  Rondelet  che  scri- 
vevano nello  stesso  secolo  »  ne  V  Aldovrandi ,  né  1*  autore  del  Musco  Moscardo 
che  pubblicarono  le  loro  t>pere  nel  susseguente,  e  che  tutti  hanno  spesso 
registrato  sotto  le  diverse  specie  di  conchìglie  la  sinonimia  vernacola  vene^ 
ciana,  riportano  questo  termine  ove  parlano  dei  mituli.  I  due  primi  dicono 
che  in  Venezia  si  chiamano  concole;  ma  questa  parola  non  è  più  in  corso 
oggidì  in  quel  paese. 
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2.  Mttìlus  modiolus  L. 

Abita  nel  Mediterraneo ,  nelF  Oceano  settentrionale ,  indiano, 
americano  (  ZÀn.  )  9  e  nell'Adriatico  (  OUi^i  ).  Fossile  nel  Pia-* 
centino  e  in  Piemonte. 

V(»r.,  superne  oblique  truncatcu 

Guak.,  tab.  gì ,  fig-  H^  i. 

Vcar.^  superne  rotundata. 

List.,  tab.  3S6,fig.  195. 

Le  differenze  che  presentano  queste  due  varietà  sono  tali 
che  di  leggieri  saremmo  tentati .  a  farne  specie  distinte.  Nella 
prima  il  margine  del  lato  anteriore  si  prolunga  in  linea  retta , 
ed  ha  superiormente  una  troncatura  bbbliqua;  neir  altra  il 
medesimo  lato  è  ricurvo  e  forma  verso  il  mezzo  un  angolo 
ottuso  e  compresso ,  ed  il  margine  dell'  estremità  superiore  è 
gentilmente  rotondato.  Questo  si  approssima  alla  modiola  sub- 
carinata  di  Lamark ,  ma  non  ha  quel  seno  che  la  fa  compa- 
rire reniforme. 

3.  Mttìlus  carinatus  :  nob.  (  tav.  XIV ,  fig.   16). 

Testa  oi^aia^  kei>is,  latere  (xndco .  carinato ,  superne  truncato, 
thotìbus  gibbis,  cardine  subternùnali,  edentulo^ 

Fossile  in  Valle  dì  Andona. 

Somiglia  al  mytUus  discors  y  ma  è  affatto  liscio,  eccettuate 
alcune  rughe  trasversali .  che  sono  ì  vestigi  dell' accrescimento, 
e  che  si  veggono  segnatamente  in  vicinanza  del  margine.  Le 
valve  hanno  verso  il  mezzo  una  leggiera  compressione  longi- 
tudinale ed  una  carena  elevata  nel  lato  anteriore ,  il  quale  è 
superiormente  troncato  in  isbieco,  mentre  il  lato  opposto  è 
in  quella  situazione  rotondato.  Gli  apici  sono  protuberanti-, 
incurvi  e  situati  molto  dappresso  all'estremità  posteriore  che 
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8Ì  prolunga  alquanto  al  di  sopra  di  essi.  Nel  cardine  non  si 
ravvisa  indizio  alcuno  di  denti.  Lunghezza  lin.  2  ali*  incirca, 
larghezza  lin.  3. 

OssBRVAzioNi.  Il  Santi  e  il  Bortoni  dicono  di  avere  trovato  fossile 
il  mytìlus  Uthophagus ,  il  primo  ne^  contorni  di  Piensa  nel  Sanese ,  e 
r  altro  nelle  cellule  di  una  calcaria  nera  in  viciuansa  di  Torino.  Noa 
ho  dubbio  che  questi  naturalisti  saranno  stati  abbastanza  accorti  per 
non  prendere  in  iscambio  la  chama  coralUophaga  che  somiglia  moir 
tissimo  a  quel  testaceo. 

Questo  genere ,  come  si  è  veduto ,  è  poverissimo  di  specie  fossili^ 
e  due  sole  di  quelle  cbe  ho  registrato  hanno  gli  originali  nell^ Adria* 
lieo.  Lamarfc  nelle  adiacenze  di  Parigi  trovò  due  mituli,  uno  de"  quali 
è  similissimo  all'  ungulatus  cU  Linneo ,  e  tre  Modiole ,  di  cui  la  xuft- 
earinata  è  cosi  conforme  al  mytilus  modiolus  ^  cV  egli  la  considera 
una  semplice  varietà. 

XIII.   Spondilo. 

Lamark  non  ha  introdotto  riforme  in  questo  genere  linneano. 

I.  Spondtius  gcederopus.  Far.  p.  L. 

Bonann. ,  Recr.  et  Mus.  Kircher.  2 ,  fig.  1 8. 

Abita  nel  Mediterraneo  (  Chemnitz  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  varietà  non  è  armata  di  lunghe  spine  9  ma  rigata 
per  lungo  da  un  gran  numero  di  strie  muricate,  fra  le  quali 
ve  n'  ha  cinque  o  sei  più  prominenti  delle  altre,  e  guarnite  di 
tubercoli  nodosi  e  imbricati.  Chemnitz  che  Tha  descrìtta  in 
istato  marino ,  dice  dì  non  averla  veduta  intiera  in  veruna  rac* 
colta,  poiché  mancava  sempre  della  valva  superiore;  ma  un 
esemplare  fossile  perfetto  proveniente  dal  Piacentino  ne  esìste 
nel  museo  del  Consiglio  delle  Miniere,  in  cui  si  riconosce 


\ 
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che  la  suddetta  valva  è  tanto  convessa  quanto  la  sua  corri* 
spondente,  ed  affatto  simile  ad  essa  in  tutti  i  caratteri. 
La  figura  del  Bonanni  è  mediocre ,  perchè  a  Iato  del  cardine 
«  non  si  ravvisa  verun  indìzio  di  orecchiette,  che  sono  pur 

patentissime,  e  perchè  le  strie  intermedie  a  quelle  più  grosse 
non  compariscono  muricate. 
Idem.  Far.  xp.  L. 
Gualt.j  toh.  100,  fig.  A. 
Fossile  nel  Piacentino. 

£  coperta  di  robuste  spine  scanalate  mediocremente  lun- 
ghe e  frammiste  a  lamine  fogUacee  increspate,  le  quali  si 
veggono  dominare  sole  in  vicinanza  degli  apici. 

Idem.  Var.,  testa  oblonga^  latercJiter  compressa,  strìis  mu* 
rìcads  exasperata:  nob. 

Fossile  nel  Piacentino. 
Tutte  le  varietà  conosciute  dello  spondylus  goederopus  che  sono 
in  gran  numero,  hanno  una  forma  rotondata  che  si  accosta 
air  orbiculare ,  ma  questa  alF  opposto  è  bislunga  e  notabilmente 
compressa  dai  lati,  talché  è  larga  la  metà  soltanto  della  sua 
lunghezza,  ed  ha  una  forma,  naviculare.  La  superficie  è  co* 
perta  di  sottili  strie  minutamente  granulate,  fira  le  quali  altre 
ve  n*  ha  più  prominenti ,  guarnite  di  squame  acute  e  imbricate , 
ma  gli  apici  sono  nudi  o  solamente  corredati  di  lamine  dispo- 
ste in  serie  arcuate  e  concentriche.  Lunghezza  poli.  2,  lar- 
ghezza poli.  I. 

Osservazioni.  Qaando  non  si  volesse  credere  che  quest*  ultima  va- 
rietà formasse  piuttosto  una  specie  distinta  (  né  mi  opporrò  a  ch^ 
fosse  di  questo  avviso),  un  solo  spondilo  esisterebbe  fossile  nel  no- 
stro suolo  9  jier  quanto  è  a  mia  notiasia ,  ed  uno  solo  se  ne  conosce 
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ftltresi  nell'Adriatico  e  nel  Mediterraneo,  il  quale  è  lo  stesso  spon- 
dylus  gcdderopus*  Vuoisi  awextire  per  altro  che  le  varietà  di  questa 
conchiglia  che  s' incontrano  negP  indicati  mari,  sono  diverse  da  quelle 
da  me  descritte.  Lamark  ne'  contorni  di  Parigi  ne  ha  trovato  una 
sola  specie  di  cui  manca  V  analogo. 


XIV.  Pinna. 

Lamark  ha  lasciato  intatto  questo  genere  Linneano. 

I.  Pinna  nobilis.  L. 

Aldoi^r.^  De  testac. ,  Jig.  533. 

Boncum. ,  Recr.  2 ,  fig.  24. 

—  Mas.  Kircher. ,  fig.  26. 

Quak. ,  tah.  78 ,  fig.  B. 

Cinarm.  II,  tab.  2S,  fig.  i66. 

Poli ,  Testac.  II,  toh.  35 ,  fig.  1^2. 

Abita  nel  mare  Mediterraneo,  Adriatico  ed  Americano  (Zia). 
Fossile  nel  Piacentino. 

Ciascheduna  valva. è  nell'un  deMati  rigata  da  coste  lovgitar 

dinali  armate  di  squame  concave-convesse ,  e  nelJ*  altro  segnata 

/./,'/•'         da  strie  obblique  ed  inermi;  ma  questo  carattere  non  ^  vede 

tn  .<..w  •       '-  espresso  nelle  figure  dell' Aldovrandi   e  del   Gualtieri,  né  in 

quelle  .tampoco  del  Bonanni  e  del  Ginanni ,  che  il  Poli  ere 
dette  di  applicare  in  vece  allapmraa  muricata.  GmeUn,  aU'in- 
contro,  attribuì  la  figura  del  Ginanni  alla  puma  rudis^  ma  se 
vero  è,  come  egli  se  ne  mostra  persuaso,  che  tutte  le  altre 
sopra  citate  appartengano  alla  pinna  nobiUsy  vi  debbe  altresì 
competere  questa  che  non  è  in  nulla  differente  da  esse. 
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Nel  Piacentino  fu  trovato  un  beli'  individuo  di  questa  pinna 
delia  lunghezza  di  nove  pollici  e  con  ambe  le  valve  in  ottimo 
stato  di  conservazione. 

2.  Pinna  tetragona:  nob. 

Testa  angustata^  Icet^is^  intus  et  extus  margaritacea,  pqImìs 
prismaticis,  carinatis,  sutura  media  longitudinali  disùnctis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Le  valve  di  questa  pinna  sembrano  composte  di  due  piani 
molto  inclinati  che  coincidono  insieme  nel  mezzo^  formando 
una  carena  a  schiena  di  cavallo ,  di  modo  che  quando  esse 
sono  unite  rappresentano  un  prisma  tetragono  la  cui  base  è 
romboidale.  Questi  due  piani  o  queste  due  porzioni  della  valva 
non  sono  contìnue,  ma  divise  nella  carena  da  una  sutura  e 
saldate  insieme  da  certa  sostanza  che  si  stritola,  a  guisa  del* 
r  amianto,  in  minuti  frammenti  aghiformi  di  un  lustro^  mar- 
garitaceo,  e  che  sembra  essere  dì  natura  testacea.  Essa  si  rav- 
visa altresì  lungo  il  margine  esterno  delle  valve  dove  era 
attaccato  il  legamento. 

U  individuo  fossile  è  lungo  otto  pollici  e  largo  poco  più 
di  tre,  ma  non  intiero.  Esso  è  sommamente  fragile  e  si  sfoglia 
in  sottili  lamine  argentine  che  somigliano  a  quelle  della  mica 
di  Moscovia ,  e  quantunque  manchino  in  gran  parte  gli  strati 
superficiali,  si  conosce  nuUadimeno,  da  quanto  ne  rimane,  che 
la  conchiglia  non  doveva  avere  né  coste  né  squame.  Essa  é 
una  specie  affatto  distinta  da  tutte  quelle  che  si  conoscono, 
benché  rispetto  alla  carena  si  approssimi  alla  pinna  incuria 
di  Gmelin,  ma  questa  non  ha  la  sutura  longitudinale^  ed  é 
verso  il  cardine  notabilmente  incurva,  mentre  la  nostra  si 
stende  in  linea  retta. 


(590) 

UAldovrandi  nel  libro  De  testacés  delineo  nna  pinna  co- 
piata dalla  figura  di  Rondelet,  in  coi  si  scorge  nel  meaczo 
delle  valve  certa  striscia  che  ha  l'apparenza  di  una  sutura; 
ma  dalla  descrizione  dell'  uno  e  delF  altro  di  questi  autori  non 

si  viene  in  chiaro  che  cosa  essa  rappresenti. 

« 

OasEBY AZIONI.  Io  noTL  ho  citato  che  dae  sole  specie  di  pinne  «  nna 
delle  quali,  idi  pinna  nobilis^  ha  T  analogo  vivente  ne* nostri  mari, 
ma  ho  motivo  di  credere  che  ne  esista  fossile  qualche  altra.  Attesa 
la  grande  loro  fragilità,  e  la  tendenza  che  hanno  di  dividersi  in 
lamine ,  è  sommamente  difficile  di  ricavarne  esemplari  in  cui  si  pos- 
sano riconoscere  i  loro  distintivi  caratteri. 

Dal  catalogo  che  abbiamo  dato  delle  bivalvi  apparisce  adunque 
eh*  esistono  fossili  in  Italia  conchiglie  di  tutti  i  generi  del  sistema  di 
Linneo  appartenenti  a  tal  classe.  Rispetto  k  quello  di  Lamark,  man- 
cano i  generi  CucuUma  e  Crassatetta ,  di  cui  si  trovano  alcune  specie 
ne*  contorni  di  Parigi ,  ma  in  quel  suolo,  dall'  altro  canto,  non  si  è 
per  anche  scoperta  veruna  mia,  né  veruna  panopea. 
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CLASSE   III    MULTIVALVI. 

L  Folade. 

Knm.  .1)2  genere  Pholas  di  Lamark  ;  3  Ustulana. 

I.  Pholas  rugosa:  nob.  (  tav.  XI,  fig.  I2,  a,  b,  e,  d  )• 

Testa  oi^alis,  turgida,  antice  obsolete  cannata;  rugis  flexuosis ^ 
transpersis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Nella  Scotia  illustrata  del  Sibbaldo  è  figurata  una  folade  che 
somiglia  a  questa,  tab.  20,fig.  i^  2^  3;  ma  non  ha  suffi- 
cienti caratteri  perchè  si  possa  credere  identica,  ed  è  proba- 
bile che  appartenga  in  vece  alla  pholas  crispata  di  Linneo  che 
è  molto  differente  dalla  nostra.  <;^esta  ha  le  valve  composte 
di  tre  pezzi  uniti  insieme  per  mezzo  di  particolari  suture,  e 
rigati  da  rugosità  trasversali  sottilissime  nel  pezzo  posteriore, 
Jìg.  a,  i ,  alquanto  più  rilevate  in  quello  di  mezzo ,  a ,  2 ,  e 
più  grosse  ancora  nelF anteriore ,  a,  3,  in  cui  si  ravvisa  in 
oltre  una  costa  poco  rilevata  che  va  dal  cardine  al  margine 
in  direzione  obbliqua ,  e  che  è  il  principale  carattere  che  di- 
stingue questa  folade,  di  cui  ho  rinvenuto  molt* individui  nelle 
cellule  di  un  sasso  calcario. 

Io  ho  avuto  cura  di  rappresentarla  sotto  quattro  differenti 
aspetti.  Nel  num.  12  della  tav.  XI  si  hanno  le  due  valve  in- 
tiere nella  loro  naturale  situazione,  e  viste  dalla  parte  supe- 
riore, lett.  a;  una  valva  isolata  che  mostra  la  faccia  interna, 
lett.  6;  le  due  valve  senza  il  pezzo  posteriore,  come  sovente 
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accade  di  trovarle  (piando  non  8ono  bene  conservate ,  lett.  e; 
e  finalmente  la  conchìglia  presentata  dal  lato  posteriore ,  letL  cf, 
dove  avverto  che  manca  la  i^atf^a  accessoria^  non  essendomi 
riuscito  di  trovarla  in  verun  individuo. 

La  lunghezza  di  questa  folade  dal  cardine  al  margine  è  di 
lin.  9 ,  e  la  larghezza  di  poli,  i ,  lin«  4. 

2.  Pholas  pusilla.  L.  (  tav.  XI,  fig.  i3  )• 
Guak.^  toh.  loS^  fig.  F. 

Abita  neir  Oceano  americano  e  indiano  (  Lin.  ).  Fossile  a 
Sogliano  presso  Cesena,  a  Fango  Nero  presso  Siena  ed  a 
Montalceto. 

Le  sue  valve  sono  composte ,  come  nella  precedente ,  di  tre 
pezzi  di  cui  r  anteriore  è  liscio ,  il  posteriore  solcato  per  tra- 
verso ,  e  quello  di  mezzo  rigato  da  strìe  egualmente  trasver- 
sali ,  ma  intersecate  da  altre  più  sottili ,  donde  ne  risulta  un 
finissimo  tessuto  reticolare,  che  non  si  può  distinguere  che 
con  rajutò  della  lente.  Questa  folade  fu  da  me  trovata  nei 
fori  di  un  ciottolo  calcano  raccolto  a  Sogliano,  ed  è  lunga 
mezzo  pollice  e  larga  tre  linee:  il  Baldassari  ed  il  Bartalini 
rincontrarono  nelle  pietre  del  Sanese. 

La  sopraccitata  figura  del  Gualtieri  è  riferita  da  Gmelin  alla 
pholas  striata,  ma  Megerle  giudica  con  tutta  ragione  che  ap- 
partenga a  questa  specie. 

3.  Pholas  fùans.  L. 
Ginoìm.  II,  toh.  23 ,  fig.  1 64. 
PoU,  Testac.  /,  tabi  T ,  fig*  la,  i3. 

Abita  neir  Atlantico  presso  le  isole  delF  America  (  Lin.  )^ 
nell' Adriatico  (  Ginanni,  Remeri,  OUpì),  e  nel  golfo  di  Na- 
poli (  Poli  y  Fossile  nel  Piacentino  e  in  Valle  di  Andona. 
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La  pholas  Mans  fìi  fatta  conoscere  prima  dì  ogni  altro  dal 
Ginanni,  benché  la  figura  ditegli  ne  ha  dato  8Ìa  stata  di* 
menticata  da  tutt'  i  conchiologisti  che  hanno  in  appresso  par- 
lato dì  questa  bivalve.  Essa  si  trova  neir  Adriatico  e  nel  Me- 
diterraneo internata  ne*  massi  calcarei  che  ha  la  facoltà  di 
trapanare,  e  dall'Olivi  e  dai  Poli  è  stata  scambiata  con  la 
pholas  pusilla. 

Daudin  manifestò  il  dùbbio  che  questa  folade  altro  non  sia 
che  le  due  valve  di  qualche  fistulana  sconosciuta ,  ma  Megerle 
è  di  contrario  avviso  adducendo  che  tanto  egli  stesso  quanto 
Ghemnitz  T  hanno  sempre  incontrata  libera  nelle  cellule  delle 
masse  madreporiche , .  senza  che  fosse  circondata  da  quel  tubo 
testaceo  che  sogliono  fabbricare  le  fistulane  ,  e  credette  quindi 
di  classificarla  nel  suo  nuovo  genere  Trapezium  (  Magaz.  zu 
Berlin,  an.   1811,  erstes  Quartal,  pag.  69  ). 

Ma  le  osservazioni  recentemente  fatte  dal  Renieri,  e  non 
per  anche  pubblicate,  pienamente  confermano  la  conghiettura 
di  Daudin.  Il  professore  di  Padova  si  è  accertato  che  quando 
la  pholas  /wms  è  ricoverata  nelF  interno  di  qualche  corpo  so- 
lido, non  ha  costantemente  che  le  due  semplici  valve,  e  che 
essendo  costretta  di  vivere  allo  scoperto ,  si  circonda  allora  di 
una  vagina  tubulosa  alla  maniera  delle  altre  fiistulane.  Io  ne 
ho  veduto  presso  di  lui  un  individuo  le  cai  valve  erano  ìm- 
prigionate  in  un  tubo  calcareo ,  di  figura  piriforme  allungata. 

Questo  litofago  trovasi  frequentemente  in  istato  fossile  nelle 
nostre  colline,  e  per  lo  più  nell'interno  del  guscio  di  qual* 
che  grossa  bivalve.  In  Valle  di  Andona  molti  ne  ho  rinve* 
nuti  in  quelli  deW  arca  polyodonta  ^  ed  è  facile  di  avvedersi 
8e  contengono  queste  conchiglie  parasitiche,  essendo  in  tal 
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caso  pertugiati  nella  esterna  loro  superficie.  GV  individui  fos* 
sili  sono  perfettamente  simili  nella  grandezza  medesima  a  quel- 
li che  vivono  ne*  mari  attuali:  su  sette  linee  di  lunghezza  ne 
hanno  air  incirca  quattro  di  larghezza;  ma  nella  stessa  Valle 
di  Andona  ho  trovato  una  valva  isolata  che  tanto  si  discosta 
da  queste  proporzioni',  che  ho  stimato  bene  di  farla  delineare 
(tav.  XI ,  fig.  14,  a^b  ).  Essa  è  lunga  nove  linee  e  larga  tre, 
e  si  approssima  nella  figura  a  quelle  della  fistuJUuM  dopa  e 
della  fistulana  annoiata  di  Lamark:  ma  le  valve  nella  prima 
sono  cannate  ed  obbliquamente  striate  nella  loro  metà  poste- 
riore ;  e  la  fistulana  cumulata  ha  verso  il  cardine  uno  spazio 
solcato  da  alcune  coste  rilevate. 

OssERTAziOMi.  Delle  foladi  fossili  e  delle  pietre  da  esse  traforate 
che  si  trovano  nei  nostri  terreni  terziarj,  hanno  già  da  lungo  tempo 
fatto  menzione  parecchi  naturalisti  italiani,  il  Michieli,  il  Targioni, 
il  Bastiani,  TAllioni,  il  Monti  e  varj  altri  scrittori  dcir  oltrepassate 
secolo.  Prima  di  essi  V  Aldovrandi  nel  Museum  metaUicum  aveva  dato 
la  6gura  di  una  selce  di  colore  cenerino  raccolta  nel  Sanese  e  tutta 
bucata   da  cellule  che   sembrano  essere  state  scavate  da  vermi   lite- 
faghi  ;  fenomeno  che  il  Baldassari  verificò  poi   ne^  contorni  di  Mon- 
talceto  pur  nel  Sanese ,   dove  assicura   di   avere  rinvenuto   parecchi 
pezzi  di  sasso  corno  viirescibile  e  non  attaccabile  dagli  acidi  ^  sforac- 
chiati qua  e  là  dalle  foladi.  Questo  fatto ,  che  è  in  generale  sorpren- 
dente abbastanza  ,  lo  sembrerebbe  molto  più  a  coloro  i  cpiali  pretesero 
che    questi  animali  non   trapanino   altramente  i   macigni  con  mezzi 
meccanici,  ma  che  abbiano  bensì  la  facoltà  di   sciogliere   la   pietra 
mediante  un  liquore  corrosivo*   Questa  vecchia   opinione  è  stata  ai 
tempi  nostri  riprodotta  dal  signor  Fleuriau  di  Bellevue,  il  quale  de* 
cise  che  i  vermi  marini  litofaghi  non  s^  introducono  salvo  che  nelle 
rocce  calcarie  e  non  mai  nelle  selci,  negli  schisti  argillosi  e  nei  gessi 
quantunque  men  duri  (  VJourn.  de physiq.^  tom.  Si^p.  346  ).  Ma  POIìtì 
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da.  venti  anni  fa  anarniziò  di  avere  avuto  tra  le  mani  pezzi  di  lava 
compatta  tratti  dal  fondo  deir  Adriatico,  in  cai  stavano  appiattate  fo«» 
ladi  vive  in  nicchie  proporzionate  alla  grandezza  d^l  guscio  (  Zaolog. 
Adriat:^  pag.  94.  Quando  vogliasi  ragionare  sn  tale  argomento  con- 
viene ,  per  quanto  mi  sembra ,  darsi  carico  di  citare  questi  fatti  o  veri 
o  iUusorj  che  sieno,  ma  riferiti  almeno  da  accreditati  scrittori. 

Se  le  pietre  cribrate  richiamarono  da  lungo  tempo  in  Italia  Y  at^ 
tenzione  de^  naturalisti,  non  vuoisi  per  altro  credere  che  tutt^  i  testacei 
trovati  in  esse  racchiusi  fossero  foladi,  quantunque  sieno  spacciati 
sotto  questa  denominazione.  Quelli  di  cui  ha  parlato  Giuseppe  Monti 
in  una  Memoria  inserita  nei  Commentar)  di  Bologna ,  tom.  II ^  parte  a, 
pag.  52,  sembrano  appartenere  alla  venus  hthophaga  per  quanto  sì 
può  argiiire  dalla  figura  ch^  egli  ne  ha  dato.  Narra  V  Allioni  eh'  egli 
possedeva  molte  foladi  fossili  diverse  da  quelle  figurate  dal  Monti , 
e'  sconosciute  ai  conchiologisti ,  ma  la  sua  descrizione  è  troppo  oscura 
perché  si  possa  individuarne  la  specie.  Siccome  egli  dice  che  furono 
da  lui  trovate  entro  il  guscio  di  grandi  testacei  provenienti  dalla  Valle 
di  Aodona  e  che  le  loro  valve  erano  sottilissime ,  quasi  trasparenti, 
della  lunghezza  di  tre  linee  e  larghe  tre  e  mezzo ,  si  potrebbe  cre- 
dere per  induzione  ch^  egli  avesse  avuto  sott'  occhio  la  pholas  pusilla 
che  è  ovvia  nella  predetta  situazione  ;  ma  poiché  soggiunge  che  mo- 
stravano un  lustro  margaritaceo ,  questa  conghiettura  svanisce.  (  Oryc* 
iogr,  pedemenUy  pag.  a8  )• 

Il  Baldassarì  fu  il  primo  nel  1779  che  slingegnò  di  ragguagliare 
ai  generi  ed  alle  specie  iinneane  i  litofaghi  da  lui  raccolti  nel  Sanese, 
e  riferisce  di  avere  riconosciuto  in  quelle  pietre  la  pholas  dactylus^ 
eostasa  e  pusilla  (  Osservaz.  sui  bagni  di  Montcdceto^  pag.  22  ) ,  il  che 
fu  poi  ripetuto  dal  Bartalini  (  CateU.  dsUe  piemie  de'  contorni  di  Siena , 
pag.  i3o  ).  Io  non  sono  stato  cosi  fortunato  d'  incontrare  le  due  pri- 
me,  Tuna  delle  quali,  la  pliolas  dactylus^  vive  attualmente  ne' mari 
dell'Europa  e  nel  nostro  Adriatico  stesso,  e  l'altra  nell'Oceano  ame- 
ricano. Anche  Davila  annunziò  che  la  pholas  dactylus  si  scopri  al 
tempo  suo  a  Courtagnon  in  Francia,  e  che  fu  la  prima  e  la  sola 
che  sia  stata  veduta  in  isuto  fossile  (  Catalog.  systemat.^  ecc.^  tom*  3^ 
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pag»  169  ) ,  ma  e8«a  non  é  riportata  da  Lamark ,  il  quale  positiva- 
mente dichiara  che  fra  i  testacei  de^  contorni  di  Parigi  non  incontrò 
Teruna  specie  di  questo  genere. 

Sarebbe  desiderabile  che  qualche  naturalista  sanese  si  occupasse 
a  fare  una  compiuta  raccolta  delle  conchiglie  litofaghe  annidate  nelle 
pietre  di  quel  territorio ^  dove,  secondo  la  descrizione  del  Baldassari, 
ve  n'  ha  in  var;  luoghi  una  quantità  prodigiosa.  A  Ghianciano ,  dice 
egli)  frequentissimi  sono  i  massi  bucati  da  foladi,  da  dattili  e  da  altri 
vermi  marini  »  e  non  sempre  rotolati ,  ma  bene  spesso  cogli  spigoli  vivi , 
talché  è  presumibile  che  sieno  stati  staccati  dal  monte  vicino,  i  cui 
strati  in  qualche  situazione  scorgonsi  tutti  ripieni  de^  sopraddetti  fo- 
rami. Né  quello ,  soggiunge  egli ,  è  il  solo  luogo  dove  un  tal  feno-. 
meno  si  presenti ,  imperocché  lo  stesso  si  osserva  in  molte  parti  dei 
monti  che  fanno  corona  al  vasto  catino  delle  Crete  Sanesi,  là^ve  ter- 
mina il  lembo  estremo  delle  colline  cretacee.  Per  accertarsi  di  ciò, 
basta  dare  un^  occhiata  ai  monti  che  si  stendono  in  vicinanza  dei 
Castelli  di  Petrojo ,  di  Castelmuzio ,  di  Montisi ,  di  Montelefré  ,  dì 
Trequanda  fin  sotto  alla  torre  di  Montalceto ,  e  s^  incontreranno ,  per 
cosi  dire  ,  ad  ogni  passo  sterminatissimi  scogli  e  strati  particolarmente 
calcarei  cribrati  da  innumerabile  quantità  di  siffatti  pertugi  di  varie 
grandezze ,  ed  apparenti  soltanto  nella  superficie  estema.  Io,  seguita 
il  Baldassari,  ne  ho  veduto  altresì  ne^  contorni  di  Montepulciano ,  e 
per  la  strada  che  da  Radicofani  conduce  a  San  Casciano  ai  Bagni 
(  Delle  acque  nùner*  di  Chianciano ,  pog.  19 ,  seg.  ).  Spezzando  adunque 
que^  massi,  e  raccogliendo  i  gusci  colà  imprigionati,  fiiciie  sarebbe  di 
scoprire  molte  nuove  specie  di  litofaghi,  ed  io  efficacemente  eccito  il 
mio  dotto  amico  professore  Ricca  ad  occuparsi  intomo  a  c{uesto  la- 
voro ,  avendo  egli  T  agio  di  farlo  e  le  cognizioni  necessarie  per  ott^ 
nerne  un  buon  risultato ,  e  giovare  cosi  ai  progressi  della  conchio^ 
logia  fossile. 
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Tot  te  queste  specie  fossili  appartengono  al  genere  BaUmus  di  Lamark. 

I.  Lepas  tìntumabidum.  L. 

GuoIl,  lab.  ìo6,fig.  Ej  H^  L 

Monti ,  Comm.  Bonan. ,  voL  III,  pag.  827 ,  tab.  7 ,  fig.  2. 

-^  Ibid^fig.  3  (fossUis). 

Aldovr.,  Mus.  metalL,  pag.  170^  fig.  .1  (fossiUs  ). 

Abita  nell'  Oceano  europeo  (  Un.  )  9  indiano ,  americano  e 
settentrionale  (  GmeL  ).  Fossile  :  in  var  j  luoghi  d' Italia. 
'  Nel  Piacentino  ne  sono  stati  trovati  individui  larghi  tre 
pollici  alla  base,  ed  alti  altrettanto,  eh' è  la  nìassima  gran- 
dezza ,  cred'  io ,  a  Oli  giunga  questa  conchìglia.  Essa  è  co- 
mune fra  noi  in  istato  fossile,  e  per  lo  più  conserva  tracce 
del  suo  naturale  colore  rossiccio.  Frequentemente,  si  rinven- 
gono ancora  pezzi  disuniti  del  suo  operculo,  i  quali  hanno 
una  figura  triangolare ,  e  sono  graticolati  nella  superficie  me- 
diante r incrociamento  di  strie  elevate,  trasversali  con  altre 
longitudinali ,  guarnite  di  piccioli  nodi  compressi  e  imbricati. 
Io  credo  essere  questi  i  medesimi  corpi  che  furono  presi  da 
WaUerio  per  orecchiette  di  pettini  (  Minerai.,  tom.  II,  pag. 
Sob  ),  e  da  Scheuchzer  per  ossetti  di  echino  (Mus.  dUup., 
pag.  Sj,  num.  828  ).  Io  gli  ho  incontrati  più  volte  nella 
cavità  dei  balani  medesimi ,  ed  insieme  con  qu^ti  altri  ne 
ho  veduto  in  figura  di  ferro  di  freccia,  a  cui  Luid  diede  il 
nome  di  Hamelà  (  Ichnogr.  UtophyL  Brìtann.,  num.  609  ),  i 
quali  niente  altro  souq  che  le  valve  anteriori  dell' operculo 
di  questo  testaceo. 
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Il  balano  trovato  dal  Poli  nel  mare  di  Napoli  e  qualificato 
per  la  lepas  tuJUpa^  noa  è  forse  diverso  dal  tìntinnabulum  ^ 
anzi  parecchi  couchiologisti  non  hauao  £sitto  distinzione  ve* 
runa  fra  queste  due  specie. 

2.  Lepas  bcdanus. 

Aldovr. ,  Testac. ,  pcLg*  624 ,  fig.  3^4* 

PoU,  Testac.  I,  tab.  IV,  fig.  5. 

Abita  neir  Oceano  europeo ,  nel  Mediterraneo  (  Lin.  )  9  e 
e  neir Adriatico  (  Oliaci  ).  Fossile  nel  Piacentino,  in  Viemonte^ 
nelle  Crete  Sanesi,  ecc. 

La  superficie  interna  è  dalla  metà  in  su  rigata  per  traverso 
da  gran  numero  di  rugosità  9  le  quali  non  si  scorgono  nel  Ze- 
pas  tinànnabidum^  ma  che  compariscono  bensì  nel  balanoides; 
V  esterna  è  solcata  da  strie  ora  longitudinali  ed  ora  trasversali 
disordinate  e  interrotte.  Nella  cavità  tubulosa  di  questo  balano 
stesso  trovai  le  valve  disunite  del  suo  operculo ,  di  cui  le  due 
triangolari  ed  anteriori  sono  obbliquamente  striate  per  traverso, 
e  le  posteriori  leggermente  rugose,  e  di  una  forma  che  si 
accosta  a  quella  di  un  ferro  di  dardo,  come  nel  precedente. 

Mi  sembra  che  a  questa  specie  appartengano  i  balani  fes- 
sili trovati  da  Annone  nel  territorio  di  Basilea,  descrìtti  e 
figurati  nella  sua  Dissertazione  De  bcdanis  fossUibus  (  V.  Acta 
Heli^etica,  tom.  II,  pag.  242  ),  quantunque  sieno  da  lui  ri£^ 
riti  al  lepas  baUinoides  di  Linneo. 

3.  Lepas  balanoides.  L. 

Piane. j  De  concL,  toh.  ^>fiS'  ^^  (optima). 

Ginann.  II,  toh.  3o ,  fig.   1 76. 

Abita  neir  Oceano  settentrionale,  americano  e  indiano  (Zin.). 
e  nel  Mediterraneo  sulle  coste  della  Francia  e  delF  Italia  (jSru^*). 
Fossile  in  Valle  di  Andona. 
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Quésto  balano  ha  una  forma  che  si  accosta  alla  cilindrica» 
ed  il  diametro  delF  apertura  quasi  eguale  a  quello  della  base. 
È  frequente  ne' canali  intemi  della  città  di  Venezia,  e  si  trova 
aggruppato  sui  pali  e  sulle  pietre  degli  edifizj  ;  ma  quello 
indicato  dal  Renieri  con  questo  nome  e  che  ho  veduto  nella 
sua  collezione,  è  diverso,  e  lo  crederei  volentieri  una  nuova 
specie.  Esso  ha  la  figura  di  un  bottone  schiacciato  ;  la  super- 
ficie esterna  è  ruvida ,  sfogliosa  e  sparsa  di  piccioli  tubercoli 
più  o  meno  prominenti  ;  non  si  ravvisa  su  di  essa  quasi  verun 
indizio  delle  commessure  verticali  delle  valve ,  essendo  soltanto 
oscuramente  indicate  nella  (accia  intema  mediante  '  una  stria 
prominente  che  mette  capo  nelF  anello  che  circonda  l'apertura, 
la  quale  è  orbiculare.  11  margine  della  base  è  irregolarmente 
crenellato,  Foperculo  è  ottuso,  ed  i  pezzi  anteriori  di  esso 
si  articolano  coi  posteriori  mediante  una  sutura  sinuosa. 

4.  Lepas  stellaris:  nob.  (  tav,  XIV,  fig.   17  ). 

Tèsta  conica  depressa ,  vahìAks  sex  imequalibus ,  lonfftudinch 
Uter  costatisj  costh  sidco  medio  eocaratis. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Ho  trovato  uq  solo  indivìduo  di  questa  conchiglia,  impian- 
tato sul  guscio  di  un'  ostrica.  Essa  si  accosta  alla  lepa^s  pateU 
laris  di  Cmelin  ed  al  balanus  striatus  di  Braguiere ,  risguardato 
da  Ghemnitz  e  da  Gmelin  istesso  come  identico  alla  lepas 
bcdanoidesi  ma  è  nuUadimeno  diversa  dall'una  e  dall'altra, 
atteso  che  la  prima  ha  solamente  sei  coste ,  mentre  nella  no- 
stra*  ne  annovero  venti,  e  differisce  dal  balcmus  strìatus  con 
cui  ha  maggiore  analogia,  perchè  la  più  parte  delle  coste 
medesime  sono  longitudinalmente  solcate  da  una  linea  poco 
profonda  bensì ,  ma  abbastanza  visibile.  U  numero  di  esse  in 
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ciascheduna  valva  è  ineguale,* poiché  in  alcune  ve  n'ha  sei, 
in  altre  quattro ,  ed  in  altre  ancora  una  sola. 

Seguendo  la  comune  dei  naturalisti,  io  chiamo  valve  nei 
balani  quelle  lamine  rilevate  e  di  forma  per  lo  più  triango- 
lare ,  che  si  osservano  sulla  superfìcie  esterna  del  guscio.  Esse 
sono  state  considerate  come  pezzi  separati  che  si  articolano 
fra  loro,  e  che  T animale  abbia  la  facoltà  di  allontanare  a 
norma  eh'  esso  cresce  di  volume.  Ma  Deleuze  lo  nega ,  e  crede 
che  il  verme  abbandoni  il  guscio  quando  questo  è  divenuto 
troppo  stretto ,  e  se  ne  fabbrichi  uno  più  grande ,  come .  lo 
richiede  il  bisogno,  in  quella  guisa  che  sogliono  fare  le  ci- 
pree (  V.  ArmaL  du  Mas. ,  tom.  I,  pag.  465  )» 

Obsertazioni.  I  balani  fossili  abbondano  a  dismisura  in  Italia, 
né  y^ha  quasi  naturalista  che  parlando  delle  spoglie  degli  animali 
marini  che  sUncontrano  nel  nostro  snolo,  non  abbia  fatto  cenno  di 
questi  testacei*  L^AlUoni  non  dubitò  di  asserire  che  si  rinvengono  nel 
Piemonte  in  quasi  tutti  i  terreni  conchigliacei ,  e  dice  che  ne  posse- 
deva buon  numero  di  specie;  ma  dalle  sue  indicazioni  si  desume 
che  si  riducono  alle  sole  lepas  balanus^  balanoides  e  iiatinnabulum. 

In  questo  genere  stesso  abbiamo  un  nuovo  esempio ,  oltre  a  quei 
tanti  che  abbiamo  riportato ,  della  diversità  dei  prodotti  fossili  del' 
V  Italia  relativamente  a  quelli  de^  contorni  di  Parigi ,  dove  nessun 
balano  é  stato  finora  scoperto. 

Io  non  mi  sono  mai  abbattuto  ad  incontrare  fra  noi  specie  del 
genere  Jnanfsi  di  Bruguiere  e  di  Lamark ,  il  quale  comprende  la  Upas 
anatrerà,  anseriferay  icalpellum  ^  poUicipes  j  nutella^  ecc.  ^  del  Sy stema 
Naturce.  Gmelin  registra  quesf  ultima  fra  i  fossili  del  Piemonte ,  di- 
cendo che  trovasi  nel  marmo  di  Montafia  (  tom.  X,  pag.  398  ),  ma 
ignoro  donde  egli  abbia  tratto  questa  notizia.  Bruguiere  asserisce 
che  r  anatifa  Icevis  (  lepas  anserifera  )  si  rinviene  in  istato  fossile  in 
alcuni  paesi  deli*  Europa,  e  cita  la  testimonianza  di  Ferrante.  Imperato 
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di  ScheucluBer ,  e  di  Giovanni  Gesnero  (  Èncyclop.  méth.,  ari.  Anatifa, 
pag.  63  )•    Qaanto    ài   primo  di  questi   aatori    egli   ne   parla   bensì 
sotto  il  nome  di  tellina  pedata  (  Ub.  28,  pag.  772  ),  ma  sémplicemente 
come  di  un  testaceo  ikiarino  :  Scheuchzer  ha  dato  neir  Oryctographia 
helvetica^  num.  no,  una  figura  che  Bertrand  pretende    che  rappre- 
senti la  lepas  anatifera ,  ma  che  sembra  essere  la  porzione  dell'  oper- 
culo  di  un  balano  ;   e  Giovanni  Gesnero  attesta  tutto   air  opposto  di 
quanto  gli  fa  dire  Bruguiere,  positivamente  asserendo  che  al  tempo 
suo  non  erano  state  scoperte  petrificazioni  di  questa  conchiglia  (  De 
petrif. ,  pag.  22  )•   Anche  Bertrand  (  Dictìon.   Oryctogr.  y   tom.  I  ^  pag. 
i38  )   ha  preteso  di   riconoscere  una  valva  della  suddetta   lepade  in 
nna   figura  di  Bourguet   (  Traité  des  pétrif.  f  tav.  53 ,  y!g.  355  ) ,    che 
questo  autore  ha  presentato  come  esprimente  un  ossetto  di  echino  ^ 
ma  che  potrebbe  essere  esso  stesso  un  segmento  di  operculo  di  ba- 
iano. Comunque  ciò  sia,  se  le  citazioni  di  Bruguiere  non  confermano 
punto  resistenza  delle  lepadi  fossili,  e  se  alcune  anzi  la  contraddi- 
cono, non  possiamo  negar  fede  air  autopsia  di*  questo  celebre  natu- 
ralista, il  quale  dichiara  di  averne  trovato  egli' stesso  una  valva  ben 
conservata  negli  strati  conchigUferi  di  Gannelles  presso  Montpellier* 
Air  autorità  di  Bruguiere  qnella  si  aggiunga  di  Linneo ,  che  neir  lur 
Westrogothicum^  pag.  198,  fra  le  conchiglie  calcinate  da  lui  riconosciute 
ne^  colli  di  Uddewalla  in  Isvezia  annovera  la  concha  anatifera^  benchà 
dalla  sua  descrizione  sembri  che  potesse  essere  piuttosto  la  anserifera, 
poiché  dice  ch'era  longitudinalmente  striata,  e  solcata  per  traverso* 
Recentemente  il  signor  Risso  ha  annoverato  questa   multivalve  fra  i 
fossili  da  lui  raccolti  nella  penisola  del  Santo  Ospizio  presso  Nizza 
(  Journ.  de  Physiq. ,  tom.  77 ,  sept.^  pag.  202  ). 

Abbiamo  dunque  veduto  che  dei  tre  generi  linneani  di  multivalvi 
Tholas  y  Lepas  e  Chiton  esistono  nelle  colline  subapennine  alcune  spe- 
cie dei  due  primi ,  ma  ignoro  che  ve  n'  abbia  delP  ultimo.  Gmelin 
dice  che  a  Greazzo  nel  Veronese  trovasi  un  chiton^  di  cui  non  ìndica 
la  specie  (Syst.Nat.^  tom.  X,  pag.  398  ),  ma  io  poco  o nulla  cono- 
sco la  conchiologia  fossile  di  quel  paese  subalpino.  Alcune  valve  iso- 
late di  un  testaceo  di  questo  genere  furono  incontrate  da  Lamark  a 
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Grigaon  ne*  contorni  di  Parigi ,  ma  molto  piccole,  poiché  non  avevano 
che  una  linea  e  mezzo  ,  o  due  linee  di  lunghezza,  ed  il  Chiton  fa- 
sdcularis  fu  veduto  dal  signor  Risso  nella  situazione  testé  indicau. 

Io  sono  finalmente  al  termine  del  mio  lavoro.  Esso  mi  è 
costato  lunghi  viaggi,  pazienti  cure  e  minuadose  ricerche,  a 
cui  mi  sono  di  buona  voglia  accomodato  con  F  intenzione  di 
contribuire  ai  progressi  della  Storia  Naturale  del  mio  paese. 
Mi  sia  lecito  anzi  di  dire  che  con  attività  e  con  coraggio  ho 
perseverato  in  questa  intrapresa,  animato  dalFidea  che,  quando 
fosse  condotta  a  termine,  avrei  gettato  la  prima  pietra  su 
cui  si  potrà  alzare  in  progresso  un  più  grande  edifizio.  Tale 
è  stato  il  mio  scopo;  quanto  io  sia  riuscito  nell' esecuuone 
altri  ne  giudichi;  ma  comunque  ciò  possa  essere,  io  tengo 
almeno  per  fermo  che  se  un  giorno  si  sarà  in  grado  di  ra* 
gion^re  fondatamente  sulle  rivoluzioni  fisiche  che  hanno  avuto 
luogo  in  queste  contrade,  non  si  potrà  farlo  se  non  che  ap- 
poggiandosi su  indagini  di  simil  fatta,  e  rivolgendo  seriamente 
r  attenzione  a  quegli  oggetti  che  bene  o  male  sono  stati  da 
me  presi  in  esame. 

Io  spero  adunque  che  altri  convinto  della  verità  di  quanto 
espongo,  vorrà  tòrsi  la  briga  di  continuare  le  stesse  inchieste ^ 
onde  ridurre  a  maggior  compimento  la  conduologia  fossile 
deir  Italia.  Tanta  è  la  copia ,  tanta  la  varietà  delle  produzioni 
di  questo  genere  di  cui  va  ricco  il  nostro  suolo,  che  non 
ìstupirei  punto ,  se  indi  a  poco  taluno  scoprisse  un  numero  di 
testacei  del  duplo  e  del  triplo  maggiore  di  quello  che  è  stato 
da  me  presentato.  £  per  mostrare  quanto  agevole  sia  di  fare 
aggiunte  al  mio  catalogo,  incomincerò  io  medesimo  a  dame 
r  esempio  con  TAppendice  che  sottopongo. 


APPENDICE. 


Cum  consummaiferit  homo  tune  incipiet* 

EcGLZsiAST.  I  c<p.  t8  ,  num,  6« 

wi  che  hanno  dato  occasione  a  questa  Appendice.  -^  Cemù 
sulla  serpentina  della  Toscana.  —  Dei  testacei  fossili  della 
penisola  del  Santo  Ospizio  presso  Nizza.  ^  Esame  deli  opinione 
che  d  Ponto  Eusino  e  la  ProponJtide  siensi  uniti  al  Medi' 
terraneo  in  epoche  storiche.  —  Notizie  pubbUcate  dal  signor 
Bruun  Neergard  sid  testacei  e  su^  ossami  fossili  del  P'uicenF- 
tino,  —  e  dal.  signor  Ferussac  su  quelli  de^ terreni  di  acqua 
dolce.  -^  Ulteriori  riflessioni  sulle  cause  che  possono  opere 
contribuito  a  produrre  un  cambiamento  di  clima  m^  paesi 
<P  Europa  o^e  vi^es^ano  g£ì  elefanti.  —  CktssiftcoMone  di  alcune 
conchiglie  fossUL 

L/cTRASiTB  r impressione  di  quest'opera  altre  specie  fossili 
di  coi  per  r addietro  non  aveva  contezza,  mi  sono  giunte 
alle  mani,  ed  altre  già  descrìtte  e  di  bel  nuovo  esaminate 
mi  è  sembrato  che  meritassero  ulteriori  rischiarìmenti.  In 
questo  intervallo  di  tempo  uscirono  in  oltre  alla  luce  alcuni 
scrìtti  che  hanno  attinenza  con  V  argomento  da  me  trattato , 
e  che  ragion  vuole,  poiché  mi  rimane  tuttavia  campo  di  farlo ^ 
dbe  io  non  preterisca  sotto  silenzio. 
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Alle  circostanze  accennate ,  un*  altra  essenzialissima  se  ne 
aggiunse  che  mi  ha  necessitato  a  stendere  questa  Appendice. 
Nella  classificazione  de' testacei  fossili  lùia  primaria  cura  stata 
essendo  di  verificare  quali  sieno  le  specie  analoghe  che  esr 
stono  ancora  nei  mari  che  circondano  la  nostra  penisola, 
molte  conchiglie  dell* Adriatico  e  del  Mediterraneo  mi  pro- 
cacciai a  tal  uopo  ne'  miei  viaggi  per  Y  Italia  9  e  molte  ne  ot- 
tenni dal  mio  egregio  amico  e  collega  signor  Renierì,  più  e 
più  volte  rammentato  nel  corso  di  quest'opera.  Altre,  di  cui 
più  abbisognava,  ne  attendeva  dalla  cortesia  di  questo  natu- 
ralista; ma  ansioso  di  possederle,  e  vedendone  indugiata  la 
spedizione  mentre  era  ben  oltra  incamminato  il  mio  lavoro, 
mi  sfìiggi  alla  pàgina  843  un*  espressione  dettata  dall'  impa- 
zienza e  dal  rammarico  di  essere  da  lui  dimenticato.  Io  mi 
ingannava,  cosi  credendo,  ed  il  signor  Renieri  che  ignorava 
questo  incidente,  mi  fece  discernere  il  mio  torto  nel  modo  più 
atto  a  confondermi  :  non  andò  guari  che  comparve  egli  stesso 
in  Milano  seco  recando  V  intiera  sua  serie,  di  conchiglie  adria- 
tiche, e  mi  lasciò  libero  il  campo  onde  potessi  appagare  la 
mia  curiosità. 

Ma  il  catalogo  delle  univalvi  era  allora  oggìmai  uscito  dai 
torchi,  talché  non  potei  giovarmi  degl'insigni  materiali  che 
quella  raccolta  mi  offriva  se  non  che  ricetto  alle  bivalvi  ed 
alle  multivalvi.  Esaminai  oculatamente  queste  due  classi, 
istituii  parecchi  confronti  necessarj  al  mio  scopo ,  de'  quali  ho 
dato  conto  ne'  rispettivi  luoghi ,  e  mi  sono  preso  talvolta  la 
libertà  di  fare  qualche  critica  osservazione  con  quegli  onesii 
modi  che  la  urbanità .  esige ,  e  con. quella  imparzialità  cbe  non 
esclude   l'amicizia,  e  con  cui  bramo  di  essere  giudicato  io 
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medesimo.  Non  volli  tampoco  lasciarmi  sfuggire  questa  con^ 
giuntura  senza  passare  in  rivista  le  univalvi  e  compararle 
con  quelle  che. io  aveva  classificato.  Con  somma  mia  comr 
piacenza  ne  ravvisai  parecchie  scoperte  dal  signor  Renieri^ 
che  sono  per  l'appunto  le  analoghe,  di  altre  che  io  aveva 
trovato  ne^  colli  subapennini,  e  die  non  era  consapevole  che 
esistessero  ne*  mari.  Alcune  ^pìce  i^ersa^  ne  vidi  che  stimato  ave- 
va di  poter  ragguagKare  alle  specie  fossili,  ma  che  mi  chiarii 
essere  diverse,  e  queste^  per  buona  ventura,  sono  in  picco- 
lissimo numero. 

Io ,  inserirò  adunque  in  questa  Appendice  le  osservazioni 
fatte  sulle  univalvi,  descriverò  in  pari  tempo  qualche  nuova 
conchìglia ,  e  darò  altre  dilucidazioni  su  quelle  di  cui  ho  già 
parlato.  Ma  per  procedere  con  quel  metodo  adottato  nel  corpo 
deir  opera,  giudico  a  proposito  di  trattenermi  prima  di  tutto 
intorno  a  qualche  fatto  geologico ,  che .  trovo  riferito  in  al- 
cuni recentissimi  scritti,  e  che  ha  relazione  con  temi  da  me 
ventilati. 

Da  un  estratto ,  o ,  a  meglio  dire ,  da  una  succinta  notizia 
registrata  in  un  foglio  periodico  vengo  in  chiaro  che  il  signor 
cavaliere  Bardi ,  direttore  del  reale  museo  di  Firenze,  ha  pub- 
blicato una. Dissertazione  sulla  serpentina  della  Toscana,  dove 
imprende  a  provare  essere  essa  una  roccia  di  secondaria 
formazione.  Io  l'ho,  qualificata,  all'opposto,  per  primitiva; 
ma  benché  ignori  di  quaji  argomenti  siasi  valso  questo  na- 
turalista onde  sostenere  il  suo  assunto ,  mi  do  a  credere ,  qua- 
lunque essi  sieno ,  che  la  sua  opinione  non  si  discosti  di.  gran 
lunga  da  quella  da  me  manifestata;  proposizione  che  a  pris- 
ma giunta .  sembrerà  paradossa.  E  già  noto  che  i  géòlogbd 
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riconoscono  due  formazioni  di  questa  roccia;  Funa  antica  a 
coi  spetta  la  serpentina  nobile,  che  è  mescolata  sovente  con 
calcarla  saccaroide,  ed  alterna  per  lo  più  con  lo  gneiss  e 
con  lo  schisto  micaceo;  F  altra  più  moderna  che  è  la  serpen» 
tina  comune  »  la  cpiale  forma  da  sé  sola  vaste  ed  estese  rupi, 
ed  indistintamente  si  adagia  sol  granito,  sullo  gneiss,  sullo 
schisto  micaceo  e  sullo  schisto  argilloso.  Male  ancora  non  si 
appone  Reuss  opinando  che  questa  roccia  anunetta  un  gran 
numero  di  altre  speciali  formazioni  sempre  più  e  più  recenti. 

Questi  ragionamenti  io  aveva  già  fatto  sul  proposito  della 
serpentina  comune  della  Toscana.  Or  sia  che  voglia^  consi- 
derarla come  r  ultima  delle  rocce  primitive ,  o  come  la  prima 
delie  secondarie ,  rimarrà  non  per  tanto  nel  medesimo  posto 
rispetto  alla  serie  cronologica  delle  formazioni;  e  chi  su  di  ciò 
\olesse  piatire,  correrebbe  facilmente  rischio  di  ridurre  la 
cosa  a  poco  più  che  ad  una  mera  quistione  di  termiuL 

Rifletterò,  nulla  ostante,  che  trattandosi  di  rimuovere  la  ser- 
pentina dal  numero  delle  rocce  primitive,  anzi  che  a  dirit- 
tura registrarla  fra  le  secondarie,  più  acconcio  sarebbe  di 
associarla  a  quelle  che  hanno  avuto  origine  nel  perìodo  in» 
termedio  che  dicesi  di  Transizione ,  i  cui  prodotti  partecipano 
dei  caratteri  delFuno  e  dell'altro.  Chi  ricusasse  di  acconsen* 
tire  a  questa  classificazione  non  potrebbe  ciò  fare  se  non  che 
escludendo  la  distinzione  di  quel  periodo,  come,  a  dritto  o 
a  torto  che  sia  (  che  non  giova  adesso  d' investigarlo  ) ,  è  stato 
praticato  da  alcuni  geologisti,  i  quali  hanno  creduto  d'iden- 
tificarlo col  secondario.  Se  non  si  prendesse  questo  espediente, 
e  se  ammettendo  un  periodo  di  transizione  si  volesse  nulla  di 
meno  che  quella  roccia  appartenesse  in  rigore  alle  secondarie , 
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io  dubito  forte  che  si  potesse  riuscire  ad  allegare  convìncenti 
prove  in  favore  di  questa  opinione.  E  intorno  a  ciò  tanto 
basti ,  non  avendo  altra  contezza  dello  scrìtto  del  signor  Bardi , 
giacché  è  tanto  malagevole  per  noi  di  procacciarci  i  libri  che 
si  pubblicano  oltra  gli  apennini,  quanto  quelli  stampati  in 
qualsisia  remota  contrada. 

Nel  Giornale  francese  di  fisica  del  settembre  di  quest'anno 
1 8 1 3  trovo  inserita  una  Memoria  che  più  da  vicino  concerne 
il  mio  principale  argomento ,  la  quale  porta  per  titolo  Osser- 
vazioni geologiche  suUa  penisola  del  Santo  Ospizio  né  coruorni 
di  Nizza»  U  signor  Risso  autore  di  questa  dissertazione  pre- 
senta una  lista  de'  testacei  fossili  da  lui  trovati  in  quel  paese , 
dove  io  non  ho  stimato  di  dovere  spingere  le  mie  indagini 
come  quello  che  è  situato  oltre  ai  naturali  confini  dell' Italia. 
All'occasione  dello  scavo  di  un  pozzo,  ed  alla  profondità  di 
venti  metri  all' incirca  sotto  il  livello  del  Mediterraneo,  e  in 
distanza  di  sedici  metri  dalla  spiaggia,  scopri  egli  grande 
copia  di  corpi  marini  sepolti  in  un  banco  di  sabbia  giallastra, 
coperta  da  un'argilla  rossiccia  firammista  a  ciottoli  Che  essi 
si  mostrino  in  ottimo  stato  di  conservazione,  ciò  non  sembrerà 
sorprendente;  ma  straordinario  è  bensì  che  tutti ^  come  l'autore 
asserisce ,  abbiano  i  loro  cataloghi  in  quel  mare.  Ottanta  specie 
<li  testacei  egli  annovera ,  tre  crostacei ,  un  ecliino  é  sei  ma- 
drepore :  fra  i  primi  ve  n'  ha  alcuni  eh'  egli  ìndica  come  de* 
scritti  da  Linneo,  e  sono  i  seguenti:  Dentalium  entalisy  Mwrex 
hrandaris ,  Patella  f^ulgata ,  cypna ,  Haliotis  tubercuUxta ,  Donax 
irus.  Arca  noe,  barbata j  Cardium  edule ^  Anorrda  ephippium^ 
Vemis  i^errucosa,  Chiton  fascicularis;  ma  linneane  altresì  o 
registrate  almeno  nell'  ultima  edizione  del  Systema  ruuuras , 
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sono  quéste  altre  specie,  benché  contrassegnate  dal  signor 
Risso  col  nome  <li  Lamark ,  di  Bosc ,  di  Roissy ,  ai  <piali  per 
altro  titolo  non  appartengono  se  non  che  in  quanto  le  hanno 
trascritte  nelle  loro  opere  :  esse  sono  Cyproea  pedicuJus ,  «Slcrom- 
bus  pelecani  (  che  Lamark ,  il  cui  sistema  è  adottato  dalFautore , 
classificherebbe  per  altro  fra  le  pterocere  ),  Jlfiirex  cradculatus, 
anus,  hrcuidans,  Trochus  magus,  muncatus.  Patella  ceruUjea, 
ìusitcuàca.  Nerica  9iridis,  Cardiwn  rusdcum,  oblongum^  Mactra 
pellucida.  Arca  lactea^  pelludda,  Mytilus  edulis,  barbatus,  Spoìk- 
dylus  goederopus,  reguis,  Ostrea  pacatala,  Serpula  \^ermiodaris. 
Siccome  poi  il  signor  Risso  segue ,  come  si  è  detto ,  il  metodo  di 
Lamark,  ridurrò  alla  nomenclatura  di  Linneo  le  seguenti,  indi* 
cate  parimente  da  lui:  Voluta  rrwrauoria,  Buccinum  ha^mastoma, 
galea,  perdix,  echinophorum ,  tyrrhenum,  Mwrex  pen^ersum  yTro^ 
chus  laheo  ,pharaonis ,  Nerìta  glaudruM ,  Patella  grceca ,  Arca  pi- 
iosa,  Ostrea  squamosa,  i^aria,  maxima,  jacobcea,  glabra,  Lepas 
anatìfera.  Tutte  si  sono  presentate  nel  inedesimo  banco  insieme 
con  queste  quattro  che  furono  fatte  conoscere  la  prima  volta  da 
Bruguiere ,  Conus  meduerraneus ,  frandsomus  ,  CerithUun  morus, 
i^ulgatum  (  murex  alucoides  deir  Olivi  ),  con  la  tellina  poriegata 
del  Poli,  con  alcune  altre  conchiglie  descritte  da  Lamark  e 
da  Bosc ,  e  con  venti  specie  nuove ,  fra  le  quali  otto  del  gè- 
nere  Rissoa  che  io  non  conosco. 

£  cosa  straordinaria,  il  ripeto,  che  quelle  ottanta  specie 
di  testacei  congiuntamente  ai  granchi  ed  alle  madrepore  che 
le  accompagnano,  esistano,  ninna  eccettuata,  nel  Mediterra- 
neo. Ho  io  ben  dato  a  divedere  la  corrispondenza  che  passa 
tra  la  conchiologia  delle  colline  subapennine  e  quella  de' mari 
attuali;  ma,  comechè  ella  sia  molto  notabile,  non  giunge,  per 
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mia  fede^  a  cosi  alto  grado.  Confesso  il  vero  che  si  potrebbe 
porre  in  forse  se  le  conchiglie  contenute  in  quel  deposito  cosi 
prossimo  al  mare,  che  non  ne  è  lontano  che  sedici  metri, 
sieno  veramente  fossili:  Fautore  stesso  attendeva  questo  ob- 
bietto ,  e  volle  di  botto  prevenirlo ,  facendo  riflettere  che  non 
si  può  averne  ombra  di  dubbio ,  perchè  la  più  parte  di  esse 
sono  ricoperte  da  una  sabbia  marina  e  conglutin(xte  da  un  ce^ 
meruo  argiUoso.  Se  io  diritto  comprendo  il  significato  delle  sue 
parole ,  e  se  quest'  ultima  circostanza  è  da  lui  recata  in  mezzo 
come  una  prova  dello  stato  fossile  di  que'  corpi ,  non  sembra 
che  sia  abbastanza  autorevole  per  dedurne  siffatta  conseguenza. 
£  nel  vero,  più  e  più  esempj  citar  si  potrebbero  di  cumuli 
di  conchigUe  che  si  uniscono ,  mediante  un  cemento ,  in  masse 
compatte  nel  fondo  stesso  degli  odierni  mari,  e  valga  fra 
tutti  quello  riferito  dal  Donati,  che  riconobbe  nelF Adriatico 
un  solido  scanno  subacqueo ,  alto  almeno  da  sei  in  otto  piedi , 
composto  di  testacei,  crostacei  e  polipaj  impastati  con  terra 
ed  arena,  ed  in  gran  parte  impietriti,  il  quale  scanno  va  di 
continuo  innalzando  il  letto  dell'Adriatico  stesso  (  Stor.  nat. 
dettAdriaJL ,  pag.  li). 

Sembra  per  altro  che  il  signor  Risso  non  abbia  avuto  in- 
tenauone  di  fare  esprimere  al  vocabolo  fossile  quella  idea  che  gli 
viene  applicata  dalla  comune  de' naturalisti.  Generalmente  si 
intende  che  i  corpi  organici  a  cui  esso  compete,  sieno  stati 
sepolti  nel  suolo  in  epoche  geologiche,  e  durante  un  ordine 
di  cose  diverso  affatto  dalF  attuale  ;  ma  Y  autore  dopo  di  avere 
indicato  che  le  identiche  specie  trovansi  oggidì  nelle  medesime 
circostanze  e  in  mezzo  alla  sabbia  medesima  in  parecchi  punti 
della  costa  di  Nizza ,  conchiude  essere   probabile  che  quel 
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depOBito  che  tanto  a^  giorni  nostri  si  accosta  per  la  natura  delle 
spoglie  marine,  possa  appartenere  benissimo  ai  tempi  storici. 
ÉsBO  sarebbe  adunque ,  geologicamente  parlando ,  un  deporto 
moderno  paragonabile  a  quelli  che  si  fermano  tuttaTia  nel 
fondo  dei  mare  ;  ma  se  questi  per  qualche  interrimento  locale 
rimanessero  in  secco,  le  conchiglie  a  cui  danno  ricetto  non 
si  potrebbero  propriamente  chiamare  col  nome  di  fos^li. 

Nella  punta  meridionale  46lla  penisola  del  Santo  Ospizio 
osservasi  in  oltre  una  grande  massa  di  lumachella  grossolana 
stratificata  sulla  calcaria  compatta,  e  composta  di  frammenti 
dì  pettini ,  di  ostriche ,  di  lepadi ,  ecc.  che  conservano  i\  co- 
lore natio ,  e  di  cui  è  sembrato  all'  autore  di  ravvisare  altresì 
gli  analoghi  in  quel  littorale.  Comecché  aia  egli  d' avviso  che 
la  formazione  di  essa  lumachella  sia  anteriore  a  quella  del- 
r  indicato  banco  di  sabbia  conchiglifera ,  crede  non  per  tanto 
che  abbia  avuto  luogo  nelle  medesime  circostanze.  Ma  quale 
esser  potrebbe  T epoca  di  questi  depositi?  GH  autori  greci, 
die'  egli ,  parlano  di  un  tempo  in  cui  il  Mediterraneo  non  era 
che  un'ampia  vallata  occupata  da  un  vasto  e  profondo  lago 
unicamente  alimentato  dai  fiumi  confluenti.  Il  Ponto  Eosioo  o 
il  Mar  Nero  non  aveva  ancora  sbocco ,  come  narra  Stndbone , 
dalla  parte  di  Bisanzio,  ma  poiché  col  tratto  dd  tempo  scavò 
il  canale  del  Bosforo  e  dell'  Ellesponto  (  b  stretto  di  Costan- 
tinopoli e  dei  Dardanelli  ) ,  si  versò  allora  nella  valle  medi- 
terranea, e  quella  strabocchevole  quantità  di  acqua  rattenuta 
dall'istmo  di  Calpe  o  di  Gibilterra,  che  non  per  anche  era 
aperto ,  poteva  pure  innalzare  il  mare  una  cinquantina  di 
metri  sopra  il  presente  livello.  Diodoro  di  Sicilia  raccolse 
preziose  notizie  ^uUa  rottura  delle  isole  Ciance ,  scogli  situati 
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air  imboccatura  del  Bosforo  dal  lato  del  Mar  Nero,  e  rag- 
guaglia a  quel  tempo  il  diluvio  della  Samotracia. 

Cosi  a  un  di  presso  si  esprime  il  signor  Risso.  Questa 
opinione  che  lo  stretto  di  Gibilterra  siasi  spalancato  dojpo 
r  emersione  de^  continenti  e  lo  stabilimento  delle  società  fki 
da  me  succintamente  scandagliata  in  un  capitolo  dell' opera, 
né  so  ancora  quali  prove  addurre  si  possano  per  renderla 
accettabile.  Posto  anche  che  cosi  sia ,  non  vi  sarebbe  campo  a 
supporre 9  se  taluno  fosse  di  questo  avviso,  che  il  Mediterraneo 
abbia  potuto  mai  essere  un  lago  di  pretta  acqua  dolce,  im-^ 
perocché  se  esisteva  ab  andco  il  bacino  che  lo  contiene,  e 
se  il  mare  copriva  un  tempo  la  superfìcie  tutta  della  terra, 
quando  esso  si  ritrasse  entro  più  angusti  confini,  porzione 
delle  acque  rimanere  doveva  in  quel  vasto  ricettacolo. 

Rispetto  air  ipotesi  dell'  irruzione  del  Ponto  Eusino ,  essa 
è  stata  prima  ideata  da  Stratone  filosofo  greco ,  e  riferita  per 
esteso  da  Strabone  che  l' ha  in  qualche  canto  modificata ,  indi 
fu  riprodotta  da  parecchi  altri  scrittori  che  si  sono  vicende- 
volmente copìatL  Diodoro  di  Sicilia  pretende  che  presso  gli 
abitanti  dell'  isola  della  Samotracia  rimanesse  la  tradizione  di 
questo  avvenimento  (ci  ^  Sx/jló^^ksc  itrro^Sffi  )  :  narravano 
essi  che  il  mare  Eusino  era  una  volta  uno  stagno,  ma  che 
crebbe  a  siffatta  altezza  mediante  le  acque  di  tanti  fiumi  che 
in  esso  si  scaricano,  che  non  potendo  più  capire  nel  suo 
alveo,  ruppe  prima  alle  isole  Ciance,  indi  all'Ellesponto,  e 
sommerse  la  più  gran  parte  dell'Asia  marittima  :  in  prova  di 
ciò  allegavano  i  Samotraci  essere  accaduto  ad  alcuni  pescatori 
di  estrarre  con  le  reti  dal  mare  capitali  di  colonne  che  ap- 
partenevano agli  edifizj  delle  città  sommerse. 
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£  £Bicile  ad  avvedersi  che  quest^  ultima  circostanza  impose 
all'  immaginazione  di  qnel  popolo  fantastico ,  &mo6o  presso 
gli  antichi  pei  misteriosi  riti  del  sno  culto:  essa  ha  dato 
orìgine  a  questo  racconto,  che  la  boria  nazionale  contribuì 
ad  accreditare  in  quanto  che  ne  proveniva  al  paese  la  gloria 
di  una  remotissima  antichità.  Propalavano  essi  effettivamente 
di  avere  avuto  un  diluvio  anteriore  ai  diluvj  di  tutte  le  altre 
nazioni,  che  non  sovverti  per  intiero  quell'isola  sacra,  stante 
la  possanza  dei  loro  Dei  che  dovevano  probabilmente  avere 
il  primato  su  tutti  gli  Dei  dell'Olimpo. 

Or  chi  non  sa  che  ai  nostri  giorni  medesimi  veggonsi  som- 
merse dal  mare  fabbriche  innalzate,  tempo  già  fìi,  nella  terra 
ferma  ?  né  per  ispiegare  la  cosa  ricorreremo  noi  già  a  straor- 
dinarie catastrofi  ed  a  terribili  cataclismi.  Nel  golfo  di  Poz- 
zuoli si  osservano  sott'  acqua  rimasugli  di  edifizj   romani,  e 
le  rovine  della  città  di  C]lonca ,  costrutta  alla  foce  del  Gtosto- 
mio  alla  distanza  di  dieci  miglia  da  Rimini,  compariscono,  a 
detta   di   alcuni ,   coperte   dal  mare  (  V.  Piane. ,  pag.  76  ). 
Esempj  di  simil  fatta  diedero  motivo  ai  Greci  che  molto  in- 
clinavano al  maraviglioso ,  d' immaginare  magnifiche  ipotesi 
che  trovarono  facilmente  credenza,  atteso  che  erano ^  a  dir 
vero ,  giustificate  in  qualche  maniera  dalla  fisica  costituzione 
del  loro  paese.  Di  fatto ,  quello  stuolo  d' isole  sparse  nel  mare 
Egeo ,  le  Gicladi ,  le  Sporadi  e  le  Ciance  dell'  Eusino  sugge- 
riscono naturalmente  l'idea  di  essere  state  svelte  dal  conti- 
nente per  la   forza  di  qualche  precipitosa  irruzione;  e  le 
strette  gole  del  Bosforo,  dell'Ellesponto  e  quella   ancora  di 
Calpe  hanno  sembianza  di  altrettanti  canali  scavati  in  quella 
circostanza  dalla  furia  delle  correnti. 
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£  questa  irruzione  ^  gli  effetti  accennati  hanno  in  realtà 
avuto  luogo,  ma  non  già  in  quel  tempo,  né  pier  quelle  cause 
che  sono  state  ideate  dagli  antichi  a  cui  sono  iti  dietro  alcuni 
moderni.  AlF  epoca  del  generale  recesso  e  della  iìiga  repen- 
tina deir  universale  Oceano ,  dobbiamo  ricorrere  per  render 
conto  di  questi  fenomeni:  allora  le  acque  agitate  furono  da 
movimenti  cosi  impetuosi  che  profondamente  solcarono  la 
superficie  del  suolo,  scompaginarono  le  montagne  e  ne  inter- 
ruppero la  continuità.  Queste  isole  che  raffigurano  brani  di 
terra  slanciati  in  mezzo  alle  onde,  queste  valli  marittime  che 
indichiamo  col  nome  di  stretti,  queste  lunghe  ed  anguste 
penìsole  che  si  protendono  nel  mare  e  sembrano  essere  laci- 
nie del  continente,  ci  mostrano  i  capricciosi  e  possènti  effetti 
di  quella  grande  catastrofe  che,  tranne  vqualche  jparziale  mo- 
dificazione succeduta  in  appresso  e  che  tuttora  succede,  ha  dato 
alla  superficie  del  globo  Y  aspetto  che  attualmente  presenta. 

Io  non  ignoro  che  accreditati  autori  hanno  prestato  il  loro 
assenso  ai  racconti  di  Stratone  ed  a  quelli  del  popolo  della 
Samotracia,  anzi  Tournefort  non  ha  punto  ribrezzo  di  solle- 
varli al  grado  delle  verità  istorìche.  Questo  naturalista  che 
aveva  visitato  il  paese,  s*  intrattiene  a  lungo  intomo  a  tale 
argomento^  e  ci  mostra  come  il  Mar  Nero  potè  bellamente 
scavare  il  canale  del  Bosforo,  presentandosi  di  fironte  con 
ima  colonna  d' acqua  che  ammolli  e  stemperò  a  poco  a  poco 
le  terre  e  le  distacca  con  replicate  scosse  (  Voy.  da  Lei^ant^ 
leu.  ih,  p€Lg.  64  ).  Ma  siccome  Y  argine  che  esso  doveva 
squarciare  non  era  né  di  ghiaja,  né  di  sabbia^  ma  di  soli- 
dissime rocce,  e  siccome  la  sua  grossezza  oltrepassava  le 
quindici  miglia  ;  che  tanto  e  più  si  stende  in  lunghezza  il 
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canale  del  Bosforo^  non  so  quanto  probabile  riesca  la  spie- 
gazione immaginata  da  Tournefort  Con  lo  stesso  meccanismo 
suppone  egU  che  sia  stata  praticata  V  apertura  dell'  Ellesponto 
o  sìa  dello  stretto  de'  Dardanelli,  ma  oltre  che  potrebbe  qui 
aver  luogo  la  medesima  riflessione,  un*  altra  ne  aggiungerò 
a  cui  bramerei  che  fosse  risposto.  Se  il  mare  di  Marmara 
ingrossato  dalla   confluenza  del  Ponto  Eusino    in  oh   tanti 
fiumi  mettono  foce,  non  potendo  più  essere  contenuto  nell'an- 
tico letto  cercava  uno  sbocco  ove  scaricare  Y  esuberanti  sue 
acque,  sembra  certo  che  avrebbe  dovuto  procurarsdo  da  quel 
Iato  ove  incontrava  un  minor  grado  di  resistenza.  Ma  doude 
è  mai  che  questa  breccia  fìi  aperta  attraverso  im  grande  ar« 
gine  massiccio  che   aveva  la  grossezza  di  dodici    leghe  0, 
€]uando  assai  più  agevolmente  poteva  essere  sfondato  il  vicino 
istmo  del  Chersoneso  Tracio,  niente  più  largo  di  due  miglia? 
Uopo  sarebbe  di  conoscere  la  costituzione  del  suolo  per  sod* 
disfare  a  tale  quesito ,  ma  non  si  dirà  certo  che  in  tanto  noii 
fu  fatta  forza  a  quell*  istmo ,  in  quanto  che  non  si  trova  in- 
contro alla  corrente  dove  maggiore  è  la  possa  dell'acqua, 
ma  rimane  situato  da  un  canto;  imperocché  nessuna  costante 
corrente  aveva  quel  mare  quando  non  era  che  un  vasto  lago 
senza  emissario. 

Ma  a  che  dar  tanto  valore  ad  una  vaga  ed  incerta  tradi- 
zione, stabilire  un  punto  di  fisica  su  racconti  popolari ,  cer- 
care la  verità  con  la  scorta  della  favola  ?  Quante  finzioni ,  e 
la  più  parte  contraddittorie ,  non  ìspacciarono  i  Greci  isolani 

(*)  Tale  è  la  larghezza  dello  stretto  dei  Dardanelli  che  si  fa  comune- 
mente  terminare  a  GalUpoli.  Io  la  ricavo  dal  VicLge  en  Castantinopìa  en  el  ano 
1784 >  fatto  dalla  squadra  tpagnuola  e  pubblicato  per  ecdiae  del  rt  {p^'  ^)* 
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dulia  formazione  del  loro  suolo  !  Se  ì  Samotraci  consegnarono 
ne'  loro  archivj  die  la  terra  da  essi  abitata  fu  sommersa  da 
una  inondazione  dell'  Egeo»  in  quelli  talmente  antichi  di 
Delo  e  di  Rodi  stava  scritto  air  opposto  che  queste  due  isole 
emersero  dal  medesimo  mare  in  conseguenza  del  suo  abbas- 
samento. I  primi  furono  consultati  da  Diodoro  di  Sicilia  ;  Fi- 
lone Giudeo  ricavò  notizie  da  questi  ultimi.  Il  mare,  die*  egli  » 
diminuisce,  e  testimonj  ne  sono  le  isole  sopra  tutte  le  altre 
famose  di  Rodi  e  di  Delo  che  invisibili  un  tempo  per  essere 
coperte  dai  flutti ,  essendosi  il  mare  plaàdameme  (  ìì^kfM  )  ab- 
bassato y  comparvero  a  poco  a  poco  (  nar  ixìyov  )  alla  super- 
ficie ,  come  ne  fanno  fede  le  stwie  n  (  De  mundS  incorrupti' 
bilU.^  Oper.9  tom.  11^  pag.  5io  ).  Io  ncm  sarò,  nulla  ostante, 
mallevadore  dell' autenticità  di  questo  avvenimento  medesimo; 
imperocché  quale  autorità  può  fere  in  simili  argomenti  un 
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(^)  Qualche  vulcauista  potrebbe  supporre  cbe  Delo  e  Rodi  fossero  state 
innalzate  da  un*  esplosione  Tulcanica,  come  alcnne  recenti  isolette  prossime 
a  quella  di  Santorini*  Oltre  a  cbe  questa  ipotesi  non  bene  si  accorda  con 
r  espressione  uaau  da  Filone  t  il  quale  dice  che  sursero  gradatamente  o />2a- 
cidamente^  sappiamo  cbe  il  snolo  di  Delo  è  primitivo.  Wheler  cbe  riag^ 
giava  in  queir  isola  dopo  la  metà  del  secolo  XVII ,  dice  di  avere  cola  ce- 
duto del  granito  consimile  a  quello  cbe  si  adopera  in  Milano  nelle  fabbriche  » 
e  che  proviene  dal  Lago  Maggiore  (  Joumey  mio  Greece^  Ub.  I,  pag^  i?  )«  ^ 
Tonrnefort  assicura  che  il  monte  Ginzio  non  è  propriamente  che  un  gran 
masso  di  questa  roccia  (  Voy.  du  Ltvant,  lett.  J  »  pog^  n?)- 

Per  quanto  spetu  air  ìsola  di  Rodi ,  essa  è  parimente  di  origine  nettnnica^ 
Gli  antichi  traevano  di  là  un  bel  marmo  variegato  a  vene  di  giallo  d^  oro>  che 
è  nominato  da  Plinio.  Biagio  Garofalo  nel  suo  libro  De  antiqids  marmoribus, 
pag,  aa  ,  dice  che  quel  naturalista  ne  ha  parlato  sulla  fede  di  certo  Lisimaco  \ 
ma  fatto  sta  cbe  non  era  questo  altramente  il  nome  di  un  autore ,  ma  bensì 
di  una  pietra  a  cui  Plinio  paragona  il  marno  di  R^di:  lysimachus  Mkodio 
marmori  swiiUs  est  aureU  ^m$ ,  £fr.  37 ,  %  6a. 


(6i6) 

popolo  che  lasciandosi  grossolanamente  imporre  da  una  Ola* 
sione  ottica»  si  dette  a  credere  che  le  isole  dell* Egeo  e  del* 
r  Eusino  » .  cui  appose  il  nome  di  Sindromadi ,  Simplegoàa, , 
Cicladi  e  Planete ,  galleggiassero  e  spaziassero  pel  mare, 
perchè  essendo  la  più  parte  ammucchiate  e  contìgue  tra  loro, 
viste  da  differenti  punti  pajonò  qua  più  vicine  e  là  più  di- 
stanti r  una  dall'  altra?  Cosi  generalmente  si  ragionava  a  quei 
tempi  in  sinuU  congiunture:  poiché  una  cosa  sembrava  che 
così  fosse  9  niente  di  più  occorreva  per  decidere  che  cosi  era 
in  realtà;  donde  avvenne  che  tante  diverse  favole  si  spaccia- 
vano, quanto  era  diversa  la  maniera  di  vedere  e  d' ìmmagmare. 
Del  rimanente  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  credesse  che  tutti 
i  diluv}  o  i  cataclismi  rammentati  dagli  antichi  y  benché  chi»* 
xnati  con  un  termine  che  suona  molto  enfatico  alle  nostre 
orecchie,  fossero  prodòtti  da  veementi  inondazioni  del  mare. 
Diodoro  di  Sicilia  ne  annovera  tre  accaduti  in  diversi  tempi 
nell'isola  di  Rodi,  Tuno  de'  quali,  che  fu  strepitoso,  minacciò 
di  sovvertire  la  capitale:  ma  che?  essi  non  ebbero  origine 
che  da  dirottissime  piogge  cadute  verso  l'equinozio  di  pri- 
mavera ,  talché  le  acque  che  scendevano  dalle  alture  sowr 
xnersero  i  siti  più  bassi.  (  V.  Diodor.,  Hist.  Uh.  ig  e  Bibliot. 
Ub.  5  ).  Relazioni  consimili  più  o  meno  esagerate  abbiamo 
da  altri  scrittori  cosi  greci  come  orientali,  per  lo  che  sembra 
che  queste  straordinarie  meteore  acquee,  questi  diluvj  di 
pioggia  fossero  una  volta  frequenti  ne'  meridionali  paesi  n. 


(*)  Gli  abitanti  di  Rodi  finsero  che  il  Sole  ,  innamorato  di  Rodia  figlia 
di  Nettano  f  seccasse  incontanente  le  acque  che  inondavano  Pieola  cni  die 
il  nome  questa  fanciulla.    Il    siginificato  della  favorla  è  »    dice  Diodoro  >  cbt 
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Confesso  bensì  che  T ipotesi  qui  discussa,  ed  a  cui,  mio 
malgrado,  rinunzio,  tornerebbe  assai  annoda  onde  spiegare 
r  origine  delle  colline  conchigliacee  subapennine.  Siccome  que* 
sti  depositi  sono  più  recenti  di  ogni  altro,  e  contengono  testacei 
tanto  poco  alterati  che  conservano  ancora  tracce  de*  naturali 
colori  e  per  fino  del  loro  legamento,  potrebbesi  arguire  che 
fossero  stati  formati  in  un  tempo  che  il  Mediterraneo,  per 
le  cause  accennate,  avesse  un  più  alto  livello  e  per  più 
vasto  spazio  si  dilatasse.  Ammettendo  che  ciò  sia  accaduto  in 
epoche  non  molto  da  noi  remote,  in  epoche  storiche,  se  cosi 
vuoisi ,  saremmo  allora  dispensati  dal  ricorrere  a  più  straor* 
dinar j  avvenimenti  e  dal  perderci  nell*  oscurità  de*  periodi 
geologici. 

Ma  sventuratamente  nello  studio  della  natura,  come  in  tante 
altre  circostanze,  addiviene  che  ciò  eh*  è  più  facile  da  com- 
prendersi,  non  è  sempre  il  più  vero.  Lasciando  da  un  canto 
che  le  spoglie  de*  corpi  organici  terrestri  che  si  trovano  se- 
polte in  quegli  stessi  terreni,  gli  scheletri,  intendo  dire, 
degli  elefanti ,  de*  rinoceronti ,  degl*  ippopotami   e   di    tanti 


nella  prima  costituzione  delie  cose  essendo  ^nel  suolo  limaccioso  e  palustre  9 
fu  assodato  mediante  V  azione  dei  raggi  solari.  Giova  avvertire  che  in  questa 
isola  stessa  furono  trovati^  come  in  Italia  e  in  tanti  altri  luoghi  del  conti- 
nente europeo,  avanzi  fossili  di  grandi  quadrupedi.  Flegonte  Tralliano  rac- 
«onu  nel  suo  libro  De  mirabiUbus  (cap.  16^  p{ig,  91^  edit.  Meursii)  essere 
stAtì  colà  scavati  ossami  di  molto  maggior  mole  di  quelli  deli*  uomo  ,  e 
riferisce  varie  scoperte  consimili  fatte  in  altri  paesi ,  come  in  una  isoletta 
contigua  ad  Atene ,  presso  il  Bosforo  Cimmerio  nella  Crimea ,  in  Dalmazia, 
in  Sicilia,  in  Egitto  e  ne^  contomi  di  Cartagine  (cop»  la,  14^  iS ,  if ,  18^ 
19  ).  Le  notizie  somministrate  da  questo  Greco  che  scriveva  nel  I  secolo 
peritano  di  essere  consultate. 
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altri  animali  che  o  più  non  esistono  o  albergano  di  presente 
sotto  altri  climi,  dinotano  che  prevaleva  allora  mi  ordine  di 
cose  differentìssimo  da  quello  di  oggidì,  e  che  fìi  seguitalo 
da  una  rivoluzione  che  lo  ha  sovvertito,  ommettendo,  dico, 
di  entrare  in  questa  disamina ,  mi  limiterò  ad  una  sola  rifles- 
sione. Questi  ammassi  sabbionosi  e  marnosi  che  racchiudono 
conchiglie  conservatissime  e  quasi  in  istato  naturale,  sono 
forse  esclusivamente  proprj  del  continente  dMtalia?  o  non 
sMncontrano  piuttosto,  nelle  circostanze  medesime,  in  tante 
contrade  delF  Europa  non  solo ,  ma  di  tutte  le  altre  parti  del 
mondo?  La  generalità  del  fenomeno  suppone  adunque,  come 
altrove  mi  sono  espresso,  una  causa  generale  da  cui  sia  de- 
rivato, impossibile  essendo  di  spiegarlo  sempre  con  simili 
espedienti.  Di  fatto,  i  depositi  di  cui  parliamo  non  esistono  da 
per  tutto  in  luoghi  bagnati  da  mari  mediterranei ,  come  in 
Italia ,  dove  si  possano  immaginare  a  proprio  talento  e  come 
più  toma  in  acconcio  ora  argini  per  innalzarne  il  livello,  ora 
cateratte  per  abbassarlo,  ma  compariscono  ancora  in  pae^ 
conterminanti  col  vastissimo  Oceano. 

Io  ho  già  favellato  nella  Prima  Parte  delU  opera  dèlie  Sf- 
ferenti  situazioni  delF Europa,  delFAsia,  ecc.  dove  s^ incon- 
trano ne'  terreni  terziarj  nicchi  fossili  calcinati ,  o  vogliam  dire 
ridotti  in  istato  cretaceo;  ma  non  avendo  allora  né  Tagio, 
né  la  volontà ,  come  non  V  ho  tampoco  al  presente ,  di  scarta- 
bellare di  molti  volumi  per  tessere  una  lunga  lista  di  esemp/ , 
cosi  mi  sono  limitato  a  un  succinto  ragguaglio.  Sono  bensì 
di  avviso  che  V  argomento  meriterebbe  di  essere  trattato  in 
tutta  r  estensione ,  e  che  moltissimo  acquisterebbe  la  geologia 
se  taluno  si  togliesse  T incarico  d'indicare  partitamente  tatii 
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i  luoghi  ove  sono  depòsiti  di  tal  natura,  come  altri  hanno 
compilato  tutte  le  notizie  topografiche  attenenti  ai  vulcani  at« 
ti  vi  delle  diverse  parti  del  globo.  Benché  non  sia  mio  divisa- 
mento,  come  ho  detto ;^  di  trattenermi  da  vantaggio  intorno 
a  tale  materia^  non  posso  nuUadimeno  astenermi  dal  fare  un 
cenno  di  una  dissertazione  di  Bruhn,  De  coUibfxs  ad  Udde- 
waUam  conchaeeis^  pubblicata  nello  scorso  secolo,  e  che  è  ul- 
timamente giunta  a  notizia  mia.  Questo  autore  imprende  a 
descrivere  i   depositi  conchigliacei   di  Uddewalla,  città  della 
Gotlandia  occidentale ,  e  da  quanto  egli  dichiara ,  apparisce  che 
molto  somigliano  a  quelli  deir  Italia.  Essi  sono  formati  di  strati 
di  arena  e  di  marna  mescolati  con  ciottoli ,  e  contengono  gran 
copia   di   spoglie    marine,   pochissimo   alterate    e  distribuite 
senza  ordine  costante,  ma  di  cui  non  si  conoscono  gli  ori*- 
ginali  né  nel  vicino  golfo  di  Gattegat,  né  in  altri  punti  del 
Baltico.  Quest'ultima  circostanza  meriterebbe  per  altro  di  es- 
sere un  poco  più  accuratamente  riscontrata,  poiché  sembra 
che  Fautore  non  siasi  dato  gran  pensiere  né  di  riconoscere 
la  varietà  delle  specie ,  né  di  determinarle  con  esatti  confronti. 
Linneo  nel  suo  Iter  ITestrogothicum  annovera,  é  vero,  alcuni 
pochi  testacei  fossili  da  lui  trovati  nelle  stesse  colline  di  Ud- 
dewalla, ma  li  descrive  in  una  maniera  troppo  vaga  ed  am* 
bigua  ;  avvegnaché  quando  egli  intraprese  quel  viaggio  che  fu 
nel  1746,  non  erasi  ancora  di  proposito  applicato  alla  con* 
chiologìa  sistematica^  che  incominciò  a  svolgere  con  qualche 
metodo  nella  X  edizione  del  Systema  Naturae  pubblicata  do- 
dici anni  dopo. 

Tali   sono   le  riflessioni  a   cui  mi  ha  aperto   F  adito  la 
Memoria   del  signor  Risso,   e  che  ho  tirato  innanzi  senza 


N. 
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iivvedermeue  più  di  quanto  era  mio  intendimento;  ma  trat- 
tandosi di  mi' Appendice  che  si  può  rìsguardare  come  una 
sorta  di  hors^éPcewre  ^  non  mi  sono  fatto  scrupolo  di  lasciare 
trascorrere  la  penna  e  di  agitare  alquanto  a  dilungo  una 
controversia  in  cui  doveva  specialmente  campeggiare  V  era- 
dizione. 

Nello  stesso  giornale  dove  è  inserita  la  dissertazione  di  quel 
naturalista ,  un'  altra  ne  ho  incontrato  sugli  ossanù  e  sulle  con- 
duglie  fossili  de^  contomi  di  Piacenza ,  tratta  dal  Viaggio  pìt- 
toresco  nel  Nord  deli  Italia,  pubblicato  dal  signor  Bruun  Neer^ 
gard  (  Journ.  de  phys.^  aoùt  i8i3  ).  Un  viaggio  pittoresco  non 
è  un  viaggio  fisico ,  né  dobbiamo  quindi  formalizzarci  se  non 
v'  ha  sempre  tutta  la  precisione  nelle  notizie  ivi  esposte;  se , 
per  esempio ,  fra  le  conchiglie  rarissime  e  provenienti  dal  mare 
delle  Indie  vediamo  registrate  la  cypraea  pedicubis  e  h  pa- 
tella hungarica  (  bonnet  de  dragon  ),  comunissime  nell'Adria* 
tico.  Nel  novero  de'  testacei  fossili  del  Piacentino  si  mettono 
il  martello  (  ostrea  maUeus  )  ed  il  conus  stercus  muscaruniy  che 
sono  veramente  esotici ,  ma  che  non  ho  avuto  la  sorte  d' in- 
contrare né  in  quello  né  in  altri  luoghi  d'Italia;  e  si  parla, 
di  una  porcelaine  saignante  la  più  rara  di  tutte  le  conchiglie 
colà  irinvenute,  ma  che  io  non  conosco  sotto  tal  nome  9  sa- 
pendo solo  che  v!  ha  una  nerita  cui  i  Francesi  danno  questo 
epiteto  e  che  è  la  peloronta  di  Linneo.  Il  signor  Bruun  Neer- 
gard  calcola  che  nel  monte  Pulgnasco  presso  Piacenza  v'  abbia 
ventidue  o  ventitré  specie  9  i  cui  protipi  sono  incontestabili  ed 
abitano  quasi  tutti  l'Oceano  indiano,  e  stima  che  si  potreb- 
be forse  aumentarne  il  numero  di  un'  altra  dozzina,  ma  ri- 
flette che  quelle  finora  trovate  non  sono  per  anche  esaminate 
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^  abbastanza,   né  in  tale  grado  di  conservazione  che  si  possa 

i  determinarle  con  sicurezza.  Io  non  so  se  abbia  adempiuto  alla 

e  prima  di  queste  condizioni;  ma  rispetto  alla  seconda   mi  sia 

K  lecito  di  far  osservare  che  dal  monte  Pulgnasco  e  dalle  altre 

ì  circostanti  colline  si  sono  tratte  per  lo  meno  dugento  specie 

diverse  cosi  conservate  che  altro  loro  non  manca  salvo  che  il 
,  colore ,  poiché  tante  all^  incirca  ne  possedeva  il  signor  Cortesi , 

la  cui  raccolta  è  passata  in  Milano  presso  il  Consiglio  delle 
Miniere.  JQ  signor  Neergard  che  ha  buon  gusto  ed  erudizione, 
e  che  ha  voluto  occuparsi  ad  osservare  in  Italia  i  monumenti 
delFarte  più  che  quelli  della  natura,  si  é  contentato  di  at- 
tìngere dalle  dissertazioni  di  quel  naturalista  la  più  parte  delle 
notizie  sugli  ossami  fossili  del  Piacentino.  Egli  ripete,  giusta 
le  indicazioni  del  signor  Cortesi,  che  in  Milano  nel  palazzo 
Archinto ,  posseduto  ora  dal  signor  Giuseppe  Rossi  ^  si  conser- 
vano due  enormi  mandibole  che  potrebbero  essere  parte  di 
quel  caccialotto  di  cui  furono  scoperte  nel  Piacentino  venti 
grandi  vertebre.  Poco  rilieva  che  le  mandibole  di  cui  si  tratta 
non  sieno  altramente  due ,  ma  una  sola  accompagnata  da  una 
scapula^  giova  bensì  avvertire  che  questa  non  appartiene  guari 
ad  un  caccialotto ,  ma  ad  un  cetaceo  sfornito  di .  denti ,  e 
molto  più  importa  di  sapere  che  tutte  quelle  ossa  sono  fresche 
e  non  fossili. 

Prima  ancora  che  questo  letterato  pubblicasse  il  suo  Viaggio 
pittoresco,  il  signor  Menard  de  la  Croye  aveva  steso  una  lista 
succinta  bensì,  ma  ottimamente  fatta,  di  alcuni  testacei  del 
Piacentino,  di  cui  puntualmente  si  conoscono  gli  originali,  ed 
alcuni  altri  furono  nominati  da  Faujas  nel  suo  Saggio  di  gep- 
logia.  Io  ho  dato  a  divedere  che  il  numero  delle  specie  fossili 
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tuttavia  esistenti  è  molto  maggiore  di  quanto  era  da  essi  cre- 
duto e  di  quanto  si  poteva  supporre ,  e  rispetto  alle  altre^che 
non  si  sono  mai  incontrate  ne^  mari,  ho  manifestato  Y  opinione 
che  di  parecchie  sia  realmente  spenta  la  razza.  Fra  gli  argo- 
menti allegati  onde  spalleggiare  questa  asserzione  e  dimostrare 
che  le  specie  di  testacei  sono  soggette  anch^esse  a  deperimento, 
come  senza  alcun  dubbio  perdute  sono  quelle  di  molti  ^a- 
drupedi,  ho  recato  in  esempio  i  tanti  nicchi  fossili  fluviatili 
e  terrestri  di  cui  mancano  i  protipi.  Se  rispetto  ai  marmi 
conghietturar  si  potrebbe  contro  il  mio  divisamente  ch'essi 
vivano  appiattati  ne'  profondi  abissi  dell^  Oceano ,  questa  sup- 
posizione non  avrebbe  luogo  relativamente  agli  ultimi,  che 
se  veramente  esistessero,  dovrebbero  di  leggieri  palesarsi  alio 
sguardo.  Nulladimeno  veggiamo,  diceva  io,  che  il  numero 
delle  specie  incognite  è  maggiore  nelle  conchiglie  fossili  di 
acqua  dolce  e  di  terra,  che  non  nelle  marine. 

Io  era  autorizzato  a  far  calcolo,  attenendomi  alle  cogni- 
zioni che  si  avevano  intorno  a  tale  argomento  fino .  a  quel 
punto  che  io  scriveva^  ma  confesso  essere  un  cattivo  vezzo 
di  trarre  conclusioni  generali  dal  più  o  dal  meno,  termim 
soggetti  a  variare  a  norma  che  vie  più  si  moltìplicaiio  le  in- 
dagini e  le  scoperte.  Il  signor  Ferussac  ha,  non  ha  guari, 
mostrato  che  i  testacei  fossili  fluviatili  o  terrestri  finora  cono- 
sciuti ascendono  al  numero  di  ottanta  tré  specie,  trentatrè  delle 
quali  vivono  nel  suolo  stesso  ove  si  trovano  fossili,  eccetto 
che  otto  le  quali  albergano  in  paesi  stranieri,  nelle  Indie, 
neir America,  ecc.,  e  delle  cinquanta  residue  signora  che 
esistano  gli  analoghi  (  Journ.  de  Phydque ,  tom.  77 ,  juilUt 
i8i3  ). 
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Questo  computo,  che  è  recentissimo  ed  istituito  da  un 
naturalista  che  ha  trattato  la  materia  exprofesso,  lungi  dal 
distruggere  la  mia  conseguenza,  la  giustifica  anzi  e  la  con- 
valida solennemente,  imperocché  ci  dimostra  che  il  numero 
delle  conchiglie  fossili  fluviatili  e  terrestri,  di  cui  mancano 
gli  originali ,  è  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  delle  specie 
tuttavia  esistenti  ed  egualmente  fossili.  Nulladimeno  non  vo- 
lendo prendere  la  cosa  alla  lettera,  ma  apprezzarne  lo  spi- 
rito ,  né  sapendo  quale  potrà  essere  il  risultato  delle  scoperte 
che  si  faranno  per  Y  avvenire ,  mi  astengo  dal  dare  a  questa 
circostanza  quel  valore  che  le  aveva  prima  attribuito,  tanto 
più  che  non  mi  mancano  altri  sodi  argomenti  per  sostenere 
il  mio  assunto. 

La  Memoria  del  signor  Ferussac,  ricca  di  belle  ed  importanti 
notizie ,  non  è  palese  al  pubblico  che  mercè  di  un  giudizioso 
estratto  steso  dal  signor  Desmarets,  accreditato  fisico.  Questo 
valentuomo  credette  a  proposito  d^ncominciare  là  sua  espo- 
sizione tessendo  una  circostanziata  storia  degli  studj  intra--» 
presi  dai  diversi  naturalisti  intomo  a  tale  soggetto;  metodo 
che  si  conosce  oramai  essere  indispensabile,  da  che  per  due 
secoli  e  più  tanti  volumi  sono  stati  pubblicati  e  tante  osser* 
vazioni  sono  state  fatte  sui  varj  rami  della  storia  naturale , 
che  si  potrebbe  asserire  non  esservi  argomento  che  sia  ve- 
ramente intatto.  Avvi  nulladimeno  taluni  che  temendo  di 
pregiudicare  a  quella  leggerezza  di  stile  che  tanto  affettano, 
e  di  affaticare  soverchiamente  il  cerebro  de'  loro  lettori,  ab- 
l3orrÌ8cono  in  singoiar  modo  le  citazioni,  e  tirano  firancamente 
innanzi  come  se  fosse  un  nonnulla  tutto  ciò  che  per  Y  addie- 
tro fii  scritto;  ma  non  so  quanto  sarebbero  contenti  costoro 
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i  essere  trattati  dai  posteri  in  quella  guisa  con  cui  essi  si 
diportano  verso  i  predecessori.  Guidato  da  diversi  principi  il 
signor  Desmarets,  ha  avuto  a  cuore  di  rendere  la  dovuta  giù* 
stizia  a  quelli  che  negli  andati  tempi  si  sono  occupati  in  sif- 
fatte ricerche  conchiologiche.  Egli  ascrive  al  suo  compatriota 
Lamanon  il  merito  di  essere  stato  il  primo,  nel  1782,  a 
discernere  i  fossili  marini  da  quelli  d^  acqua  dolce  »  e  di  co- 
noscere quanto  questa  distinzione  importi  alla  geologia.  Ma 
siami  permesso  di  dire  che  prima  ancora  di  qnest^  epoca  un 
naturalista  italiano  aveva  fatto  in  Francia ,  anzi  ne^  contorni 
stessi  di  Parigi,  parecchie  osservazioni  in  tale  proposito.  Il 
Gualandrìs,  fino  dal  1776,  avverti  nelF  argilla  di  Chantilly 
due  strati  conchigliacei ,  Tuno  formato  tutto  di  nicchi  marini 
e  r  altro  di  fluviatili  impastati  nella  medesima  terra,  e  cerca 
di  dimostrare  quanta  luce  possa  diffondere  sulla  orittologia 
l'investigazione  di  questo  fenomeno  {Leu.  odeporiche , pag.  167). 
E  poiché  un  simile  argomento  esercita  oggidì  V  ingegno  di 
tanti  naturalisti ,  perchè  mai  nessuno  si  è  tolta  la  briga  di 
recare  innanzi  le  osservazioni  del  Soldani  che  da  quindici 
anni  fa  pubblicò  nella  sua  Testaceog^rapfùa  cinque  ben  Jiinglii 
capitoli  sui  terreni  d'acqua  dolce  del  Yaldarno,  di  Staggia ^ 
di  Sarteano  e  di  Colle,  e  descrisse  i  testacei  colà  da  lui  rin- 
venuti ?  (  Tom.  II,  pag.  1 1 8  e  jeg.  ). 

Prima  di  porre  fine  a  questa  Appendice  aveva  in  animo 
di  fornire  alcune  aggiunte  all'  enumerazione  da  me  fatta  dei 
varj  luoghi  d' Italia  ove  si  rinvengono  reliquie  fossili  di  ele- 
fanti, di  rinoceronti,  di  mastodonti,  ecc.,  ma  essendo  mio 
intendimento  di  trattare  in  alcun  tempo  questa  materia  più 
divisatamente ,  riserbo  a  miglior  uopo  le  ulteriori  notizie  da 
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me  raccolte.  Gli  ossami  di  questi  grandi  quadrupedi  sono 
senza  hì\o ,  dopo  le  conchiglie ,  i  monumenti  più  cospicui 
che  attestano  le  fisiche  rivoluzioni  succedute  in  questi  paesi, 
ma  quelli  eziandio  che  maggiormente  angustiaoo  il  naturalista 
die  voglia  accingersi  a  dar  conto  della  loro  esistenza.  Essendo 
entrato  in  qualche  discussione  su  tale  argomento,  per  quanto 
lo  comportava  F indole  del  mio  principale  soggetto,  ho  pro- 
posto da  esaminarsi  se  fosse  credibile  che  i  predetti  animali 
potessero  vivere  in  queste  e  nelle  altre  contrade  ove  trovansi 
ì  loro  scheletrì,  senza  che  fossimo  necessitati  ad  ammettere 
una  diversità  di  dima  proveniente  da  cause  astronomiche. 
Aveva  chiesto  se  sembrasse  probabile  che  quando  il  mare 
inondava  le  pianure  del  globo  e  si  rìducevano  le  terre  abi- 
tabili a  siti  eminenti  accerchiati  dalle  acque,  la  temperatura 
deirEmropa  fosse  per  tal  motivo  più  mite  di  quello  che  attual- 
mente lo  è.  Attendendo  qualche  rischiaramento  al  problema, 
esposi  una  serie  di  osservazioni  comprovanti  che  le  isole,  e 
in  generale  tutt'i  luoghi  marittimi,  sono  men  freddi  di  quelli 
situati  neir  interno  dd  continente  sotto  la  medesima  latitudine. 
Ma  per  dare  a  divedere  quanto  la  vicinanza  di  grandi  sjpazj 
d'acqua  contribuisca  ad  addolcire  la  temperatura  di  paesi 
che  sarebbero  per  sé  stessi  notabilmente  freddi ,  ho  oinmesso 
di  citare  un  familiarìssimo  esempio  che  può  tornare  in  ac- 
cendo al  proposito  quando  si  voglia  adattarlo  dal  piccolo  al 
grande.  £  noto  che  nelle  vallate  montane  ingombrate  '  da 
spaziosi  laghi,  quali  sarebbero  tra  noi  il  Yerbano  ed  il  La- 
rìo ,  suol  essere  il  verno ,  senza  paragone ,  men  rigido  di 
quello  che  lo  sia  negli  altri  luoghi  adiacenti ,  e  talvolta  ancora 
nella  pianura.  Per  la  qual  -  cosa ,  lungo  la  costiera  di  questi 
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laghi,  otdmameute  riesce  la  coltivazione  di  piante  fruttìfere, 
che  si  potrebbero  considerare  esotiche  per  le  montagne,  e 
che  di  fatto  cessano  di  vegetare  a  poca  distanza ,  qualora  più 
non  si  trovano  sotto  T  immediata  influenza  della  temperatun 
lacustre.  Sulle  rive  del  Larìo,  per  esempio,  o  sia  del  Lago 
di  Como ,  prospera  la  vigna  fino  nelF  ultima  estremità  di 
quel  vallone  che  s'insinua  nel  cuore  delle  montagne  per  la 
lunghezza  di  ben  quaranta  miglia,  e  lussureggia  questa  pianta 
nel  piano  di  Colico  fiancheggiato  da  un  canto  dai  gigantesco 
Legnone  che  ha  81 32  piedi  di  altezza  9  e  dalT  altro  dalle 
rupi  scoscese  della  Valtellina:  così  gli  aranci  campano  allo 
scoperto  a  Varenna,  e  senza  difficoltà  resistono  gli  olivi  sulla 
spiaggia  di  Rezzonico.  Or  supponiamo  che  disseccandosi  il 
detto  lago,  tutto  quel  tratto  di  suolo  si  riducesse  alla  condi- 
zione degli  altri  paesi  alpini  sepolti  per  gran  parte  ddl'  anno 
sotto  i  ghiacci  e  la  neve;  figuriamoci  ancora  c^e  quando 
fosse  spenta  ogni  memoria  dell'avvenimento,  si  rinveniaBero 
nelle  torbe  foglie  e  ceppi  di  arancio  e  di  olivo ,  se  questo  fe« 
nomeno  non  riuscirebbe  ai  naturalisti  cotanto  strano  quanto 
quello  dMncontrare  in  Italia  ossa  di  elefante,  darebbe  certo  mo- 
tivo chi  sa  a  quante  dispute  ed  a  quanti  indovinametiti. 

Ma  io  tronco  qualunque  ragionamento,  uè  ntomerb  da 
vantaggio  su  temi  già  trattati,  perchè  la  giunta  non  ecceda 
la  derrata,  e  per  non  agglomerare  insieme  argomenti  dispa- 
rati fira  loro,  il  che  non  può  a  meno  di  non  generare  alla 
lunga  fastidio  e  confiisione.  Passerò  dunque  aUa  ckssificaflone 
ed  all^  illustrazione  di  alcune  specie  di  testacei  fossili,  od  om- 
messe  nelF  opera  o  non  adequatamente  descritte ,  e  presenterò 
eU  analoghi  di  altre  che  i&:norava  ch^  esistessero  ne' mari. 
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UNIVALVI 

Patella  rmtkata:  noh.  (  Y.  pag.  aS4  ).  Patella  squamulata 
(  Ben.  )• 

Abita  neir Adriatico  (  Ben.  ). 

Allorché  parlai  di  questa  concliiglia  era  dubbioso  se  fosse 
quella  medesima  descritta  prima  dal  Ginanni  »  indi  qualificata 
dall^  Olivi  per  una  varietà  accidentale  della  patella  siwnsis^ 
e  di  cui  il  Renieri  credette  poscia  di  dover  fare  una  specie 
particolare  sotto  il  nome  di  patella  squanuiiata  Messa  or  al 
confronto  con  quest'  ultima  »  vengo  in  chiaro  che  puntualmente 
corrisponde  ad  essa. 

Nella  Valle  di  Andona,  dove  comunissima  è  questa  patella, 
ne  ho  ultinuonente  trovato  un  individuo  coperto  di  papille 
più  protuberanti  e  più  acute  che  non  negli  altri  che  cono- 
sceva per  r  innanzi. 

Djsntalxum  seocangidum.  L.  (  V.  pag.  262  ),  tav.  XV  9  fig.  25^ 
Niente  posso  aggiungere  a  quanto  ho  detto  intomo  a  questo 
dentale;  ma  siocome  Schroter  eh' è  stato  il  primo,  a  descri- 
verlo 9  non  lo  ha  fatto  disegnare,   stimo  opportuno  di  darne 
la  figura  nella  tavola  XV. 

Dmntalium  tetragonum  :  noh.  (  tav.  XV ,  fig.  26  )l 
Testa  tetragona,  subtilkér  longmuUnalker  striata,  latére  al-- 
taro  svibcarìnato. 

Tossile  nelle  Crete  Sanesi. 

CùA  questo  come  il  dentaUum  seooanguìum  si  distinguono 
con  caratteri  tanto  cospicui,  che  non  è  possìbile  di  confonderli 
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con  altre  specie  dello  stesso  genere ,  lo  che  non  può  dirsi  di 
molti  altri  dentali.  Quello  di  cui  ora  parliamo,  offire  a  prima 
giunta  una  struttura  quadrangolare  »  ma  esaminato  un  po'  at- 
tentamente 9  si  scorge  che  uno  de'  lati  è  corredato  di  una  ca- 
rena longitudinale  che  forma  un  quinto  spigolo  ottuso  e  poco 
rilevato ,  per  lo  che  dovrebbe  dirsi  rigorosamente  pentagono. 
Tutte  le  facce  sono  rigate  per  lungo  da  sottilissime  strie  che 
non  si  possono  distintamente  discemere  senza  Tajnto  della 
lente. 

Dentaliitu  trìquetrwn:  nob. 

Soldani,  Saggio,  tab.  IX,fig.  S'j ,  d,  D. 

Testa  Ionissima ,  mtens,  trìquetra,  aUero  angulo  obtusìssum 
rotondato,  apertura  cylindrica. 

Fossile  nel  Bolognese  e  nelle  Crete  Sanesi. 

Questo  dentale  è  nitido  e  liscio  come  lo  smalto ,  ed  ha  mia 
forma  triangolare  ;  ma  uno  de'  lati  comparisce  molto  ottuso  e 
rotondato.  L'apertura  è  orbiculare,  quantunque  nella  figura 
del  Soldani  si  rappresenti  essa  medesima  triangolare. 

Questo  naturalista  nel  Saggio  orittogrc^o ,  tan^.  IX,  fig.  54, 
Z,  Ai  S'j,  Z>,  rappresenta  un  altro  dentale  fossile  da  iui 
trovato  nelle  Oriate  Sanesi ,  ma  di  cui  non  ho  verona  contezza. 

Dentalium  coarctatum:  nob.  (V.  pag.  ^64).  DentoKum 
incuri?um.  Ren. 

Abita  nell'Adriatico. . 

Il  dentale  a  cui  io  aveva  dato  il  nome  di  coantatumi  cor- 
risponde all' incurpum  trovato  dal  Renieri  nell'Adriatico.  Esso 
è  rarissimo  in  questo  mare ,  talché  il  suUodato  natnra!iista 
non  ne  rinvenne  che  un  unico  esemplare;  ma  è  comunis- 
simo in  istato  fossile,  di  maniera  che  a  San  Giusto  presso 
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Volterra  ne  raccolsi  in  poco  tempo  oltre  a  cento  individui 
più  o  meno  intieri. 

Si  è  già  detto  che  questo  dentale  si  distingue  da  tutti  gli 
altri  per  essere  attenuato  in  ambe  le  estremità  :  nella  inferiore 
esso  ha  talvolta  due  o  tre  articolazioni  più  o  meno  profonde 
e  rotondate,  che  lo  fanno  comparire  geniculato. 

Sjsbpula  ammonoides:  nob.  (  tav.  XV  9  fig.  23  )•  : 

Testa  teres  poìythalandca  in  spiram  planam.  condoluta. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  serpula  si  scambierebbe  di  leggieri  per  un'ammo- 
nite ,  ed  ha  qualche  somiglianza  col  nautàlus  spiruia  di  Linneo , 
e  molto  più  con  Yammonites  Iceuis  e  lumbricalis  di  Bruguiere, 
disegnate  da  Bourguet,  &xp.  ^9»  fis^  ^^f  3 10,  tanto  più. che 
è  essa  medesima  internamente  divisa  in  concamerazioni;  ma 
per  quanta  avvertenza  abbia  usato ,  non  seppi  scorgere  nei 
diafragmi  verun  indizio  di  quel  sifone  che  costantemente  si 
osserva  nei  nautili  e  nelle  ammoniti. .  Il  guscio  è  a  un  di  pr^esso 
cilindrico  e  ripiegato  in  sé  stesso  in  una  spira  piana  composta 
di  quattro  circonvoluzioni  aderenti  fra  loro^  Non  è  la  seìpula 
fuuitUoides  del  Systema  Naturce ,  perchè  non  combina  in  verun 
modo  con  la.  descrizione  data:  da  Gmelin. 

Sjsrpuzj  anguinck  L.  (  Y.  pag.  265  ). 

La  figura  del  Bonanni,  Recr.  et  Mas.  Sjrcher.  i,  fig.  20^  JT, 
riferita  con  dubbio  da  Gmelin  e  da  me  medesimo  a  questa 
specie»  debb": essere  assolutamente  esclusa.  Nella  raccolta  del 
Ranieri  ho  veduto  F  analogo  a  cui  essa  compete,  il  quale 
appuntino  corrisponde  alla  descrizione  del  Bonanni  stesso. 
Questi  dice  che  la  serpula  da  lui  figurata,  è  di  colore  di  mattpne 
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o  avvinato ,  di  forma  triangolare ,  guarnita  negli  angoli  di  un 
orlo  rilevato ,  o  sia  di  una  frangia  intagliata  a  denti  di  sega. 
G>n  più  esattezza  non  si  potrebbe  descrivere  V  individuo  ma- 
rino che  ho  sott' occhio»  il  coi  tobo  non  è  aggCHnitolato  né 
ritorto  in  sé  stesso  »  ma  solamente  alquanto  ricurvo  in  una 
delle  estremità.  Essa  ha  due  lati  convessi  ed  uno  piano,  in* 
dicato  parimente  nella  figura  del  Bonanni,  per  cui  sembra 
che  la  conchìglia  fosse  aderente  ad  un  corpo  solido.  Di  questa 
serpula  hanno  senza  dubbio  inteso  di  parlare  Klein,  Descrìpt. 
tubuL  mcurin.,  pag.  5,  e  Lesser,  Testaceotheolog.  ^  p€^.  143.  H 
Renieri  V  ha  ragguagliata  a  buon  diritto  aUa  edùnata  Òì  Gme- 
lin  che  essenzialmente  differisce  dall'  cngiùna ,  in  quanto  che 
manca  di  concamerazioni  inteme  e  della  fessura  longitudinale. 
£  strano  come  Martini  non  abbia  riconosciuto  fira  questa  e 
quella  nessun'  altra  diversità  che  nel  colore  (  Neues  syst.  conch. 
cabin.,  tom.  I,  pag.  52  )* 

A  Monte  Bigioni  nel  Sanese  ho  trovato  alcuni  frammenti 
di  un  testaceo  che  sembra  appartenere  ad  una  serpnla.  £s^ 
sono  lucidi  come  l'avorio,  di  figura  triangolare,  e  cogli  aa* 
goli  ornati  di  una  frangia  dentata ,  due  de'  quali  sono  piaDÌy 
ad  il  terzo  scavato  a  foggia  di  canale ,  e  segnato  per  lungo  da 
una  sottilissima  linea ^  ma  che  non  sembra  essere  proveideiir 
te  da  fenditura.  La  cavità  è  cilindrica,  angusta  in  confronto 
dd  vdume  del  guscio  ^  e  ne'  pezzi  che  ho  rinvenuto  compa- 
risce continua  senza  essere  interrotta  da  diafragmi  Io  pre* 
sento  la  figura  di  uno  di  questi  frammenti  nella  tav.  KT, 
fig.  24. 

Smmpula  propensa.  L.  Serpula  canneUetto.  Otit^i. 

Gììumn.  Il,  toh.  i  ^  fig^  4- 
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Abita  nel  mare  indiano  e  americano  (  Lin.  ) ,  e  neirAdria- 
tico  (  OUpì  ).  Fossile  nelle  colline  piacentine  e  reggiane ,  in 
Valle  di  Andona,  ecc. 

Questa  serpula  è  ovvia  tanto  nell'Adriatico  qoanto  in  istato 
fossile ,  ed  oltre  al  Ginanni  è  stata  rappresentata  da  Rumfio , 
indi  da  Martini  il  quale  dichiara  che  si  presenta  frequente- 
mente petrìficata  Trovasi  della  grossezza  di  una  penna  da 
scrivere  fino  a  quella  quasi  del  dito  mignolo:  la  sua  super- 
ficie è  liscia,  ma  non  Tho  mai  veduta  lucente 5  come  la  dinota 
Martini  ;  ed  è  trasversalmente  segnata  da  un  gran  numero  di 
rugosità  annulari  ottimamente  indicate  ndla  figura  di  Rumfio. 

Seriola  lumbricalis.  Far.  fiF  L. 

Rumf.  Amboin. ,  tab.  41,  fig.  4. 

Martin.  ^  Conch. ,  tab.  2 ,  Jig.  1 5. 

Abita  nel  mare  adriatico ,  atlantico ,  indiano  (  lÀn.  ).  Fos- 
sile nel  Piacentino. 

Non  sono  abbastanza  sicuro  che  questa  serpula ,  la  quale 
non  è  rara  nelle  colline  di  CastelFArquato  presso  Piacenza  9 
si  possa  riferire  alla  varietà  j3  della  lumbricalis ,  benché  molto 
somigli  alle  figure  dei  due  citati  autori,  principalmente  a  quella 
di  Kumfio.  Essa  è  in  parte  ripiegata  in  sé  stessa  a  foggia  di 
una  spira ,  i  cui  anfratti  sono  strettamente  aderenti  ^  anzi  sai* 
dati  insieme,  ed  in  parte  si  prolunga  in  linea  retta  o  irre* 
golarmente  flessuosa.  La  superficie  del  tubo  nella  porzione 
spirale  è  rigata  da  coste  longitudinali  mediocremente  promi- 
nenti, e  segnata  per  traverso  da  numerosissime  grinze  the 
imitano  un  lavoro  a  maglia;  la  porzione  retta  è  liscia,  o  non 
ha  almeno  che  alcune  rugosità  annulari.  La  sua  grossezza  non 
eccede  quella  di  una  penna  d^oca. 


I 
\ 


(632) 

Smmpula  polythaloìnia.  (  Y.  pag.  268  ). 

Allorché  parlai  di  qaesto  testacea  e  riferii  ad  esso  le  figure 
L  ^  N  della  tav.  i  o  del  Gualtieri ,  dove  si  rappresenta  in  masse 
aggruppate ,  aveva  detto  di  non  averlo  mai  veduto  conforinato 
in  tal  guisa,  ma  sempre  col  tubo  retto  »  come  comparisce 
nelle  figure  di  Martini  e  di  Rumfio.  Soggiunsi  nuUadimeoo 
essere  probabile  che  questa  serpula  stessa,  come  la  maggior 
parte  delle  altre,  abbia  il  vezzo  di  aggomitolarsi  e  di  ripie* 
garsi  in  sé  stessa,  e  di  fatto  ho  poi  verificato  la  cosa  nella 
Valle  di  Andona  presso  Asti,  dove  ne  trovai  molti  individui 
esattamente  simili  a  quelli  rappresentati  dal  Gualtieri.  Binvenni 
pure  colà  un  pezzo  di  mbo  della  medesima  serpula,  ragguar- 
devole per  la  sua  grossezza,  avvegnaché  il  diametro  dell'aper- 
tura oltrepassa  i  tre  quarti  di  pollice. 

T£E£Do  echmaicL.  (  V.  pag.  270  )• 

In  una  massa  di  marna  turchina  che  riempiva  la  cavità  di 
un  ccardium  aoilecttum  raccolto  nel  Piacentino ,  trovai  porzione 
del  tubo  della  teredo  echinata  della  lunghezza  di  quasi  dne 
pollici,  e  mancante  delF estremità  claviforme.  Questo  fram- 
mento perfettamente  somiglia  a  quel  cannello  testaceo  rap- 
presentato da  Martini  alla  tav.  2,  fig.  18,  A,  e  che  £u  da 
lui  preso  per  una  serpula,  cui  Gmelin  ha  dato  il  nome  di 
proboscideai  ma  io  credo  che  sia  esso  medesimo  un  pezzo 
della,  teredo  echinata. 

Questa  teredine  è  classificata  da  Lamark  fra  le  fistnlane, 
genere  di  testacei  di  cui  pochissime  specie  si  conoscono  nei 
nostri  mari  e  forse  una  sola ,  che  è  quella  le  cui  valve  in- 
terne passano  sotto  il  qualificativo  di  pholas  hians.  Mi  sembra 
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per  altro  che  alle  fistulane  possano  altresì  appartenere  alcuni 
di  que' minuti  corpi  marini  trovati  dal  Soldani  nel  Mediterra- 
neo e  rappresentati  nella  tav.  171  della  .sua  Testaceographia^  e 
(juellì  principalmente  contrassegnati  con  le  lettere  hh,  iiyhk,  U^ 

% 

*    / 

Bulla  striata.  Brug.  (  V.  pag.  276  }.  Bulla  utrìculus:  noh. 

Testa  waia ,  turgidula ,  solida ,  utrinque  umbìJicata,  transiger'- 
sim  striata,  strìis  in  utraque  extreimtcueprofundis^intermediis 
obsóletis. 

Abita  nell'Adriatico. 

Quando  stimai  di  poter  ragguagliare  questa  conchiglia  alla 
bulla  striata  di  Bruguiere,  avvertii  che  non  corrisponde  esat^- 
tamente  a  ninna  delle  figure  citate  da  questo  naturalista ,  talché 
non  aveva  altro  appoggio  che  la  descrizione  ch'egli  ne  ha 
dato  9  la  quale  mi  sembrava  convenire  agli  esemplari  fossili. 
Non  essendo  tuttavia  abbastanza  convinto  dell'identità  della 
specie,  ho  avuto  cura,  per  iscansare  ogni  equivoco,  di  pre- 
sentarne la  figura;  ma  avendo  adesso  sott' occhio  un  individuo 
marino  della  buUa  striata^  vengo  in  chiaro  che  essa  è  di- 
versa da  quella  fossile ,  e  per  doppia  fortuna  ho  trovato 
l'analogo  di  questa  medesima  nella  raccolta  delle  conchiglie 
adriatiche  del  signor  Renieri. 

Questa  bulla  ha  una  forma  ovale,  gonfia,  ma  non  ventri- 
cosa  e  rotondata  da  arabe  le  estremità.  Il  suo  guscio  è  di  un 
bianco  di  latte,  ed  abbastanza  sohdo,  ma  compare  pellucido 
se  si  spera  contro  la  luce  viva  o  contro  la  fiamma  di  una 
candela.  L'estremità  superiore  ha  nel  centro  dell'  asse  nn  pic^ 
colò  pertugio  capace  di  ricevere  la  punta  di  un  sottilissimo 
spillo,   ed  un   altro   consimile,   ma  più  stretto,  si.  scorge 
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neir  estremità  opposta  »  dov'  è  formato  dalla  ripiegatura  del- 
r  espansione  lamellare  della  colmnella.  La  superficie  è  rigata 
di  strie  capillari  che,  osservate  con  la  lente,  si  mostrano 
punteggiate,  e  sono  visibilissime  verso  T apice  ed  il  vertice, 
ma  nello  spazio  intermedio  compariscono  cosi  sottili  che  a 
stento  si  possono  discernere  ad  occhio  nudo.  U  apertura  oc- 
cupa tutta  la  lunghezza  della  conchiglia,  ed  appena  si  paò 
dire  che  un  tantino  la  sopravanzi  nella  parte  superiore;  essa 
è  arcuata ,  abbastanza  dilatata ,  e  più  ancora  a  allarga  infe- 
riormente.  La  lunghezza  deir  individuo  marino  che  ho  pre- 
sente ,  è  di  mezzo  pollice ,  e  la  sua  larghezza  di  tre  hnee. 

La  conchiglia  di  cui  parliamo  è  qualificata  nella  collezione 
del  Renierì  per  la  bulla  naucum ,  ma  mi  sembra  esseme  ben 
diversa.  Quesf  ultima  è  cosi  ventricosa  che  si  accosta  alla 
forma  globulare  ;  è  fragilissima ,  diafana ,  di  una  sottigliezza 
papiracea  ed  ha  l'apertura  notabilmente  larga  e  prolungata 
in  ambe  le  estremità.  H  Renierì  fìi  certamente  indótto  in  equi- 
voco dalla  firase  specifica  di  Linneo  e  dalla  descrizione  di 
Gmelin,  dove  si  dice  essere  là  detta  bulla  utrìnque  unAiUr 
caca dorsi  medio  interdum  ^aberrimo  ;  ma  quesd  carat- 
teri non  sono  esclusivi  alla  bulla  noaicum^  foidiè  compari- 
scono in  parecchie  altre:  la  bulla  solida  di  Bruguiere,  per 
esempio,  o  sia  la  biMa  cylindrìca  di  Gmelin  (  erroneamente 
indicata  come  minuta  e  sorci/ùsima)  è  fortemente  striata  nell'una 
e  nell'altra  estremità,  e  liscia  nel  mezzo. 

Quella  che  ho  descritto  è  una  nuova  specie  che  non  è  re- 
gistrata né  nel  Sy stema  Naturae^  né  nelF  Enciclopedia.  Abolisco 
dunque  F  epiteto  di  striata  con  cui  T  gveva  chiamata  da  prima, 
e  vi  sostituisco  quello  di  utriculus. 
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Bulla  osculata  ?  Lam.  (  V.  pag.  277  ). 

Abita  neir Adriatico. 

Aveva  riferito  con  dubbio  questa  bulla  all'opinata  di  La*- 
mark  »  che  fu  da  lui  trovata  fossile  a  Grignon  (  V.  Annoi  du 
Mus.,  tom.  IFfpag.  221  ),  e  questo  dubbio  tuttavia  mi  rimat 
ne;  anzi  avrei  presentemente  maggiore  propensione  a  credere 
che  fosse  diversa.  Comunque  ciò  sia  9  importerà  di  sapere  che 
r  analogo  di  essa  esiste  nell'Adriatico ,  giacché  ne  ho  rinvenuto 
buona  copia  d'individui  nel  sedimento  della  spiaggia  di  Pe- 
saro 9  ma  tutti  assai  piccoli ,  di  maniera  che  il  più  grande  non 
è  niente  più  lungo  di  una  linea.  Meglio  esaminata  la  figura 
di  Fianco ,  top.  2  9  fig.  5  »  che  Bruguiere ,  come  ho  detto  a 
suo  luogo  y  malamente  riferi  alla  bulla  troncatala  ^  mi  persuado 
che  essa  competa  alla  nostra  conchiglia,  che  è  per  altro  ine- 
sattamente rappresentata  dalla  parte  posteriore. 

Bulla  com^oluta  :  nob.  (  V.  pag.  277  ). 

Abita  nell'Adriatico. 

Di  questa  bulla  medesima  ho  discoperto  T  analogo  nel  se- 
dimento marino  del  lido  di  Pesaro.  Si  potrebbe  credere  che 
essa  fosse  delineata  nella  Testaceographia  del  Soldani  alla  tav. 
I  ,  fig.  D  ;  ma  nella  bulla  colà  rappresentata  si  ravvisano  alla 
base  le  circonvolusuoni  della  spira  ;  mentre  nella  nostra  v'  ha 
in  cambio  un  profondo  umbilico.  Quella  figura  è  riferìbile 
piuttosto  alla  buUa  troncatala  di  Bruguiere. 

Bulla  miUaris:  nob.  (  tav.  XV,  fig.  27  ). 

Testa  minuta  suhorbicularis  veL  ovauhobtusa ,  nitens^  utrìnque 
umbìUcatcì. 

Soldan.,  TestaceograpK ^  toh.  I ,  fig.  i,  AP 

—  tab.  160 >  fig.  mm?  (fi>ssiUs  ). 
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Abita  nel  Mediterraneo?  (Soldcuii).  Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Questa  bulla  ha  air  incirca  la  grandezza  e  la  figura  di  un 
grano  di  miglio,  ma  è  alquanto  più  bislunga.  La  superficie 
è  nitida  e  lucente  senza  verun  indizio  di  rughe  né  di  strie,  e 
tanto  alla  base  quanto  nell'  estremità  superiore  della  columella 
si  ravvisa  un  picciolo  pertugio  a  foggia  di  umbilico.  L' apertura 
è  stretta,  lineare,  allargata  nella  parte  superiore,  ed  il  labbro 
destro  non  termina  esattamente  a  livello  della  base,  ma  di  al- 
quanto  la  sopravanza.  Siccome  questo  carattere  non  è  espresso 
nella  fig-  i ,  A  della  tav.  I  del  Soldani ,  dubito  perciò  che  essa 
rappresenti  questa  conchiglia ,  benché  vi  si  conformi  abbastanza 
in  tutto  il  rimanente.  Più  somigUante  sarebbe  la  figura  mm 
della  tav.  160,  se  non  che  il  margine  del  labbro  destro  e 
sinistro  mostra  neir  estremità  superiore  certe  sinuosità  che 
non  si  osservano  ne'  miei  esemplari ,  e  fi>rse  in  quello  tro- 
vato dal  Soldani  avrebbero  potuto  essere  accidentali  e  à'pen- 
denti  da  rottura.  Questo  naturalista  non  ne  incontrò  se  non 
individui  microscopici  eh'  egli  classificò  fira  i  suoi  testacei  frur 
mentarj  ^  e  nella  descrizione  avverti  che  potrebbero  essere 
piccole  cipree ,  ma  essi  hanno  piuttosto  la  sembianza  di  balie. 

CoNus  canaliculatus  :  nob.  (  tav.  XV,  fig.  28  ). 

Testa  pyramidalis  tronwersim  striata,  spira  conica^  axifror 
ctubus  omnibus  canaUculads ,  basi  sulcata. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Questo  cono  é  diverso  da  tutti  gli  altri  che  sono  stati  da 
me  descritti,  atteso  che  la  spira  ha  una  forma  conica  allun- 
gata, e  gli  anfiratti  sono  scavati  da  un  canaletto  cosi  largo 
che  occupa  quasi  tutta  la  larghezza  di  essi ,  talché  non  rimane 
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che  un  pìccolo  listello  liscio  intorno  tilla  sutura.  Lo  spigolo 
deir  anfratto  esterno  nelF  incomindamento  della  spira  è  molto 
ottuso  e  quasi  rotondato ,  e  tutta  la  superficie  della  conchìglia 
8Ì  mostra  rigata  da  strìe  capillari  prominenti  ;  ma  la  base  è 
profondamente  solcata.  Lunghezza  Un.  io,  larghezza  lin.  4. - 

Nmbita  fulnunea.  L. 

Guak.,  tab.  à'j ,  Jig.  M. 

Abita  presso  i  lidi  dell'Africa  (  lÀni  ).  Fossile  nel  Piacentino 
e  in  Valle  di  Andona  presso  Asti. 

Non  ne  ho  incontrato  che  piccoli  individui  della  grandezza 
di  un  mezzo  grano  di  miglio  fino  a  quello  di  un  pisello  di 
mediocre  volume.  Io  la  qualifico  per  la  nerita  fulminea ,  at- 
tenendomi alla  classificazione  del  signor  Renieri,  nella  cui 
raccolta  ho  veduto  nerite  consimili,  benché  alquanto  più  gros- 
se, e  da  lui  riferite  a  questa  specie. 

Faujas  (  Essai  de  géoL,  tom.  I,  pag.  74  )  dice  che  in  Pie- 
monte ed  in  altri  luoghi  dell'  Italia  trovasi  la  naàca  (  nerìxa  L.  ) 
elephcuitina ,  volgarmente  detta  orecchia  dS  elefante ,  il  cui  ana- 
logo vive  adesso  nel  mare  della  Nuova  Zelanda,  ma  io  non 
conosco  questa  conchiglia  né  in  istato  fossile  né  marina. 

Helzx  subulata  :  noh.  (  V.  pag.  3o5  ).  Turbo  fasdatus.  Ren. 

Abita  neir Adriatico. 

d'individui  marini  di  questa  èlice  di  cui  esiste  T analogo 
neir Adriatico ,  come  avvertii  alla  pag.  383,  sono  lisci,  pel-^ 
lucidi,  di  colore i)ianco  sudicio,  ed  hanno  l'anfratto  inferiore 
ornato  di  due  fasce  bionde ,  una  delle  quali  continua  per  tutta 
la  spira.  Io  aveva  detto  nello  stesso  luojga  che  quésta  univalve , 
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stando  al  sistema  di  Linneo,  potrebbe  del  pari  essere  classi- 
ficata fra  i  turbini  turriti,  giacché  la  distinzione  fra  essi  ed 
alcune  elici  è  cosi  poco  patente  che  molti  autori  hanno  ri- 
posto fra  queste  ultime  le  stesse  conchiglie  che  altri  hanno 
creduto  che  appartengano  piuttosto  ai  primi.  Di  fatto ,  parec- 
chie elici  sono  state  descritte  da  MuUer,  che  Cmelin  ha  sti- 
mato meglio  di  traslocare  nel  genere  Turbo  9  e  lo  stesso  Reuierì, 
come  veggo  adesso  nella  sua  raccolta,  ha  indicato  quella  di 
cui  parliamo  col  nome  di  tuìbo  fasciatus. 

Sospettava  da  prima,  come  ho  già  dichiarato  nella  pagina 
suddetta,  che  questa  heUx  subulata  o  turbo  foLsdazus  j  come  ]^iù 
piaccia  di  chiamarla,  potesse  essere  il  turbo  aurisccdpwm  di 
Linneo,  di  cui  non  si  cita,  ed  anche  in  maniera  dubitativa, 
se  non  che  una  sola  figura  di  Argenville.  Ma  questa  conghiet- 
tura  è  falsa,  poiché  trovo  presso  il  signor  Renierì  alcuni 
individui  del  detto  turbine  da  lui  raccolti  nell'Adriatico,  i  quali 
ottimamente  corrispondono  alla  descrizione  di  Linneo ,  e  sono 
affatto  differenti  dal  nostro.  Si  avverta  per  altro  che  il  prò* 
fessore  di  Padova  ha  creduto  di  riconoscere  in  essi  una  nuova 
specie  di  elice ,  cui  ha  data  la  denominazione  di  helix  aurua 
ch'egli  suppone  esaere  stata  delineata  da  Lister  nelle  figure 
16  e  19  delle  tavole  20  e  22,  attribuite  da  Cmelin  al  turbo 
pen^ersus.  Erronea,  senza  fallo,  è  F applicazione  delle  testé 
indicate  figure  fatta  da  quest' ultimo  autore;  ma  mi  sia  lecito 
il  dire  che  poco  soddisfacente  altresì  mi  sembra  quella  ideata 
dal  signor  Renieri ,  imperocché  quantunque  sia  vero  che  ab- 
biano una  tal  quale  somiglianza  con  la  conchiglia  adriatica, 
esse  sono  state  offerte  da  Lister  come  rappresentanti  due  uni- 
valvi twrestrì.  Q^lla  della  fig.  16,  tav.  20  che  più  ad  essa  si 
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accosta,  è  descritta  da  questo  autore  con  T apertura  orbicula- 
re,  ore  circinnatOj  mentre  nella  conchiglia  di  cui  sì  tratta  il 
labbro  destro  è  dilatata,  leggermente  concavo,  rotondato,  col 
margine  alquanto  ripiegato  air  infuori ,  e  la  spira  è  composta 
di  otto  anfratti ,  come  puntualmente  dichiara  Linneo  parlando 
del  turbo  auriscalpuun.  Non  v'ha  che  un  solo  divario,  ed  è  che 
Linneo  attribuisce  a  questo  turbine  una  tinta  lattea,  laddove 
gli  esemplari  che  ho  sott' occhio  hanno  il  colore  e  la  pellu* 
cidità  di  una  sottilissima  lamina  di  corno,  ma  questa  diffe- 
renza potrebbe  essere  accidentale,  e  forse  egli  ne  avrà  ve- 
duto qualche  spoglia  raccolta  sulla  spiaggia,  sapendosi  che 
le  conchiglie  dotate  di  diafaneità  cornea,  rimanendo  esposte 
air  intemperie ,  imbiancano  e  diventano  opache.  Benché  stimi 
superfluo  di  citare  esempj  di  ciò,  addurrò  nondimeno  quello 
del  turbo  pyrarràdaUs ,  in  cui  Gmelin ,  o  piuttosto  Schròter , 
hanno  osservato  siffatti  cambiamenti  espressi  in  questi  termini  : 

Testa  cornea  pellucida ad  solem  et  a^rem  primo  cinerea 

scente ,  post  albicante  et  opaca  (  Syst.  Nat.,  pc^.  36i2  ). 

Mi  rimane  da  dire  che  nel  Catalogo  del  Renieri  è  bensì  regi- 
strato anche  il  turbo  auriscalpium  ;  ma  diversifica  da  quello  cosi 
nominato  da  Linneo*  La  conchiglia  del  Renieri  ha  ima  forma 
turrita  ò  piramidale,  è  composGa  di  tredici  in  quattordici  an<* 
fratti  pochissimo  convessi,  e  distinti  da  una  sottile  sutura,  si 
mostra  di  colore  latteo,  ed  è  cosi  liscia  e  lucente  quanto  la 
porcellana  inverniciata.  Nel  museo  del  Consiglio  delle  Minie«* 
re  ve  n^ha  un  individuo  proveniente  da  non  so  qual  mare, 
della  lunghezza  di  dieci  linee  e  del  maggior  diametro  di 
qiiattro  ;  ma  ciò  che  è  da  notarsi  si  è  che  tutti  quelli  da  me 
veduti,  sono  costantemente  incurvati  verso  la  parte  superiore. 
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Tranne  quesf  ultimo  carattere ,  esso  somiglierebbe  moltissimo 
alla  melama  mtida  di  Lamark,  ma  sospetto  che  possa  rag- 
guagliarsi al  turbo  poluus  di  Linneo  9  che  da  questo  naturali- 
sta fu  vedato  della  grandezza  soltanto  di  un  grano  di  orzo. 

Heux  simiUs  -«  Cydostoma  simiie.  DrapamcLud. 

Draparn. ,  MoUusq.  fbiPÌat. ,  lab.  I,  fig.  1 5. 

Abita  nelle  ac(jne  dolci  della  Francia.  Fossile  a  San  Clusto 
presso  Volterra. 

.  Benché  abbia  già  professato  di  non  volere  internarmi  per 
ora  neir esame  delle  conchiglie  fossili  terrestri,  nondimeno 
alle  specie  che  ho  riferito,  per  darne  un  picciolo  saggio,  mi 
piace  di  aggiugnere  anche  questa.  H  nome  con  cui  fu  con- 
trassegnata da  Draparnaud  che  la  scopri  in  Francia  in  istato 
naturale,  sembra  che  alluda  alla  somiglianza  che  ha  cpiesta 
conchiglia .  col  cyclostoma  obtusum  (  helix  fasciadcuis  L.  ),  eia 
cui  differisce  per  avere  la  spira  più  allungata  e  il  primo 
anfratto  men  ventricoso» 

£  poiché  nella  determinazione  delle  specie  fossili  delle  coq- 
chìglie  de' terreni  di  acqua  dolce  si  cerca  ora  di  procedere 
con  la  più  scrupolosa  esattezza ,  ho  voluto  di  nuovo  coafconr 
tare  quelle  poche  dianzi  da  me  registrate,  Y helix  auncularia^ 
óoè  j  fascicuUzris  ^  palustris  e  tentaculata  cogli  analoghi  di  una 
raccolta  che  il  signor  Villani  ricevette  testé  dalla  Germania, 
accompagnata  dalla  nomenclatura  di  persona  intendente.  Mi 
3ono  cosi  vie  più  convinto  che  la  mia  classificazione  era  giusta. 

Voluta  myods  :  nob.  (  tav.  XV- ,  fig.  9  )• 
Testa  OiHSbto-^u^uta,  turgidula,  columélla  triplicata,  labìo  dettero 
wwkntato,  spiroe  anfractubus  mar^ruiàs,  basi  integra,  rotiÀìidoMu 
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Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Questa  voluta  somiglia  alquanto  ad  una  univalve  figurata  da 
Klein,  tap.  I ,  fig^  24,  e  che  egli  copiò  da  Lister,  la  quale 
è  riferita  da  Gmelin,  non  so  con  quanta  ragione,  vXl^héUx 
scaraheus.  Essa  ha  una  forma  ovale,  rotondata  alla  base,  e 
termina  superiormente  con  una  spira  conica  e  acuta.  I  suoi 
anfratti  sono  sette ,  V  inferiore  de'  quali  è  ventricoso  e  più 
lungo  di  tutti  gli  altri  presi  insieme,  che  sono  leggermente 
convessi  e  quasi  piatti.  L'apertura,  rispetto  al  volume  della 
conchiglia,  è  stretta  e  bislunga,  ed  il  labbro  destro  da  cui 
è  circoscritta,  incurvasi  inferiormente  ad  arco,  e  si  unisce 
senza  interruzione  col  sinistro  :  questo  è  costituito  da  una  sot- 
tile lamina  incollata  sulla  convessità  del  penultimo  anfratto, 
la  quale  forma  soltanto  un  picciolo  risalto  presso  la  base, 
dietro  a  cui  non  appare  traccia  veruna  di  umbilico.  La  co- 
lumella  è  corredata  di  tre  grosse  pieghe,  di  cui  le  due  in- 
feriori s'msinuano  spiralmente  nella  cavità  intema,  mentre 
la  terza  ha  semplicemente  ja  sembianza  di  un  tubercolo  prò- 
tuberante.  Il  labbro  destro  è  internamente  orlato  per  tuttala 
sua  lunghezza  da  un  risalto  acuto ,  in  mezzo  al  quale  si  scorge 
un  dente  rilevato  ed  ottuso,  simile  a  quel  tubercolo  che  co- 
stituisce la  terza  piega  della  columella.  Benché  la  conchiglia 
sia  ottimamente  conservata,  tuttavia  essendo  la  superficie  al- 
quanto farinosa,  non  posso  decidere  se  fosse  assolutamente 
liscia,  come  lo  comparisce,  non  iscorgendosi  che  una  sola  strìa 
che  circonda  il  margine  degli  anfratti  intorno  alla  sutura. 

Essa  è  affine  alla  s^ohua  silicata ,  fasciata ,  auris  midas,  ed 
appartiene ,  come  la  susseguente ,  al  genere  Auricula  di  La- 
marL  Lunghezza  lin.  7,  larghezza  lin.  4. 
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Voluta  pisum :.  noh.  (  tav.  XV ,  fig.  io). 

Testa  ovali,  anfracta  primo  turgido,  rotundato,  spira  bre-- 
uiusada,  labio  calloso  adnato,  cokunella  tripUcatcL. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

U  anfratto  inferiore  è  cosi  tumido  in  questa  voluta  che  ha 
una  forma  rotondata,  ed  è  oltre  al  doppio  più  lungo  della 
spira,  i  cui  anfratti  sono  essi  medesimi  abbastanza  convessi, 
non  già  piatti  come  nella  precedente.  Niente  posso  dire  sulla 
struttura  del  labbro  destro  eh'  è  fratturato ,  ma  notabile  ben^ 
è  quella  del  labbro  sinistro  il  quale  è  formato  di  un'  espan* 
sione  callosa,  talmente  dilatata  che  si  stende  fin  so&\a  parte 
posteriore  della  base,  o,  vogliam  dire,  sul  dorso  della  conchi- 
glia, e  si  prolunga  dal  lato  dell'apertura  con  un  processo 
linguiforme  fin  presso  alla  sutura  del  penultimo  anfratto.  La 
columella  ha  tre  pieghe  acute,  una  delle  quali,  cioè  F in- 
feriore ,  è  formata  dalla  ricorrenza  del  labbro  destro  sai  sini- 
stro. La  superficie  è  liscia,  e  sembra  che  tuttavia  conseni  la 
naturale  sua  tinta  eh'  è  di  foglia  secca.  Lunghezza  lin.  4 ,  lar- 
ghezza Un.  3. 

Voluta  clandestina  :  nob.  (  tav.  XV ,  fig.  11). 

Testa  minuta,  nitens,  spira  occultata,  columella  triplicata, 
apertura  lineari,  labro  marginato,  edentulo. 

Abita  nell'Adriatico.  Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

£  simile  alla  voluta  cyprasola  già  descritta,  ma  molto  più 
piccola ,  talché  non  eccede  la  grandezza  di  un  grano  di  miglio. 
Essa  è  nitida ,  liscia ,  di  forma  bislunga  assottigliata  alla  base, 
e  r  apertura  eh'  è  stretta  e  lineare  si  stende,  come  nelle  cipree, 
dall'una  all'altra  estremità.  La  spira  non  è  discenibìle »  e 
solamente  in  luogo  di  essa  si  scorge  una  leggiera  prominenza 
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in  cui  non  appare  indizio  di  anfratti.  La  colutnella  è  segnata 
verso  la  base  da  sottili  pieghe,  ed  il  margine  del  labbro 
destro  è  esternamente  orlato  da  nn  risalto  longitudinale. 

Nella  raccolta  del  signor  Renieri  ho  adocchiato  molte  picelo-' 
lissime  volute  contrassegnate  col  nome  di  coluta  ndnimai  ma 
non  tutte  sono  di  una  sola  e  medesima  specie.  Alcune  appa- 
jono  sottilissime 9  pellucide,  di  colore  j alino;  hanno  la  spira 
evidente  ed  il  labbro  destro  non  marginato.  Altre  ne  vidi 
di  una  tinta  celestina,  e  queste  sono  per  l'appunto  le  ana- 
loghe di  quella  che  ho  descritto,  la  quale  va  inclusa,  come 
la  isolata  cyprceola^  nel  genere  Marginella  di  Lamark.  Nei 
sedimenti  della  spiaggia  dell'Adriatico  ho  trovato  altre  volute 
della  forma  di  quelle  testé  menzionate,  ma  più  grandicelle, 
solide,  bianchissime,  nitide  come  lo  smalto,  e  somigliano 
ad  una  rappresentata  da  Martini,  top.  42^  fig.  428,  e  da 
Adanson,  top.  5^  fig.  4;  se  non  che  hanno  una  struttura  che 
più  si  accosta  alla  piriforme. 

Voluta  tomadlis  (  V.  pag.  3aa  ).  Tav.  XV,  fig.  14. 

Ho  già  detto  che  negli  esemplari  fossili  di  questa  conchi* 
glia  l'anfratto  inferiore  è  striato  superiormente  e  verso  la  base, 
e  che  lo  spazio  intermedio  comparisce  liscio.  Siccome  questa 
ultima  particolarità  non  si  scorge  ne' marini,  cosi  essa  costi- 
tuisce una  varietà  di  cui  giudico  ora  a  proposito  di  presen* 
tare  la  figura. 

Non  debbo  tacere  che  questa  voluta  è  alquanto  più  assot- 
tigliata della  tomcaiUs  ordinaria,  ed  ha  la  spira  più  prolun* 
gata;  ma  siffatte  differenze  non  sono  costanti,  poiché  ne  ho 
incontrato  altri  individui,  la  cui  forma  é  affatto  identica  a 
quella  che  per  lo  più  presenta  la  stessa  tomatilis. 
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Nel  Prodromo  del  signor  Renieri  trovasi  registrata  una  vo- 
luta qualificata  per  la  fasciata  di  Gmelin,  e  che  io  ho  vedalo 
nella  collezione  di  questo  naturalista.  Essa  è  trasversalmente 
tftrìata  come  la  tomcaiUs^  ha  lo  stesso  colore  carnicino  con 
fasce  bianche;  ma,  a  guisa  di  quella  che  ho  descritto,  è  più 
stretta ,  ed  ha  la  spira  più  lunga.  Io  dubito  che  essa  medesima 
non  sia  punto  diversa  dalla  tornaaUs^  e  se  alle  dette  partico- 
larità r  altra  si  aggiùnge  di  avere  il  guscio  sottile  e  pellucido, 
mentre  in  quest'ultima  è  solido  e  grosso,  debbesi  ciò  attri- 
buire all'età  degF individui  che  non  sono  niente  più  lunghi 
di  cinque  Unee.  Bruguiere  medesimo  che  esattamente  descrisse 
la  tomatUiSj  disse  ch'essa  è  fragile,  sottile  e  trasparente, 
perchè  ne  avrà  avuto  sottocchio  qualche  individuo  giovane. 
Del  rimanente ,  è  impossibile  di  riconoscere  qual  sia  la  vokaa 
fmciata  di  Gmelin,  poiché  egli  la  riferisce  alle  stesse  £^re 
di  Lister  e  di  Martini  che  citò  poi  sotto  alla  tomaùlis^  e  h 
descrizione  non  è  abbastanza  circostanziata,  presentando  ca- 
ratteri che  sono  comuni  a  questa  ed  a  quella. 

Voluta  spirata  (  tav.  XV ,  fig.  1 2  ). 

Testa  pusilla,  la^is,  spira  longiuscula ,  wnfracahus  scolorir 
formibus,  cobunella  wùp&cMa. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Questa  voluta  è  cosi  piccola  che  di  poco  sorpassa  la  lun- 
ghezza di  una  linea.  £  affine  alla  precedente ,  ma  si  discosta 
da  tutte  le  altre  della  stessa  tribù,  perchè  gli  anfratti  della 
spira ,  in  cambio  di  essere  convessi ,  hanno  la  figura  dà  gra- 
dini di  una  scala  a  chiocciola ,  e  sono  distinti  da  un  canaletto 
alquanto  concavo.  L' apertura  è  in  proporzione  più  larga  che 
nella  poluta  tomatiUs ,  e  la  columella  ha  un*  unica  piega  acuta. 
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^  Voluta  bucànea:  nob.  (V.  pag.  3i9).  Voluta  bucciruOcL.  Ben. 

Abita  nell'Adriatico. 

i  Ignorava  che  Y  analogo  di  questa  volata  esistesse  ne'  mari , 

I  e  lo  ravviso  adesso  nella  raccolta  del  Renierì.  Essa  si  accosta 

cotanto  ai  buccini  che  ci  siamo  incontrati  ambedue  a  darle  lo 

i  stesso  nome  esprimente  questa  rassomiglianza.  Presso  Volterra 

ne  ho  trovato  una  varietà  leggermente  striata  per  traverso. 

Voluta  mitroefomds:  nob.  (  tav.  XV,  fig.  i3  )• 

Testa  fusiformis ,  lonffUuIinaUter  costolata ,  tr€uisf^ersim  crebre 
striata,  columeUa  bipUcata,  labro  intus  solcato,  cauda  brevissima. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  voluta  ha  la  forma  di  una  Mitra  di  Lamark»  ma 
appartiene  non  per  tanto  al  genere  Cancellaria  di  questo  na- 
turalista. Essa  è  composta  di  otto  anfratti,  leggermente  con- 
vessi, rigati  per  traverso  da  numerose  strie,  e  segnati  per 
lungo  da  coste  rilevate  ed  ottuse;  il  margine  di  ciascheduno 
di  essi  è  crenellato  intorno  alla  sutura.  La  base  è  intera  e 
rotondata ,  ed  ha  appena  un  leggiero  primordio  di  canaletto  : 
la  columeUa  mostra  due  pieghe  obblique,  il  labbro  destro  è 
internamente  solcato;  e  quantunque  solido  e  grosso  si  va  gra- 
datamente  assottigliando  verso  il  margine  die  è  acuto  e  af- 
filato. Lunghezza  lin.  7,  larghezza  lìn.  3. 

Voluta  wnbiUcaris.  (Y.  pag.  3i2  ). 

Aveva  detto  di  essere  incerto  se  questa  univalve  si  dovesse 
riferire  alla  pobaa  nassa  di  Cmelin ,  ed  in  tal  dubbio  vie  più 
mi  confermo  ora  che  veggo  nella  raccolta  del  signor  Villani 
un  beir esemplare  marino  di  quest'ultima.  Le  differenze  con- 
sistono nella  struttura  dell' umbilico  che  è  ampissimo  e  pro- 
fondissimo nella  conchiglia  fossile,  laddove  in  un  individuo 
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deir altra,  lungo  nove  linee,  è  cosi  stretto  che  non  si  può 
introdurvi  che  la  jpunta  di  uno  spillo  ordinario  :  ciò  è  indi- 
cato altresì  da  Chemnitz  che  dice  essere  picciolissimo  Vw^ 
bilico  in  questa  voluta  :  sie  hot  cine  ganz  kJeinen  no^eU  Nella 
Qokaa  musa 9  oltracciò,  le  coste  longitudinali  sono  leggermente 
crenellate ,  e  gli  spazj  intermedj  compariscono  lisci  o  appena 
segnati  da  sottili  strie.  Nella  nostra,  all^ incontro ,  le  strie 
longitudinali  sono  cosi  rilevate  e  cosi  spesse,  che,  incrocicchian- 
dosi con  le  coste»  rendono  la  superficie  scabra  e  graticolata. 
Convengo  beusi  che  queste  due  volute  si  conformano  nelle 
fattezze,  ma  non  so  se  tanta  latitudine  dar  si  possa  aWe  va- 
rietà, per  credere  che  sieno  modificazioni  Tuna  dell'altra. 

FozuTA  pUcatula  :  nob.  (  Y .  pag.  3 1 8  )• 

Abita  nell'Adriatico. 

L' analogo  di  questa  conchiglia  esiste  neir  Adriadco,  ma  il 
Renieri  non  ne  trovò  che  un  piccolo  individuo  lungo  tre  linee, 
da  lui  creduto  la  i^oluta  i^ulpecula  giovane:  quest'ultima  per 
altro  ha  coste  prominenti,  è  fortemente  striata  per  traverso, 
e  più  allungata  e  più  larga  verso  la  base. 

Voluta  obsoleta  :  nob.  (  tav.  XY ,  fig.  3o  ). 

Testa  turrita ,  ràtens  ,  anfractuhus  corweociuscuUs ,  castis,  strusa 
que  obsoletis  se  inuicem  decussanubus ,  cohurìeUa  triplicala 

Fossile  presso  Volterra. 

La  sua  forma  è  turrita  ed  assottigliata,  ed  è  composta  di 
cinque  anfiratti  leggermente  convessi,  T inferiore  de'qaali  è 
lungo  quanto  tutti  gli  altri  presi  insieme.  La  superficie  è  lu- 
cente ,  quantunque  sia  segnata  da  strie  trasversali  e  da  coste 
longitudinali  che  s' incrociano  scambievolmente,  formando  un 
tessuto  reticolare  ;  ma  così  le  une  come  le  altre  sono  pochissimo 
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prominenti  e  qaasi  obliterate.  La  columella  è  munita  di  tre 
pie^e. 

BucciNUM  doliunu  L.  (  V.  pag.  824  ). 

Allorché  descrissi  mi  individuo  fossile  di  questo  buccino, 
avvertii  che  diversifica  dagli  ordinar} ,  in  quanto  che  i  solchi 
che  separano  le  coste ,  hanno  nel  mezzo  un  sottile  filetto  che 
seguita  r  andamento  di  essL  Mi  sono  poi  giunti  alle  mani 
alcuni  esemplari  marini  in  cui  si  riconosce  questo  stesso  ca* 
rattere  accennato  già  da  Bruguiere  e  da  Martini.  H  buccinum 
doliuniy  dice  quest'ultimo,  ha  i  solchi  talvolta  interamente 
lisci  9  e  talvolta  ancora  circondati  da  uno  o  da  due  cordoncini 
elevati  (  tom.  Ili 9  pag.  899  )  ;  ma  non  deggio  ommettere  di 
notare  che  questi  cordoncini  intermedj  sono  nella  conchiglia 
fossile  più  grossi  di  quanto  abbia  veduto  in  verun  individuo 
marino ,  e  che  le  coste  stesse  sono  men  distanti  fi:a  loro»  ben^ 
che  non  v'abbia  diversità  nel  numero.  Esse  sono  da  quattordici 
a  quindici  nell' anfiratto  inferiore,  e  quattro  nel  susseguente. 

Io  aveva  riflettuto  ancora  che  Linneo  può  avere  scambiato 
questa  varietà  di  buccinum  dolàun  col  buccinum  oleariwn  (  per 
errore  sfug^  dalla  penna  galea  ) ,  allorché  descrisse  quest'  ul« 
timo  con  la  frase  suUis  obtusis  Uneala  ele9ata  intersmicàs.  Di 
fatto,  questa  linea  intermedia  non  si  scorge  nell' o^eonum,  e  . 
Bruguiere  medesimo  non  sa  comprendere  che  cosa  abbia  vo- 
luto intendere  Linneo  con  quelle  parole  (  V.  Encyclop.  méth.^ 
art.  Buccinum,  nwn.  1  ). 

Buccinum  orbiculatum  :  nob.  (  tav.  XV,  fig.  22  )• 

Testa  subrotundata ,  infiata,  spira  conica,  brevissima,  costts 
aa  conpexiuscuUs ,  tenui  sulco  discreds,  columeUa  uniplicata. 
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Fossile  in  Valle  di  Andona  presso  Asti. 

Era  in  dubbio  se  dovessi  risguardare  questo  buccino  come 
una  varietà  del  doUum  di  Linneo ,  o  come  analogo  al  fascia- 
tum  di  Bruguiere.  Molta  rassomiglianza  vi  scorgo  altresì  con 
quella  varietà  di  buccinum  pomum  eh'  è  stata  da  me  descritta; 
ma  stimo  non  per  tanto  che  sia  diverso  da  tutti.  Differisce 
dal  primo,  in  (pianto  che  le  coste  sono  in  maggior  numero 
ed  assai  più  ravvicinate  :  si  allontana  dal  fasdatum ,  perchè 
questo  nella  parte  superiore  degli  anfratti  ha  tre  coste  distanti 
fra  loro  più  delle  altre,  le  quali  sono  inoltre  molto  ottuse. 
Non  posso  tampoco  ragguagliarlo  al  pomum ,  atteso  che  quello 
di  cui  parlo  è  più  rotondato,  ha  la  spira  più  prominente,  la 
columella  non  presenta  che  una  sola  piega,  e  maggiore  è  la 
larghezza  delF  apertura.  Meno  incerto  sarei  sulla  determina* 
zione  della  specie  se  il  labbro  destro  non  fosse  fratturato, 
laonde  non  si  può  riconoscere  se  sia  internamente  lìscio  o 
fornito  di  denti,  e  se  il  margine  sia  acuto  o  ingrossato  da 
quel  risalto  longitudinale  che  si  ravvisa  in  alcuni  buccini  della 
stessa  tribù. 

La  forma  di  questo  buccino,  inclina  alla  globulosa ,  stante 
la  grande  convessità  del  primo  anfratto  eh'  è  tre  volte  e  mezzo 
maggiore  di  tutti  gli  altri  riuniti ,  ed  è  corredato  di  venddué 
coste  rotondate,  vicinissime  le  une  alle  altre,  e  estinte  da 
un  solco  la  metà  men  largo  di  esse.  La  spira  è  conica  e  acuta, 
ed  è  composta  di  cinque  anfratti  convessi,  solcati  essi  pure 
per  traverso ,  tranne  quelli  dell'  apice  che  compariscono  lisci. 
L' apertura  è  ampia  come  nel  buccinwn  dolium ,  non  già  stretta 
e  bislunga ,  quale  si  vede  nel  pomum ,  ed  ha  il  labbro  de- 
stro formato  di  una  lamina  liscia  incollata  sul  ventre  della 
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conchiglia.  La  columella  si  ritorce  in  ispirale,  e  porta  nel 
mezzo  una  piega  rilevata  che  si  perde  nella  cavità  interna, 
oltre  ad  nna  carena  obbliqua  formata  dalla  continuazione  del 
margine  della  slabbratura.  Il  labbro  destro,  come  ho  detto, 
è  fratturato.  Lunghezza  poli,  i ,  Un.  i  ;  larghezza  lin.  io. 
BucciNUM  cLsperidum  :  nob.  (  V.  pag.  ZZ^  ). 
Questo  buccino  ha  tanta  affinità  con  un  altro  trovato  dal 
Renieri  nell* Adriatico ,  e  qualificato  da  lui  pel  hucdaum  vul- 
gatum  di  Gmelin ,  che ,  Volendo  confrontare  quest'  ultimo  con 
la  figura  che  ho  dato  della  specie  fossile,  dubito  che  non  si 
saprà  ravvisare  differenze  fra  V  uno  e  V  altro.  Mettendo  al  pa-* 
ragone  gli  originali,  alcune  ve  n^ha  tuttavia  che  debbonsi 
valutare  ;  imperocché  il  labbro  destro  non  è  internamente 
striato  nel  hucdnum  vuJgatum^  ed  il  sinistro  appena  è  indicato 
da  una  sottilissima  lamina  trasparente  ed  affatto  liscia ,  lad- 
dove nel  nostro  esso  mostra  una  piega  obbliqua  nella  parte 
superiore ,  e  due  o  tre  altre  interrotte  ne  ha  verso  la  slabbra- 
tura della  base.  L'apertura  inoltre  è  in  esso  più  rotondata. 

Identico  al  huccinum  i^ulgatum ,  cosi  detto  dal  Renieri,  credo 
che  sia  un  altro  buccino  ch'egli  ha  registrato  nel  suo  cata- 
logo sotto  il  dome  di  pUccuulum,  né  altra  diversità  so  rav- 
visarci salvo  che  nel  colore,  che  nel  primo  é  biondo  con 
alcune  macchiette  ferruginose ,  quando  Y  altro  su  di  un  fondo 
della  stessa  tinta  ha  nell'anfratto  inferiore  due  zone  brune, 
r  una  delle  quali  é  presso  alla  base  e  V  altra  contigua  alla 
sutura.  Quest'  ultima  prosegue  per  tutta  la  spira ,  e  V  opposi* 
zione  dei  due  colori  biondo  e  bruno  produce  all'occhio  tale 
illusione  che  sembra  che  gli  anfiratti  sieno  carenati  nel  con-^ 
fine  della  detta  zona,  quando  in  realtà  coi^  non  é. 


•• 
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Ma  il  buccino  del  Renieri  appartiene  esso  veramente  al 
i^ulgiUum  dei  Sy stema  Noxwnz?  e  quale  è  inoltre  questo  pu^ 
gcnum?  Gmelin  lo  riferisce  a  due  figure  di  Seba  e  di  Mar- 
tini 9  che  evidentemente  rappresentano  il  hìà^cìnum  redculaum^ 
e  ne  cita  inoltre  una  varietà  a  cui  applica  y  benché  con  dub* 
bio»  la  fig.  y  della  tav.  44  del  Gualtieri,  dove  è  delineata 
una  univalve  che  non  ha  il  carattere  dei  buccini:  egli  yì 
aggiunge  ancora  un^  altra  figura  di  Martini  »  top.  124,  Jìg. 
Il 65^  II 66;  ma  questa  non  può  certo  competere  alia  con- 
chìglia adriatica.  Di  fatto,  descrivendone  Ghemnitz  T originale, 
dice  che  l'apertura  non  è  Uscia,  ma  aspra  e  rugosa ^  il  che 
non  si  verìfica  in  quello  di  cui  parliamo.  Io  non  so  raggua- 
gliarlo a  veruna  delle  specie  descritte  da  Bruguiere  e  da 
Gmelin. 

Tornando  al  buccinum  asperulum^  soggiungerò  die  si  po- 
trebbe fÌEicilmente  confondere  coi  perrucosum^  trovato  dal 
Renieri  nelF Adriatico ,  e  da  me  in  istato  fossile;  ma  questo 
è  segnato  per  traverso  da  strìe  scavate,  quando  nel  nostro 
sono  prominenti  :  differenza  che  basta  per  btabilire  una  specie 
distinta. 

Buccinum  perrucosum.  L. 

Cualt.,  tab.  ^Z^fig.  M. 

Abita  nell'Adriatico  (  Rtn.  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Questo  elegante  buccino  ha  tutti  gli  anfiratti  notabilmente 
convessi  e  rigati  per  lungo  da  coste  simmetriche,  tanto  pro- 
fondamente tagliate  dalle  strie  trasversali,  che  sembrano  es- 
sere composte  di  una  serie  di  tubercoletti.  U  apertura  è  quasi 
rotonda;  il  labbro  destro  che  la  circoscrive  è  internamente 
solcato,  ed  il  sinistro  ha  alcuni   minuti  graueUini  verso  la 
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base  ed  una  piega  obbliqaa  nell'alto.  Il  suo  colore  è  biondo 
o  ferruginoso  negF individui  marini,  di  cui  ne  esiste  della 
lunghezza  di  sei  linee;  ma  io  non  ne  ho  trovato  fossile  che 
uno  solo 9  lungo  due,  in  cui  i  tubercoletti  delle  coste  sono 
men  prominenti. 

BuccxNUM  comiculam  (  V.  pag.  842  ).  Buccinum  semstrior 
tum:  nób.  (  tav.  XV,  fig.  i5  ). 

Ho  già  dato  la  descrizione  specifica  di  questo  buccino  che 
credeva  di  poter  riferire  al  cornicìdum  dell'Olivi;  ma  confron- 
tandolo ora  con  individui  marini  di  quest'ultimo,  trovo  che 
è  diverso  per  molti  titoli,  quantunque,  adir  vero,  vi  somigli 
moltissimo.  Il  huccinum  comiculum  è  interamente  liscio,  ha 
una  forma  più  assottigliata  e  più  svelta,  il  labbro  sinistro  è 
poco  esteso,  lucido  e  corredato  neUa  parte  superiore  di  una 
piega  alquanto  prominente.  Il  nostro ,  alF  incontro ,  ha  il  mag- 
giore anfratto  segnato  nella  metà  inferiore  da  strie  trasversali 
incavate,  di  cui  se  ne  annoverano  dodici  ben  distinte  che 
sono  altrettanto  più  profonde  e  più  spesse  quanto  {>iù  si 
avvicinano  alla  base.  Cosi  questo  come  tutti  gli  altri  anfratti 
sono  circondati  presso  il  màrgine  della  sutura  da  un  solco 
profondamente  scolpito.  Il  labbro  destro  consiste  in  una  larga 
lamina  levigata  che  si  stende  ben  oltra  sul  ventre  della  con- 
chiglia ,  ed  in  cui  non  si  ravvisa  indizio  di  pieghe ,  eccetto 
che  mia  carena  spirale  nella  parte  iafericnre ,  la  quale  è  for** 
mata  dall'  unione  del  margine  della  slabbratura  della  base  con 
quello  della  columella.  H  labbro  destro  è  esternamente  orlato 
da  un  sottile  risalto  rilevato ,  quando  nel  buccinum  conùcuàun 
avvi  in  quel  luogo  una  prominenza  ottusa  e  variciforme; 
internamente  poi  è  solcato  da  circa  quindici  strie  prominenti. 
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ma  questo  carattere  è  altresì  cornane  all'altro  baccino.  CU 
anfratti  sono  in  numero  di  sette,  leggermente  convèssi ,  Tìih 
feriore  de' quali  è  più  grosso  degli  altri,  e  lungo  quasi  una 
volta  e  mezza  più  della  spira.  La  lunghezza  totale  della  cod- 
chiglia  è  di  linee  8  e  la  larghezza  di  linee  4.  Non  potendo 
adunque  ragguagliarlo  al  cornicukun^  ho  cambiato  questo  nome 
che  prima  gli  aveva  apposto ,  in  quello  di  sermstriatum ,  e  ne 
presento  la  figura. 

BucciNUM  cosculatum.  Ren.  (  V.  pag.  343  )• 
'  Ho  già  manifestato  il  dubbio  se  questo  buccino  potesse  es- 
sere riferito  al  costulatumo  piuttosto  zìpìkàtukun  del  Remeri. 
Avendo  ora  presenti  individui  marini  dell'uno  e  dell'altro, 
trovo  che  esso  ha  molto  maggiore  analogia  col  primo:  tuttavia 
non  è  esattamente  lo  stesso,  imperocché  le  strie  trasversali 
sono  più  manifeste ,  il  margine  di  tutti  gli  anfratti  è  cìnto 
da  un  solco  più  profondo ,  e  le  coste  longìtudinaU ,  conforme 
a  quanto  si  è  già  detto ,  sono  quasi  obliterate  nella  metà 
inferiore  degli  anfratti  medesimi.  Io  stimo  adunque  die  esso 
sìa  una  varietà  del  costulatwn ,  ma  non  prenderò  contesa  con 
chi  volesse  risguardarlo  come  una  specie  distinta. 

BuccjNUM  corrugatum  :  nob.  Bucdnum  stolatunL  Bm.  (  tav. 
XV,  fig.  16). 

Testa  oblonga,  nìtìda,  ìònfftudinaliter  costata,  trans^ersim 
obsolete  striata,  anfractubus  compUmatis,  labiis  incrassaiis,  dea- 
ùcukuis. 

Abita  nell'Adriatico  (  Ben.  ).  Fossile  nel  Piacentino. 
•   n  Renieri  credette  di  riconoscere  in  questo  bucano»  da  lui 
trovato  nell'Adriatico,   l'analogo  dello  stolatum  di  Gmelin; 
ma  la  descrizione  che  ha  somministrata .  Ghemnitz  di  questo 
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ultimo/  e  r ispezione  di  un  bell'esemplare  marino  eh* esistè 
nel  museo  del  Consiglio  delle  Miniere  9  danno  a  dividere  che 
esso  è  diverso.  Il  buccinum  stolatum  ha  T  anfratto  inferiore 
lìscio  dalla  parte  del  dorso,  e  corredato  di  coste  longitudi- 
nali nella  sola  metà  anteriore  ;  il  labbro  sinistro  è  di  una 
somma  sottigliezza ,  e  T  apertura  ampia  ed  ovale.  Ora  quésto 
nostro  è  uniformemente  guarnito  per  lungo  di  coste  ottuse , 
e  segnato  per  traverso  da  minute  strie  che  non  si  ravvisano 
distintamente  se  non  che  negF  interstizj  delle  coste  medesime  » 
mostrandosi  appena  sulla  convessità  di  esse.  Gli  anfratti  sono 
piani  ed  alquanto  salienti  nella  sutura  ;  ma  F  inferiore  eh*  è 
più  lungo  é  più  grosso  degli  altri ,  ha  un  grado  non  mediocre 
di  convessità.  U  apertura  rappresenta  un  ovale  superiormente 
acuto,  e  comparisce  più  stretta  di  quanto  dovrebbe  esserlo 
atteso  r  ingrossamento  di  ambedue  le  labbra  :  il  destro  è  sol- 
cato neir  interno  9  ed  orlato' esternamente  da  un  risalto  più  ó 
men  prominente  ;  il  sinistro  è  formato  di  una  lamina  liscia  e 
callosa,  ed  ha  verso  la  base  alcuni  tubercoli  rotondati  Lun-* 
^hezza  lin.  4  e  mezza,  larghezza  lin.  3. 

BucciNVM  twbuieUus:  noh.  (  tav.  XY,  fig.  17  ). 

Testa  oUonga,  hngttudinaUter  costolata,  transffersim  striata, 
anfractuhus  complanatis ,  margine  suturodi  pUcato ,  linea  cxcor 
pota  succincto. 

Fossile  nel  Piacentino^ 

Ha  una  forma  bislunga  ed  assottigliata ,  e  tutti  gli  anfratti, 
tranne  F  ultimo,  sono  aflEatto  piani  senza  nessuna  convessità  » 
e  distinti  Funo  dalF  altro  da  un  leggiero  risalto.  Essi  sono 
striati  per  traverso,  guarniti  per  lungo  da  coste  sottili  e  cir- 
condati intorno  alla  sutura  da  una  linea  scavata*  Lo  spazio 
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che  rimane  fra  (jaesta  linea  e  la  sutura  medesima  è  corre- 
dato di  pieghe  che  sono  una  continuazione  delle  coste,  e 
sopravanzano  alquanto  dal  margine,  in  maniera  che,  osservata 
la  conchiglia  nella  direzione  del  suo  asse,  sembra  che  gli 
anfratti  sieno  in  certa  guisa  coronati.  L*  apertura  è  ovale,  il 
labbro  destro  è  internamente  solcato,  ed  il  sinistro  liscio. 
Lunghezza  lin.  4,  larghezza  lin.  2. 

BucciNUM  semicostcLtum  :  nob.  (  tav.  XV ,  fig.  19  ). 

Testa  wata  trans^ersim  striata,  anfractu  ìnfimo  tumido,  su-- 
peme  costato,  apertura  glaberrima. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

Questo  è  uno  dei  tanti  buccini  costati  e  striati ,  de*  quali 
sarebbe  difficile  di  dare  a  conoscere  le  differenze  specìfiche 
senza  il  soccorso  della  figura,  né  questa  basterebbe  tampoco 
se  non  fosse  accompagnata  dalla  descrizione ,  tanta  somiglianza 
hanno  gli  uni  cogli  altri  Nulladimeno  questo  presenta  nn 
particolare  carattere  abbastanza  cospicuo,  ed  è  che  le  coste 
neir  anfratto  inferiore  non  si  prolungano  fino  alla  base ,  ma 
cessano  di  essere  manifeste  alla  metà  di  esso;  mentre  in  quelli 
della  spira  si  stendono  dall'una  all'altra  sutura.  Questo  m- 
fratto  è  una  volta  e  mezza  più  lungo  di  tutd  gh  altri,  molto 
convesso  e  rigato  per  traverso  da  profonde  strie  die  com*- 
patiscono  su  tutta  la  superficie  esterna  della  conduglia.  Tanto 
il  labbro  destro  quanto  il  sinistro  sono  affatto  lisci,  e  la 
columella  termina  alla  base  con  una  carena  spirale.  Lunghezza 
lin.  5,  larghezza  lin.  3. 

BvcciNUM  angulatum  :  nob.  (  tav.  XV ,  fig.   18  ). 

Testa  09Qia,  obtusa,  trcuisi^ersim  strìcoa,  lon^tudinalaer  C(h 
stata,  anfractu  infimo  rotìmdato,  labro  intus  striato. 
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Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

A  questo  si  compete  in  vero  senza  riserva  la  riflessione  fatta 
parlando  del  precedente,  imperocché  non  sarebbe  possibile 
senza  un'esatta  figura  di  presentare  le  differenze  che  lo  di- 
stinguono da  varj  altri  che  ho  descritto ,  consistendo  esse  quasi 
soltanto  nella  semplice  diversità  di  proporzione  dì  alcune  sue 
parti,  n  buccino  con  cui  ha  maggiore  analogia  è  il  CQrrugatum\ 
ma  esaminato  attentamente  e  col  confronto  di  questo ,  si  scorge 
che  non  è  esattamente  lo  stesso.  Di  fatto ,  esao  ha  una  forma 
più  tozza  9  dipendente  dalla  maggiore  gonfiezza  ddf  anfratto 
inferiore;  le  strie  trasversali  sono  più  profonde  e  passano 
sulla  convessità  delle  coste,  le  quali  dal  proprio  canto  com- 
pariscono più  grosse  e  più  distanti  Funa  dalF altra;  la  spira 
è  meno  acuta,  più  ampia  F apertura,  e  la  columella  non  ha 
che  una  sola  piega  nella  parte  superiore.  A  ciò  si  aggiunga 
che  il  labbro  sinistro  non  è  né  cosi  grosso,  né  cosi  esteso, 
e  che  talmente  angusto  é  il  canaletto  della  base,  che  lascia 
appena  passare  un  sottile  spillo^  Lunghezza  lin.  4 ,  larghezza 
Un.  3. 

BuccxNVM  exiguum:  nob.  (  tav.  XV,  fig.  20). 

Testa  tenuisp  ovata,  subtiJissìme  trcuisversim  striata,  anfractur 
bus  marginatisi  spira  conica  obtusa,  apertura  lasi^i,  columella 
spiratim  intorta. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Io  non  ho  trovato  buccini  di  questa  specie  che  della  lun- 
ghezza di  due  lìnee  e  larghi  due.  Esso  é  composto  di  cinque 
anfratti  convessi  e  distinti  da  una  sutura  abbastanza  profonda, 
di  cui  quello  di  mezzo  é  più  gonfio  degli  altri  e  alquanto  più 
lungo  di  tutti  questi  presi  insieme.  La  superficie  comparisce 
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liscia  ad  occhio  nudo ,  ma  esplorata  con  lente  si  scorge  essere 
rigata  da  sottilissime  strie ,  una  delle  quali  più  incavata  e  più 
grossa  delle  altre  circonda  il  margine  degli  anfratti  intorno 
alla  sutura.  Il  labbro  destro  è  internamente  levigato,  ed  il 
onistro  è  costituito  da  una  lamina  sottilissima  e  lucida ,  ade- 
rente al  ventre  della  conchiglia.  La  columella  è  contorta  in 
ispirale ,  e  nella  base  si  ravvisa  un  primordio  di  canaletto  che 
non  è  ripiegato  air  indietro  come  nella  più  parte  de'baccini 
della  stessa  tribù  t  ed  ha  una  slabbratura  poco  apparente. 

Tutti  i  buccini  qui  descritti  appartengono  al  genere  Nassa 
di  Lamark ,  tranne.  X  oìbìadaaun  che  debb*  essere  indoso  nel 
gen^e  DoUum. 

Bvccivtju  obliquatum:  noh.  (  V.  pag.  341  ).  Buccinwn  fflh 
bum.  Brug. 

Far.,  spira  dongata  (  tav.  XV,  fig.  21  ). 

Aldwr.,  De  testai,  pag.  SS^,  fig.  io. 

Abita  nell'Adriatico  (  Ottici,  Renieri  ). 

Ho  già  descritto  e  figurato  questo  buccino,  ed  ho  altresì 
fatto  parola  della  varietà  che  qui  torno  a  ranunemorare  ;  ma 
essa  è  cotanto  speciosa  che  non  posso  astenermi  dal  presen- 
tarne il  disegno.  Sia  che  essa  debbasi  considerare  piuttosto 
come  tipo  principale ,  e  che  si  voglia  in  cambio  dare  il  titolo 
di  varietà  all'individuo  delineato  nella  tav.  IV,  fig.  1%  (che su 
di  ciò  sarebbe  inutile  di  questionare  ),  tanta  disparità  passa  fra 
queste  due  conchiglie  che  si  dura  fatica  a  persuadersi  che  ap- 
partengano ad  una  e  medesima  specie  :  né  io  mi  sarei  al  certo 
determinato  a  risguardarle  come  tali,  se  non  avessi  sott' oc- 
chio parecchi  esemplari  che  presentano  una  serie  di  passaggi 
interm^ed]   relativamente  alla  maggiore.  0  minore    lunghezza 
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della  spira  ed  alla  strnttura  del  labbro  sinistro  più  o  men 
granulato,  e  talvolta  ancora  del  tutto  liscio. 

Ma  non  poco  rimango  adesso  maravigliato,  riconoscendo 
nel  mio  bucdnwn  obliquatum  il  gibbum  di  Brugui^re ,  univalve 
che  prima  di  questo  naturalista  era  associata  da  tutti  gli  altri. 
si  buccmum  mMabìle.  Io  dico  di  aver  fatto  con  sorpresa  questa 
riconoscenza,  avvegnaché  non  solo  mi  era  pienamente  noto 
anche  prima  il  buccinum  ffòbum,  ma  lo  aveva  sott^  occhio 
allorché  classificai  la  conchiglia  di  cui  parlo.  Tuttavia  come 
poteva  avvisarmi  di  trovare  fra  questa  e  quello  una  corrispon- 
denza ,  imperocché  Y  individuo ,  marino  del  predetto  buccino , 
quantunque  convenisse  col  fossile  nella  forma  generale ,- .  pre- 
sentava in  alcune  sue^arti  differenze  troppo  notabili?  La  sua 
superficie  mancava  di  strie ,  il  labbro  destro  era  internamente 
liscio,  né  traccia  alcuna  di  rugosità  ò  di  tubercoli  si  scorgeva 
nel  sinistro.  :  : 

Finalmente  nella  raccolta  del  signor  Renìeri  adocchiai  una 
varietà  di  qiiesto  buccino  che  raffigurai  di  botto,  essere  T  ana- 
logo del  mio  obliquatum.  Essa  é  indicata  nel  suo  Catalogo  e 
nella  Zoologia  adriatica  delF  Olivi  col  nome  di  buccinum  mu- 
tabile ,  ma  corrisponde  al  buccinum  gihbum  di  Bruguiere ,  non 
solamente  nella  struttura,  ma  nel  colore  eziandio  e  nella  dispor 
sizìone  delle  macchie.  Le  diversità  che  essa  presenta  consisto- 
ilo  neir  avere  la  superficie  degli  anfratti  uniformemente  striata , 
il  labbro  destro  internamente  segnato  da  numerosi  solchi ,  ed 
il  sinistro  guarnito  verso  la  base  da  alcune  grinze  che  talvolta 
sono  obliterate  del  tutto.  Tali  differenze  per  T  appunto  si  rav- 
visano negl'individui  fossili  da  me  trovati,  che  abbondano 
principalmente  in  Valle  di  Andona ,  ma  che  essendo  scolorati 
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mancavano  di  un  carattere  che  poteva  agevolarmi  la  ricono- 
scenza della  specie,  giacché  in  alcuni  casi  il  colore  serve  di 
ottima  guida. 

Risulta  adunque  che  il  buccinum  gìhhum  ammette  tre  varietà: 
i.^  Quella  che  ha  servito  di  tipo  alla  descrizione  di  Bruguiere) 
liscia  nella  superfìcie  interna  ed  esterna ,  ad  eccezione  di  al- 
cune strie  che  si  osservano  verso  la  base;  a.^  L'altra  striata 
su  tutta  la  superficie,  col  labbro  destro  internamente  solcato 
e  col  sinistro  più  o  meno  rugoso,  la  quale  vive  nell'Adria- 
tico e  si  trova  fossile  in  Italia:  essa  è  da  me  rappresentata 
nella  fig.  21  della  tav.  XV;  3.^  La  terza  con  la  spira  poco 
prolungata ,  le  strìe  più  profonde ,  il  labbro  sinistro  guarnito 
di  tubercoli ,  e  il  margine  del  labbro  destro  orlato  da  nn  ri- 
salto prominente,  come  si  scorge  nella  fig.  16  della  tav.  lY. 
Altre  modificazioni  di  minor  momento  si  ravvisano  negli  an- 
fratti più  o  meno  convessi ,  e  nelle  suture  ora  poco  ora  molto 
profonde. 

Se  taluno  fosse  d' avviso ,  come  hanno  opinato  la  più  parte 
de*  conchiologisti ,  che  il  buccinum  mutabile  dovesse  apparte- 
nere altresì  a  questa  specie  medesima  donde  fu  staccato  da 
Bruguiere,  nessuna  conchiglia  sarebbe  stata  in  yero  contras- 
segnata con  un  epiteto  più  proprio  e  meglio  adattato  aUe  sue 
qualità. 

BucciNVM  gibbosulum.  L.  Testa  junior  (tav.  XY,  fìg.  29). 

BonoìM.,  Recr.  i ,  fig.  383. 

—  Mus.  Kircher.  3,  fig.  369. 

GucUt. ,  toh.  44 ,  fig.  L. 

Abita  nel  mare  mediterraneo  e  indiano  (  Lia.  ) ,  e  nelT Adria- 
tico (  Ren.  ).  Fossile  in  Valle  di  Andona. 
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Benché  il  labbro  sia  meno  ingrossato  e  non  si  scorga  sul 
dorso  della  conchiglia  (  eh'  è  per  altro  alquanto  detrita  )  quella 
ineguaglianza  gibbosa  che  appare  negli  analoghi  marini  ^  credo 
nuUadimeno  che  essa  sia  il  buccinum  gAbosulum^  e  che  le 
differenze  indicate  provengano  dall'età,  giacché  l'individuo 
da  me  trovato  non  é  niente  più  lungo  di  cinque  linee.  In 
tutto  il  rimanente  coincide  col  predetto  buccino  9  e  mi  sembra 
di  riconoscervi  altresì  un  indizio  9  quantunque  leggiero ,  di 
quella  solcatura  longìmdinale  che  il  labbro  sinistro  ha  in  mezzo 
al  penultimo  anfratto,  la  quale  é  ottimamente  rappresentata 
nella  figura  del  Gualtieri. 

Turbo  gemculatus  :  nob.  (  tav.  XVI,  fig.  i  ). 

Testa  subulataj  anfractubus  subrotundatis ,  costeliis  capiUa^ 
TÌbus,  i^carice  ad  utrumque  latus  crMsiore. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Non  ignoro  che  il  turbo  claàirus^  a  cui  questo  in  qualche 
parte  somiglia,  presenta  molte  varietà  rispetto  alla  maggiore 
o  minore  grossezza  ed  elevazione  delle  coste  longitudinali; 
ma  quello  che  descrìviamo  non  può  essere,  per  quanto  mi 
sembra,  confuso  con  esso.  La  sua  forma  non  é  conica,  ma 
subulata  in  quanto  che  l' anfratto  inferiore  eccede  di  poco  in 
grossezza  quello  che  gli  succede,  e  tutti  sono  rotondati  e 
distinti  da  profonde  suture,  in  guisa  tale  che  sembrano  ri* 
saltare  da  altrettante  strangolature  che  dividano  la  conchiglia 
in  nodi  od  articoli.  Le  coste  sono  cosà  sottili  che  non  appari- 
scono niente  più  grosse  di  un  capello  ;  ma  dall'  uno  e  dall'  altro 
lato  di  cadaun  anfratto  una  ve  n'ha  più  prominente  delle 
altre  che  ha  la  forma  di  una  varice.  L^  anfratto  inferiore  ha 
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verso  r  apertura  una  stria  traversale  elevata  che  si  scorge  pure 
in  alcuni  individui  del  turbo  dathrus.  L' apertura  stessa  è  ovale, 
e  la  columella  si  mostra  a  nudo  senza  che  appaja  verun  in- 
dizio del  labbro  destro. 

•  Non  ho  trovato  di  questo  buccino  che  un  solo  esemplare 
mutilato.  Nella  figura  ho  supplito  a  quanto  manca ,  ma  la 
porzione  aggiunta  è  indicata  col  semplice  contorno. 

TuESo  conoideus:  nob.  (  tav.  XYI ,  fig.  2  ). 

Testa  cornea,  glabra,  cuifractubus  pUzniusadis ,  in/Imo  sub* 
cannato,  apertura  oi^aU,  columella  unipUcata. 

Fossile  a  San  Giusta  presso  Volterra. 

Questa  conchìglia  è  terrestre  o  lacustre,  ed  appartiene  al 
genere  Auricularia  di  Lamark.  La  sua  lunghezza  è  di  circa 
una  linea  e  mezzo;  ha  una  forma  conica  acuta,  ed  è  com- 
posta di  cinque  anfratti  perfettamente  lisci  ed  appena  alquanto 
convessi.  L' inferiore  di  essi  è  lungo  più  di  tutti  gli  altri  presi 
insieme,  e  forma  presso  la  base  un  angolo  molto  ottuso  a 
guisa  di  carena.  L'apertura  è  ovale,  ed  il  labbro  destro  si 
unisce  superiormente  senza  interruzione  col  sinistro.  Nel  mezzo 
della  columella  vedesi  una  piega  acuta  che  si  perde  nella  ca-: 
vita  intema. 

Prima  di  passare  a  conchiglie  di  altro  genere,  mi  piace 
di  avvertire  che  siccome  ho  io  distinto  molte  spezie  &  turbini 
turriti,  che  taluno  avrebbe  potuto  confondere  col  turbo  terebra^ 
quello  trovato  dal  Renieri  nelF Adriatico  e  indicato  con  tal 
nome  nel  suo  Catalogo,  è  perfettamente  analogo  air  individuo 
fossile  da  me  descritto  e  figurato.  Nella  raccolta  di  qoesto.nar 
turalista  ho  altresì  veduto  il  twbo  exoletus ,  proveniente  dallo 
stesso  mare ,   e  sinùlissimo  agli   esemplari  panineDite  fossili 
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TuocBus  sukatus  :  nob.  (  tav.  XVI ,  fig.  5  ). 

Testa  umbiUcMa,  depressa^  ahfmctubus  circinncitim  sùkatU^ 
infimo  subtus  kepi. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Ha  una  fonna  compressa  come  il  trochus  magus^  e  là  su- 
perfìcie è  rigata  da  solchi  concentrici ,  di  cui  se  ne  annove- 
rano cinque  nell'  anfratto  inferiore  e  tre  nel  susseguente.  Nel 
primo  ì  due  più  prossimi  alla  sutura,  e  nell'altro  uno  solo 
sono  leggermente  crenellati.  L'umbilico  è  angusto ,  e  la  faccia 
inferiore  della  conchìglia  in  cui  esso  è  situato ,  appare  affatto 
liscia.  Lunghezza  lin.  3,  larghezza  lin.  2. 

Tjlochus  striatus.  L.  (  tav.  XVI ,  fig.  4  ). 

Guah.,  tab.  61  i  fig.  N. 

Abita   nel  Mediterraneo  (  Imu  ) ,  e   nell'Adriatico  (  Ren.  ) 
Fossile  in  Valle  di  Andona. 

.  L'analogo  di  questo  troco  è  stato  da  me  veduto  presso  il 
signor  Renieri  che  lo  trovò  nell'Adriatico.  Somiglia  al  granii 
k^us  di  Born  ;  ma  questo  ha  strie  di  diseguale  grossezza  e 
guarnite  di  tubercoli  rilevati ,  mentre  nel  nostro  sono  esatta-- 
mente  eguali  e  paralelle,  ed  obbliquamente  intersecate  da 
sottilissime  strìe  longitudinali.  Esso  non  ha  al  più  che  tre  linee 
di  lunghezza;  ma  non  si  può  con  tutto  questo  supporre  che 
sia  un  picciolo  individuo  del  troco  di  Bom^  atteso  che  se  si 
osservano  in  quest'  ultimò  gli  anfratti  dell'  apice  »  i  quali  rap- 
presentano la  conchiglia  giovane  »  si  vedrà  che  sono  esà  me- 
desimi granulati  e  striati  nella  maniera  sopra  indicata. 

La  figura  del  Gualtieri  essendo  mediocre  9  stimo  opportuno 
di  presentarne  una  pin  fedele. 
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Trocbus  cremdauts:  nob.  (  Y.  pag.  354  ).  Trochus  pineta- 
tus.  Ben. 

Abita  neir Adriatico  (  Rea.  )• 

Esattissimamente  corrisponde  al  trochus  punctatus  scoperto 
dal  Renieri  nell'Adriatico,  né  so  scorgervi  altra  differenza 
(  poiché  trattandosi  di  ragguagliare  le  conchiglie  fissili  con 
le  marine  »  vuoisi  tener  conto  di  tutto  ) ,  se  non  che  negli 
individui  trovati  in  questo  mare  meno  sensibili  sono  le  fos* 
soline  nei  soldii  intermedj  alle  strie  trasversali.  I  grstBeUiai 
di  cui  queste  8trie  sono  composte ,  si  mostrano  di  un  bel  co- 
lore rubicondo,  e  nei  circoli  concentrici  della  base  scorgesi 
in  cambio  di  essi  una  serie  di  macchiette  bislunghe  dello 
stesso  colore,  ma  più  ancora  vivace. 

Io  avrei  creduto  che  questo  troco  fosse  rappresentato  da 
Martini  nella  tav.  i66,  fig.  iSg2  e  i593;  ma  Chemoitzdice 
che  nel  primo  anfratto  si  contano  dieci  strie  trasversali  » 
quando  in  quello  descritto  sono  soltanto  cinque,  compresa 
r  inferiore  che  è  alquanto  più  grossa  :  un  egual  numero  ve 
n'  ha  in  tutti  gli  altri  anfratti ,  eccetto  che  in  qudli  dell'  qpice 
che  sono  quasi  affatto  lisci. 

* 

MuKEX  decussatus.  L.  (  V.  pag.  391  ). 

Abita  nelFAdriatico. 

Gmelin ,  come  ho  già  indicato ,  assegna  per  patria  a  questo 
murice  il  mare  atlantico;  ma  esso  esiste  nell'Adriatico ,  poiché 
r  ho  veduto  nella  raccolta  del  signor  Renieri ,  ed  é  il  murex 
erinaceus ,  Var.  j3  i  del  Catalogo  di  questo  naturalista.  Le  coste 
trasver^li  ed  i  solchi  intermedj  ora  sono  lisci  ed  ora  coperti 
di  un  gran  numero  di  picciole  squame. 
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MuMEZ  cratkuLatus.  L.  (  V.  pag.  406  ). 

Var.,  strus  trcmspersis  emineraioribus,  costis  crispatis  (  tav^ 
XVI,  fig.  3). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Fra  le  varietà  di  questa  conchiglia,  eh' è  stata  da  me  de- 
scritta e  figurata ,  la  presente  è  più  notabile  di  qualunque 
altra  attesa  la  grande  elevazione  e  la  grossezza  delle  strie 
trasversali,  che,  accavallandosi  sulle  coste,  s'innalzano  a  guisa 
di  punte  coniche*  Per  lo  che  le  coste  medesime  sembrano  or- 
nate di  una  frangia,  e  tutta  la  superficie  comparisce  increspata. 

MoBJSx  scalarìs  :  nob.  (  V.  pag.  407  )• 

Abita  nell'Adriatico. 

Anche  questo  murice  soggiorna  nell'Adriatico,  ed  è  quello 
stesso  individuato  nel  Catalogo  del  Renieri  col  nome  di  murex 
craùcuUuus,  Var.  j3.  Io  ne  ho  fatto  una  specie  distinta  perchè 
differisce  dal  cradadatus  tanto  nelle  sue  proporzioni,  quanto 
nel  numero  delle  coste  che  è  maggiore:  il  canaletto  della  base 
è  inoltre  molto  meno  allungato,  e  gli  anfratti  sono  più  con- 
vessi, più  contigui  fra  loro  e  meno  strangolati  nella  sutura. 

MujtMX  echinatus:  nob.  (  Y.  pag.  428  ).  Murex  reticidatus.  Ben. 

Abita  nell'Adriatico  (  Ben.  ). 

Gl'individui  marini  di  questo  murice,  eh'  è  il  reticidatus  del 
Renieri ,  sono  tanto  simili  ai  fossili  che  sembrano  essere  stati 
gettati  nella  medesima  stampa. 

Murex  subulatus  (  V.  pag.  426  ).  Murex  poUtus,  Far.  a.  Ben. 

Abita  nell'Adriatico  (  Ren.  ). 

Il  murex  poUtus  del  Renieri  ammette  due  varietà:  l'una 
è  guarnita  per  lungo  di  sottilissime  coste  capillari  che  non 
8Ì  possono  bene  discernere  senza  l'ajuto  della  lente;  l'altra 
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comparisce  perfettamente  liscia,  e  questa  è  T analogo  del  no* 
Stro  wurex  subukaus.  Il  Renieri  per  altro  non  ne  ha  scoperto 
che  piccioli  individui  della  lunghezza  di  cinque  linee.    . 

MuREX  oblongus.  Variet.  (  V.  pag.  480  )• 

Delle  due  varietà  già  descritte  di  questo  murice»  il  Renieri 
ha  trovato  nelF Adriatico  quella  sottilmente  striata  per  traverso» 
che  io  ho  rappresentato  nella  tav.  IX,  fig.  19. 
.    MufiEX  graciUs  :  nob.  (.  V.  pag.  487  ). 

Madornale  equivoco  fu  quello  che  io  presi  scambiando  que- 
sta conchiglia  con  un  murice,  quando  non  è  altro  che  uà 
giovane  individuo  di  strombus  pes  pelecani ,  in  cui  non  si  sono 
sviluppati  per  anche  i  lobi  del  labbro  destro.  Il  signor  Re- 
nieri possiede  parecchi  esemplari  marini  di  questo  strombo,  i 
quali  presentano  una  serie  graduata  di  passaggi  rispetto  alla 
diversa  struttura  del  detto  labbro  che  ora  è  armato  di  lobi 
digitati  profondamente  intagliati ,  ora  non  ne  presenta  che  un 
primordio ,  ^  talvolta  ancora ,  com'  è  nel  nostro ,  mancano 
interamente.  Esso  ha  tutta  la  somiglianza  in  tal  caso  con  una 
pleurotoma  di  Lamark,  al  qual  genere  fu  da  me  bonamente 
ascritto,  illuso  da  un  indizio  di  slabbratura  che  mostra  F esem- 
plare fossile  nella  parte  superiore  del  labbro  destro. 

Quando  il  signor  Renieri  pubblicherà  la  sua  Conchiglia 
Adriatica,  sarà  prezzo  dell'opera  eh'  egli  esprima  in  altrettante 
particplari  figure  i  cambiamenti  diversi  a  cui  soggiace  questo 
strombo ,  tanto  più  che  non  sono  stati  rappresentati  da  verun 
conchiologista.  L'Aldovrandi ,  De  testaceis,  pag.  3^7,  Jìg'  6, 
ne  ha  disegnato  uno  in  cui. le  frange  del  labbro  compariscono 
soltanto  abbozzate  ;  pure  sono  abbastanza  evidenti ,  mentre 
ve  n'ha  individui  che  non  ne  mostrano  il  più  lieve  indìzio. 
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Avendo  esaminato  tutti  gli  altri  murici  della  raccòlta  del 
signor  Renieri,  mi  sono  accertato  che  il  murex  corneus  e  p(H 
lygoìMS  9  collocati  da  Gmelin  »  il  primo  nelF  Oceano  australe  è 
r  altro  nel  mare  dell'Indie,  e  rinvenuti  dal  professore  di  Pa« 
dova  nell'Adriatico,  corrispondono  a  capello  agli  esemplari 
fossili  di  cui  ho  già  fatto  parola. 


BIVALVI. 


Anomia  pUcata:  nob.  (  tav.  XVI,  fig.  9  ). 

Testa  subrotunda,  solida,  undulatini  plicata,  rugis  lamella^ 
ribus  excLsperata,  intus  margaritacec^ 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ho  già  parlato  di  quest'  anomia  (  V.  pag.  460  ),  dubitando 
che  potesse  essere  una  varietà  A^  epfàppìwn;  ma  confron- 
tandola adèsso  con  molti  individui  marini  di  quest'ultima, 
propendo  piuttòsto  a  credere  che  sia  una  specie  distinta.  Essa 
è  molto  più  solida  dell'  ephippium ,  più  scabra  nella  superfìcie 
estema  eh' è  segnata  di  bernoccoli  e  di  rughe  sfogliose,  e 
mostra  internamente  un  lustro  di  madreperla.  Ambedue  le 
valve  sono  piegate  a  zigzag ,  alla  maniera  presso  a  poco  del 
mytilus  hyotis  ;  e  siccome  in  due  individui  che  ho  sott'  occhio 
r  andamento  delle  pieghe  è  quasi  il  medesimo ,  sembra  che 
non  sia  a&tto  accidentale.  Osservo  inoltre  che  nell' aiu)mia 
ephippium  il  margine  del  foro  della  valva  superiore  è  co* 
stantemente  aperto  verso  il  cardine,  quando  nella  nostra  è 
continuo  o  solamente  interrotto  da  una  sottile  fessura.  Ho  già 
detto  che  uno  degl'  individui  fossili  conserva  ancora  l'operculo 
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ehe  chiude  V  indicato  foro  e  che  rimane  attaccato  a  porzione 
del  legamento  lendinoso.  Io  lo  rappresento  alla  lettera  e 
della  figura  9. 

A  NOMI  A  i^espertUio  :  neh.  (  V.Jpag.  470  )  Tav*  XVI,  fig.  io. 

Avendo  riferito  quest'anomia  a  cpiella  rappresentata  nelF  En- 
ciclopedia metodica ,  tw.  241 ,  fig.  2  »  avvertii  che  presenta  al- 
cune differenze ,  laonde  mi  sono  determinato  di  dame  la  figura. 

Camdium  punctatum  :  nob.  (  tav.  XVI  »  fig.  1 1  ). 

Testa  subcordata  j  sulcis  21  plaruMs,  iatersdaU  serie  longi- 
tudinali punctorum  notads. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Non  ho  trovato  di  questo  cardio  che  una  sola  valva  del 
diametro  trasversale  di  tre  linee,  ed  è,  per  quanto  appare, 
diverso  da  tutti  gli  altri  finora  cogniti.  Esso  ha  da  venti  a 
ventuna  coste  quasi  piane,  lisce  e  distinte  da  sottilissimi  solcbi, 
in  ciascheduno  de^  quali  si  ravvisa  nna  serie  longitudinale  di 
punti  scavati,  fra  loro  contigui,  ma  non  discernibili  senza 
Fajuto  della  lente. 

Cabdium  ciliare.  L. 

Guak.,  toh.  '^2,fig.  C. 

Abita  presso  la  spiaggia  dell' Africa  occidentale  (  Uxl  ) ,  e 
nelT  Adriatico  (  Ren.  ).  Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Bruguiere  assegna  a  questo  cardio  sedici ,  diciassette  e  di- 
ciannove coste  ;  ma  egli  riuniva  ad  esso  quello  che  ho  descrìtto 
alla  pagina  5o  i ,  che  Linneo  e  Gmelin  tengono  essere  il  car-- 
dium  echinatum ,  e  che  il  Renieri  risguarda  come  una  varietà 
del  tubercuUuum.  Il  vero  ciliare  ha  solamente  da  quindici  a 
sedici  coste  di  forma  triangolare  :  tante  ne  anno  vero  nel  mio 
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esemplare  fossile  ed  in  parecchi  individui  marini  s  cosi  grandi 
come  piccioli,  con  cui  Tho  confrontato. 

Cbama  imbricata  (  V.  pag.  624  )•    Chama  pedinata:   nob 
(tav.  XVI,  fig.  12  ). 

Testa  cordata,  costis  22  ele^€ais ,  subtetragords ,  prope  basim 
obsolete  nodosis,  margine  undequaque  compresso. 

Io  riferii  questa  conchiglia  alla  ifenerìcardia  imbricctta  di  La- 
mark ,  che  allora  non  conosceva  se  non  che  giusta  le  figure  di 
Lister ,  di  Martini  e  di  Lamark  medesimo.  Ma  avendola  non 
ha  guari  ricevuta  da  Parigi ,  vengo  in  chiaro  eh'  è  per  molti 
titoli  diversa.  La  bivalve  da  me  descritta  ha  gli  apici  più 
prolungati  e  più  ricurvi ,  una  forma  ovale  anzi  che  orbiculare , 
e  le  coste  più  distanti  fra  loro.  Queste  hanno  una  struttura 
quadrangolare,  eccetto  che  in  vicinanza  degli  apici  stessi  dove 
sono  convesse ,  ed  in  tal  situazióne  compariscono  guarnite  di 
nodi  poco  prominenti  e  quasi  obliterati ,  mentre  altrove  sono 
segnate  soltanto  da  rughe  trasversali  dipendenti  dall'accre- 
scimento del  guscio.  Il  numero  di  esse  coste  è  da  22  a  23, 
e  nella  ^enericardia  imbricata  ne  conto  28.  Debbesi  notare 
altresì  che  il  margine  delle  due  valve  è  schiacciato  all'  inden- 
tro ^in  guisa  tale  che  quando  esse  sono  unite  non  formano 
uno  spigolo  intorno  alla  periferia ,  ma  una  curva  tondeggiante; 
il  che  contribuisce  a  dare  maggiore  convessità  alla  conchiglia. 
Io  le  ho  posto  il  nome  di  chama  pectìnata ,  e  l' ho  fatta  in- 
cidere nella  tav.  XYI. 

Chama  rhomboidcea  :  nob.  (  Y.  pag.  523  ). 

Questa  conchiglia  fu  da  me  considerata  come  una  specie 
particolare ,  ma  dubito  adesso  che  sia  una  semplice  varietà 
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della  chama  intermedia ,  essendomi  giunti  alle  mani  indivìdui 
che  sembrano  presentare  una  serie  di  gradazioni  fra  questa 
e  quella.  Le  differenze  che  io  osservava  nella  rhontboìdasa 
erano  una  forma  meno  obbliqua  e  meno  trasversale,  e  le 
coste  pochissimo  rilevate  e  quasi  lisce;  ma  ne  ho  sott' occhio 
due  esemplari  in  cui  esse  coste  sono  cosi  convesse  e  tuber- 
colate quanto  nella  intermedia ,  anzi  uno  è  coperto  di  squame 
concavo-convesse.  Questo  ha  moltissima  analogia  con  la  pene- 
ricardia  imbricata  di  Lamark ,  talmente  che  si  potrebbe  £sicil' 
mente  scambiare  con  essa  ;  ma  esiste  fra  queste  due  conchiglie 
una  differenza  essenziale  stabilita  sulla  struttura  del  cardine. 
La  nostra  ha  nella  valva  sinistra  due  denticoli  molto  promi- 
nenti sotto  la  lunula,  e  due  fossette  corrispondenti  nella  de- 
stra, lo  che  non  si  scorge  nella  venericardia  imbricata. 

Una  rozza  figura  della  chama  rhomboidoea  si  ha  nel  Musewn 
metaUicum  dell' Aldovrandi ,  pag.  887,  fig.  3,  dov'è  rappre- 
sentata altresì  la  chama  intermedia  ;  ihid. ,  fig.  4. 

Chama  ?  arietina  :  nob.  (  tav.  XYI 9  fig.  1 3  j[. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Non  è  stato  trovato  di  questa  conchiglia  che  un  solo  Eram- 
mmto  di  cosi  singolare  struttura,  che  non  so  riferirlo  a  ve- 
runa delle  specie  cognite,  e  dubito  altresì  del  genere,  anzi 
della  classe  medesima.  Mi  sembra  che  esso  appartenga  ad  una 
bivalve  e  forse  a  una  caroa,  ma  non  saprei  definìtivameute 
asserirlo.  Una  porzione  del  margine  è  intatta,  e  questa  mi 
ha  servito  di  traccia  per  restaurare  il  guscio  e  supplire  con 
la  cera  a  quanto  manca;  ma  ho  fatto  in  guisa  che  nella  fi* 
gura  che  ne  porgo,  la  parte  aggiunta  si  distingua  dall'altra 
per  la  diversità  del  tratteggio. 
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Questo  frammento  adunque  rappresenta  una  valva  roton- 
data e  molto  convessa  che  termina  nelF  apice  con  una  spi*- 
rale  ritolta  a  guisa  delle  corna  di  un  ariete,  la  quale  forma 
due  circonvoluzioni.  La  su.perficie  esterna  è  trasversalmente 
rigata  da  strie  profonde  che  partono  dall'apice,  e  si  recano 
al  margine,  mantenendo  esse  medesime  un  andaménto  spirale: 
internamente  è  investito  da  una  corteccia  di  lucidissima  ma- 
dreperla leggermente  segnata  da  strie,  le  quali  più  distinta- 
mente si  manifestano  intorno  alF  orlo  del  guscio.  Il  cardine 
è  costituito  da  una  fossa  bislunga,  che,  per  quanto  stimo, 
doveva  ricevere  il  dente  della  valva  opposta.  Non  si  Iravvisa 
traccia  alcuna  di  lunula  né  di  corsaletto. 

Tellina  s  trìateUa  :  noh.  (  tav.  XYI ,  £lg.  6  ). 

Testa  oblonga  trans^ersim  argute  striata ,  andce  obsolete  pUcata^ 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Questa  tellina  niente  ha  di  singolare ,  e  differisce  dalle  altre 
da  me  descritte,  solamente  perchè  è  rigata  per  traverso  da 
sottili  strìe  prominenti,  ed  appena  apparente  è  la  piegatura 
del  lato  anteriore;  tuttavia  essa  esiste,  ed  è,  se  non  altro, 
indicata  dalle  strie  che  in  quel  sito  deviano  dalla  direzione 
ordinaria,  piegandosi  ad  angolo  ottuso.  Lunghezza  lin.  5, 
larghezza  lin.  3. 

■ 

Venvs  dysera  L.  (  V.  pag.  641  ). 
Fior.,  testa  suborbiculari  (tav.  XVI,  fig.  8  ). 
Fossile  nelle  Crete  Sanesi: 

Laddove  ho  parlato  della  i^enus  dysera  fossile  ho  detto  che 
essa  ha  una  forma  triangolare  per  essere  fortemente  troncata 
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nel  lato  anteriore.  La  varietà  di  cai  ora  porgo  la  figura,  è 
presso  che  orbiculare,  e  benché  eguale  sia  il  numero  delle 
rughe  membranacee ,  esse  sono  meno  prominenti ,  e  per  eoo* 
seguenza  l'estremità  loro  pochissimo  si  eleva  intomo  alla 
regione  del  pube.  Il  margine  delle  valve ,  come  costantemente 
si  osserva  in  questa  specie,  è  minutamente  crenellato.  Non 
ne  ho  rinvenuto  che  piccioli  individui  del  maggior  diametro 
di  tre  linee,  e  perchè  si  possa  riconoscere  la  diversità  che 
hanno  col  tipo  principale,  ho  stimato  bene  di  rappresentare 
questo  medesimo  nella  tav.  XYI,  fig.  7. 

Venu3  incrassata  :  nob.  (  Y.  pag.  SSy  )• 

Sono  dubbioso ,  come  ho  già  avvertito ,  a  qual  genere  di 
Lamark  appartenga  questa  bivalve.  Torno  adesso  a  parlarne 
per  dire  soltanto  che  nella  struttura  del  cardine  somiglia  alla 
^enus  boreaUs  che  va  inclusa  nel  genere  Cydas  di  questo  na- 
turalista; ma  la  detta  venere  oltre  ai  due  denti  primarj  ne 
ha  due  altri  laterali,  pochissimo  prominenti  bensì  ma  non- 
dimeno visibili;  e  siccome  questi  mancano  del  tutto  nella  nostra 
conchiglia,  mi  sembra  perciò  che  non  possa  rigorosamente 
competere  a  quel  genere,  benché  forse  non  appartenga  né 
pure  alle  Capse^  fra  cui  Fho  provvisionalmente  riposta. 

OsTMEA  corrugata  :  nob.  (  tav.  XVI ,  fig.  1 5  ). 

Testa  pellucida,  rugis  lamellatis  conceiurids,  ad  utrumyut 
latus  ccardirds  denticulcaa. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Quest'ostrica  ha  una  forma  più  o  meno  rotondata:  è  me- 
diocremente grossa,  pellucida  e  coperta  di  rughe  lamellose 
arcuate,  il   cui  margine  é  poco  saliente,   di  modo  che  la 
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superficie  si  potrebbe  chiamare  liscia.  Queste  rughe  formano 
segmenti  di  arco  altrettanto  più  piccioli  '  quanto  più  si  ap- 
prossimano air  apice ,  il  eguale  è  costituito  da  un  picciolo  scu- 
detto piano ,  che  talvolta  sopravanza  dal  margine  della  valva. 
Il  cardine  è  formato  da  un'  area  triangolare  leggermente  sca- 
vata 9  e  da  ambedue  i  lati  di  esso  si  scorge  una  serie  di  ere- 
nellature. 

Questa  conchiglia  attinge  il  diametro  di  circa  due  pollici 
e  mezzo  9  ma  non  mi  è  riuscito  di  vedere  che  la  sola  valva 
inferiore  che  è  mediocremente  concava.  Comunemente  se  ne 
trovano  individui  giovani  cosi  minuti  che  somigliano  alF  ano^ 
ima  squama  :  uno  de'  più  grandicelli  è  rappresentato  nella 
tav.  XVI,  fig.  14. 

JSadem,  Var.  testa  oblonga  cymbasfomd. 

Il  margine  della  valva  inferiore  (  che  è  parimente  Tunica 
che  abbia  rinvenuto  )  è  in  questa  varietà  compresso  dall'uno 
e  dall'altro  lato,  il  che  unitamente  alla  forma  bislunga  con- 
tribuisce a  dare  alla  conchiglia  la  sembianza  di  una  barchetta; 
modificazione  eh' è  per  avventura  meramente  casuale. 

OsTBEA  dubia.  L.  (  V.  pag.  576  )  Tav.  XVI ,  fig,  1 6. 

08TM£A  striata.  L.  (  V.  pag.  677  )  Tav.  XVI ,  fig.  1 7. 

Siccome  ho  riferito  queste  due  ostriche  fossili  l'una  alla 
dubia  e  l' altra  alla  striata  di  Cmelin  senza  averne  gli  originali 
marini,  mi  sono  determinato  di  figurarle  perchè  altri  possa 
conoscere  se  avessi  preso  equivoco. 

Altro  non  so  aggiungere  finora  a  quest'Appendice,  a  cui, 
come  si  è  veduto ,  ha  dato  principalmente  motivo  il  confronto 
di  alcune  univalvi  fossili   con  le  loro  corrispondenti  trovate 
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nell* Adriatico,  e  molto  mi  duole  che  non  abbia  avuto  compi- 
loento  r  opera  del  Poli,  Testacea  utriusque  Sidlke ,  donde  avrei 
potuto  attingere  molte  altre  notizie  confacenti  al  mio  scopa 
Cosi  pure  sulle  conchiglie  del  golfo  di  Taranto  debb'  esistere 
un'opera,  uscita  alla  luce  da  circa  trent'anni  fa,  che  veggo 
essere  annunziata  da  Chemnitz  ;  ma  che  malgrado  a  replicate 
indagini  non  mi  è  riuscito  di  rinvenire.  Nel  testo  di  qu^to 
autore  che  accompagna  la  Gonchiologia  di  Martini,  e  verso 
la  fine  del  Discorso  preliminare  che  sta  in  fronte  alV  ottavo 
volume,  si  legge  che  l'arcivescovo  Gapecelatro  pubblicò  nel 
1 782  una  Memoria  sui  testacei  di  Taranto ,  classificati  secondo 
il  sistema  di  Linneo ,   dove  si  descrivono  ottantaquattro  epe* 
eie,   parecchie  delle  quali,   dice   Chemnitz,   non   si  sarebbe 
supposto  ch'esistessero  in  quel  mare.  Nella  prefazione;  sog- 
giunge egli ,   si  discorre  del  modo  di  lavorare  il  bisso  delle 
pinne,  si  consigliano  i  naturalisti  a   determinare  la  qualità 
dei  testacei  usati  dagli  antichi  come  commestibili,  medicinali 
ed  inservienti  air  arte  tintoria ,  e  si  presenta  un  calcolo  donde 
risulta  che  il  diritto  della  pesca  delle  conchiglie   nel  Mare 
picciolo  di  Taranto  frutta  alla  Corte ,  ai  Conventi  e  ad  alciini 
particolari  la  somma  di  21348  ducati,  e  che  56 1 5  se  ne  ri- 
traggono dall'imposta  di  asportazione.   Quest'operetta  è  di 
quarantaquattro  pagine  in  foglio,  ma  confessa  Chemnitz  istesso 
di  non  averla  veduta. 

Dopo  che  io  V  ebbi  lunga  pezza  cercata  invano ,  potei  col 
mezzo  del  signor  cavaliere  Bossi ,  membro  dell'  Istituto  e  ce- 
lebre pittore  fare  direttamente  interpellare  il  signor  arcive- 
scovo Capecelatro.  Fu  somma  la  mia  sorpresa  vedendo  la 
risposta  di  questo  prelato,  ove  dichiara  non  auere  egli  mai 
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dam  alla  luce  peruna  Memoria  sulla  conchiolo^  di  Taranto, 
ma  che  unicamente  furono  da  esso  lui  indicate  al  cavaliere 
Swìnhurne,  autore  del  Viaggio  nel  Regno  di  Napoli ,  alcune 
poci  greche  usate  dai  Tarerumi  moderni  per  nominare  i  pesci 
e  le  conchiglie.  È  forza  dunque  credere  che  Chemnitz,  o  co- 
lui che  gli  ha  somministrato  questa  notìzia»  abbiano  preso 
abbaglio  intomo  al  nome  dell'autore  del  libro,  che  atteso  la 
maniera  circostanziata  con  cui  se  ne  parla,  non  può  cader 
dubbio  che  non  esista. 

Comunque  ciò  sia,  poiché  il  signor  Renieri  è  il  solo  che 
siasi  finora  maggiormente  occupato  >  intorno  alla  conchiologia 
de'  nostri  mari ,  vivamente  lo  eccito  a  pubblicare  i  materiali 
già  preparati ,  che  troppo  imperfettamente  si  conoscono  mercè 
del  suo  Catalogo  alfabetico ,  il  quale  non  è  che  un  indice  com- 
preso in  poche  pagine.  Sono  poi  di  avviso  che  egli  scoprirà 
ancora  nuove  specie  nell'Adriatico  analoghe  alle  fossili  da  me 
descrìtte,  e  che  ne  troverà  parecchie  altre  reputate  esotiche 
dai  naturalisti.  Si  sarà  già  veduto  che  nella  prima  Parte  del 
mio  libro  ho  dato  la  lista  di  molte  conchighe  da  lui  raccolte 
in  questo. mare,  che  per  comune  sentenza  si  credeva  che 
esclusivamente  esistessero  sotto  climi  diversi:  che  se  mi  è 
sembrato  in  appresso  che  alcune  non  corrispondessero  alle 
specie  cui  egli  le  avea  riferite,  il  loro  numero  è  picciolo  in 
confronto  delle  altre,  che  con  tutta  la  precisione  sono  state 
classificate. 

Chiuderò  questa  Appendice  e  l'Opera  intiera  con  dare  rag- 
guaglio di  alcune  ossa  fossili  scavate  da  qualche  anno  fa  nel 
territorio  di  Lodi,  le  quali  si  conservano  presso  il  signor  Villa, 
dotto  medico  di  quella  <ittà.  Ho  già  altrove  fatto  cenno  (  V, 
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pag.  194)  del  tesclao  da  lui  posseduto,  che  io  era  perplesso 
se  dovessi  riferire  air  alce  d' Irlanda  ;  ma  ulteriori  esami  mi 
persuadono  che  veramente  appartenga  a  quest'  animale  la  cui 
specie  sembra  che  oggigiorno  più  non  esista.  Esso  è  lungo 
un  piede  e  sei  pollici  all' incirca,  manca  della  mandibola  io* 
feriore,  e  nella  superiore  rimangono  due  denti  molari  situati 
uno  per  lato.  Le  corna  sono  mutilate,  come  aveva  già  detto, 
sicché  non  avvi  che  nn  mozzicone  della  lunghezza  di  un 
piede,  la  cui  circonferenza  verso  la  base  è  di  otto  pollici  e 
mezzo ,  ma  superiormente  si  allarga  e  si  comprime ,  acqui- 
stando la  forma  di  una  spatula  la  cui  maggiore  larghezza , 
misurata  per  traverso,  è  di  quattro  pollici.  Né  Funo  né  V altro 
presenta  ramificazioni,  ma  probabilmente  avranno  esistito  nella 
porzione  infranta  e  perduta ,  e  soltanto  si  osserva  nella  parte 
cilindrica  e  verso  la  base  un  grosso  risalto  la  cui  lunghezza 
nell'un  corno  é  di  tredici  e  nell'altro  di  diciotto  linee,  e  la 
periferia  di  poco  più  di  due  pollici. 

Questo  risalto  era  certamente  più  lungo  di  quanto  ora  com- 
parisce, conoscendosi  i  segui  della  frattura  nel  piano  della 
sezione  trasversale  ;  ed  io  crederei  di  non  errare  giudicando 
che  sia  un  residuo  di  quel  ramo  semplice  ed  incliDato  verso 
la  fronte  che  si  ravvisa  appunto  nelle  coma  delUalce  d'Ir- 
landa ,  e  che  ha  bene  spesso  la  lunghezza  di  oltre  a  un  piede. 

Presso  il  dottor  Villa  ho  parimente  veduto  un  femore  di 
elefante  perfettamente  intiero ,  lungo  verso  tre  piedi  e  mezzo, 
trovato  nel  1796  oltre  il  Po  quasi  rimpetto  a  Belgiojoso  nel 
luogo  detto  il  Rio  Sanguigno,  ed  una  costola  di  cetaceo  della 
lunghezza  di  sette  piedi ,  che  stava  appesa  da  qualche  anso 
in  addietro  al  soffitto  della   chiesa  di  san  Cristoforo.  Eesa  si 
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conservava  in  quel  tempio  come  cosa  straordinaria  e  miracolosa» 
fevoleggiandosi  che  appartenesse  ad  uno  smisurato  drago  che 
infestava  il  paese 9  ammorbando  Paria  con  F alito,  in  quel  tenir* 
pò  che  il  mare  Gerondo  occupava  tuttavia  i  contorni  di  LodL 
Perchè  fosse  debellato  un  cosi  fatto  mostro  »  era  mestieri  ti- 
rare in  campo  un  gigante,  e  conveniva  cercarlo  nel  ruolo 
de' santi  9  né  meglio  si  potè  ricorrere  che  a  san  Cristoforo. 

Le  persone  più  sensate  che  non  prestavano  fede  a  questo 
racconto, supponevano  essere  quello  un  osso  fossile,  e  si  diceva 
eziandio  che  fu  dissotterrato  nelle  vicinanze  di  Lodi  9  il  che 
non  è  niente  più  vero.  Non  si  può  mettere  in  dubbio  ch'esso 
non  sia  una  costola  in  istato  naturale,  che  fu  al  certo  stac- 
cata dallo  scheletro  di  un  cetaceo  preso  nel  mare  :  esaminandone 
un  frammento,  si  scorge  che  ha  la  pellucidità  delle  ossafresche, 
che  posto  nel  fuoco  annerisce  prima ,  indi  imbianca ,  esalando 
un  fumo  di  odore  empireumatico ,  e  che  messo  nelF  acido 
nitrico  non  si  discioglie  che  assai  lentamente  e  senza  sen- 
sibile effervescenza,  rimanendo  una  sostanza  fioccosa ,  prove- 
niente dalla  gelatina  animale. 

È  osservabile  che  quella  baja  popolare,  dianzi  riferita,  al 
paro  di  molte  altre  fondate  sulla  superstizione  e  spacciate  dai 
Romani  e  dai  Greci,  era  in  parte  appoggiata  a  fatti  fisici,  di 
cui  rimaneva,  se  non  altro,  la  tradizione  nel  tempo  che  fu 
inventata.  Verità  è  che  V  aria  ne'  contorni  di  Lodi  e  ne'  paesi 
contigui  era  una  volta  ammorbata  da  esalazioni  maligne  che 
sorgevano  dalle  paludi  le  quali  erano  numerose  in  quel  ter-* 
ritorio  e  provenivano  dallo  straboccameuto  delle  acque  del 
Po 9  del  Lambro,  dell'Adda  e  di  altri  fiumi  contigui.  Gli  an- 
tichi Romani  che,  seguendo  il  sistema  della  loro  mitologia. 
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soleiano  personificare  e  divinizzare  i  fenomeni  natorali,  ve- 
neravano perciò  in  quella  città  la  Dea  Mefiti ,  di  cui  rimane 
una  iscrizione  copiata  dal  Cnitero  (  Thes.  rnscrìpt. ,  r.  I,  pag. 
g6,  hùm.  IO  )^  la  quale  esisteva  al  tempo  suo  in  casa  Fontani, 
ed  ora  è  neir  atrio  deir  Ospitale ,  ove  si  dichiara  che  Ludo 
CSesio  Astatico  sestumviro  Flaviale  dedicò  un  altare  a  questa 
divinità  in  luogo  conceduto  da  un  decreto  dei  decurioni;  e 
la  Dea  Mefiti,  come  abbiamo  da  Tacito  (  Histor.,  lib.  3)j 
aveva  altresì  un  tempio  a  Cremona,  non  a  Cremerà,  come 
si  legge  in  Crutero  stesso.  Dalle  alluvioni  di  que^  fiumi  ebbe 
origine  il  su  mentovato  mare  Cerondo  che  era  un  vasto  lago 
ora  diseccato,  di  cui  si  trova  memoria  nelle  carte  del  XII  e 
XIII  secolo.  Guido  Ferrari  scrisse  intorno  ad  esso  una  disser- 
tazione C)  (  Oper. ,  tom.  3 ,  pag.  27 1  ) ,  dove  tutto  ciò  che  v'  ha 
di  meglio  è  tolto  dai  Discorsi  storici  di  Difendente  Lodi ,  che 

{*)  Questo  autore  va  fantasticando  suU*  etimologia  del  lago  Genutdus  o 
Geruntius ,  e  la  deriva  da  due  parole,  V  ana  celtica  e  V  altra  greca  \  ma  senza 
andare  tanto  Inngi  mi  sembra  che  si  potrebbe  credere  che  questo  nome  sia 
una  storpiatura  di  Acheruntìus ,  epiteto  anticamente  dato  »  in  Italia  ancora,  a 
molte  paludi  da  cui  sorgevano  esalazioni  malsane.  Il  lago  fraCuma  e  Ifliseno 
nella  Campania ,  e  un  fiume  nella  Calabria  erano  cosi  chiamati ,  e  cono s ce- 
rasi una  palude  Àcherusia  neir  Epiro  o  sia  nelPAlbania  bassa. 

Nella  Gallia  Cisalpina  esisteva  una  città,  che  da  Plutarco ^  e  più  tardi 
dair  autore  della  uvola  Peutingeriana  composta  nel  secolo  di  Teodosio ,  è 
chiamata  Acerra ,  e  da  Polibio  Acherra  (  F.  Cluver,  Celiar,  e  Filippo  Ferrarli 
Lexic.  geograph.  ),  che  si  potrebbe  parimente  '  supporre  aver  dato  il  nome  a 
quel  lago  ,  ma  è  incerto  dov*  essa  fosse  precisamente  situata*  Guido  Ferrari 
pretende  che  sia  Ghiera ,  villaggio  del  Lodigiano  presso  il  confluente  del 
Serio  neir  Adda  ,  il  che ,  se  vero  fosse  ,  si  accomoderebbe  a  questa  opinione^ 
ma  il. vocabolo  ghiera  è  moderno,  ed  una  corruzione  di  ghiaja  che  appar- 
tiene al  dialetto  lombardo  ;  quindi  Ghiera  <CAdda  si  denomina  il  territorio 
ghiajoso  compreso  fra  i  suddetti  due  fiumi  Adda  e  Serio« 
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somministra  parecchie  altre  curiose  notizie  sulla  condizione 
palustre  di  questa  parte  della  Lombardia  ne' secoli  dopo  il  mille. 
Ignoro  se  nel  territorio  lodigiano  sieno  state  rinvenute 
altre  ossa  fossili.  Presso  il  signor  Cavezzali ,  professore  di 
chimica  nel  liceo  di  quella  città,  ne  ho  veduto  alcuni  fram- 
menti raccolti  presso  la  collina  di  S.  Colombano,  ma  cosi 
malconci  e  tanto  poco  caratterizzati,  che  io  credo  che  diffi- 
cilmente si  saprebbe  indovinare  a  qual  animale  appartengano. 
Questo  professore  possiede  parimente  una  serie  di  testacei  pro- 
venienti dalla  stessa  collina ,  fra  cui  ho  ravvisato  alcuni  nuclei 
spatosi  della  mia  arca  Romulea  che  io  non  aveva  trovata  che 
a  Monte  Mario  presso  Roma ,  ed  altri  nuclei  formati  di  marna 
indurita ,  che  sembrano  essere  di  mytilus  lithophagus^  due  dei 
quali  sono  annidati  nei  fori  che  T  animale  si  era  scavato  in 
una  madrepora  lapidefatta.  Io  non  aveva  giammai  incontrato 
questa  bivalve  in  istato  fossile,  ma  ho  già  detto  in  qualche 
parte  delF  opera  che  uopo  sarebbe  di  fare  più  particolari  in- 
dagini sulle  spoglie  dei  testacei  litofaghi. 
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Stampato  per  cura  di  L.  Nardini^ 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE- 


TAVOLA  L 

I.  Patella  sinuosa:  nobis, 

—  a  rfal  lato  del  dorso. 

—  b  Dal  Iato  deir  apertura. 
a.  Patella  muricaia:  n. 

—  a  Dal  lato  dell*  apertura 
col  .labbro  fratturato,  co- 
me per  Tordinario  si  trova. 

I—  h  Dal  lato  del  .dor«o. 

—  e  Dal  lato  dell'apertura 
col  labbro  intero» 

5.  JVerita  sulcosa:  n. 

—  a  Dal  lato  del  dorso. 
*^  b  Dal  lato  deir  apertura. 

4*  Dentalium  coarctaium:  fU 

5.  Bulla  ficoides  :  n. 

6.  Bulla  striata. £rug.(\tìff2inA.) 

—  a  Dal  lato  dell*  apertura. 

—  6, Dal  lato  del  dorso. 
y.  i9a//aconpo/u<a:  71.  (in  grand.). 

•~  a  Dal  lato  dell*  apertura. 

-^  6  Dal  lato  del  dorso. 
8«  Bulla  adulata? Zam.(ìugr3nd.) 
9.  Bulla  helicoides  :  n. 

"^  a  Dal  lato  del  dorso. 

— •  b  Dal  lato  dell*  apertura* 
IO.  Ntrìta  helicina:  n. 


11.  Nerica  costata:  n. 

.  —  a  Dal  lato  dell*  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

—  e  Dal  lato  dell' apertura, 
.  vista  in  ÌQcorcio*   . 

12.  Cyprasa  elongcua:  n» 

—  a  Dal  lato  dell* apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

TAVOLA  n. 

I.  Cypima  armutus.  L.  Fati. 
»r-  .a  Dal  lato  del  dorso» 
«—  b  Dal  lato  dell*  apertura. 

d,  Cyprjasa  porcellus  :  n. 

3.  Cypra^a  physis  :  n. 

4*  Cyprasa  amygdalum:  n. 

—  a  Dal  lato  del  dorso. 
*^  b  Dal  lato  dell*  apertura. 

5.  Conus  Jldovrandi:  n* 

6.  Conus  Mercati:  n. 

7.  Conus  turricìda:  n. 

8.  Conila  pyrula  :  n. 

9.  Conus  pelagicus:  n. 

10.  Conus  f^irginaiis  r  n. 

11.  CoTzits  aruìdiluuianus,  Brtig^ 
— •  a  Individuo  giovane. 

—  6  Adulto* 

— «  e  Invecchiato. 
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TAVOLA  in. 


I»  Conus  ponderosus  t  n. 

2.  Conus  deperditus.  Brug. 

3.  ConM  Noe  :  n. 

4*  Conus  strìatulus  :  n. 

5.  BeUx  suhulata:  n. 

—  a  Dal  lato  delP  apertura. 
— ^  6  Dal  Iato  del  dorso. 

6.  Voluta  lyrata  :  n. 

y.  Voluta  calcarata:  n. 

8.  Voluta  uarricosa:  n. 

9.  Voluta  ampuilacea  :  n. 

—  a  Dal  lato  dell*  apertura* 
-^  6  Dal  lato  del  dorso. 

io«'  Voluta  umbUicaris  :  n,  o  Dal 
lato  deirapertura. 


TAVOLA  IV. 


I.  Voluta  hirta:  n. 

—  a  Dal  lato  dell*  apertura. 
'—  b  Dal  lato  del  dorso. 

A.  Voluta  magorum:  tu 
3.  Voluta  scrobiculata  :  n. 
4^  Voluta  turgidula:  n. 

5.  Volata  pyramidcUa  :  n. 

6.  Voluta  cupressina:  n. 

7.  Voluta  pliccuula  :  n« 

8.  Voluta  strìcuula:  n. 

9.  Voluta  friACCinea:  n. (in grand.) 
•—  a  Dal  lato  dell*  apertura. 

—  &  Dal  lato  del  dorso. 

10.  Voluta  cypreòla:  n. 

11.  Voluta  auris  leporis:  n. 


II. 

La  stessa.  Dal  lato  del  dorso. 

—  a  Dal  lato  dell*  apertura. 

12. 

Voluta  piscatoria.  L. 

—  6  Dal  lato  del  dorso. 

i3. 

Voluta  cassidea:  71. 

la 

Butcinum  monacanthos  :  n. 

« 

—  a  Dal  lato  dell'apertura. 

i3. 

Buccinum  diadema  :  n. 

• 

-^^6  Dal  lato  del  dorso. 

<^^  a  Dal  lato  deirapertura. 
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Voluta  tribulus  :  ru 

^^  h  Dal  lato  dei  dorso. 

i5. 

Voluta  '  spinulosa  X  tì. 

14. 

Buccinum  pupa:  n. 

16. 

Voluta  ispidula.  L. 

iS. 

Buccinum  cohglobatum:  n. 

—  a  Dal  lato  dell* apertura. 

i6. 

• —  6  Dal  lato  del  dorso. 

—  a  Dal  lato  i  dell'apertura. 

{*)  Qaesta  volata  sembra  essere  1*  aaaloga  di  quella  figurata  da  Chemnits 
nella  vignetta  del  tomo  lY»  pag.  x,  fig.  a,  b,  cV  di  cni  egli  dà  uà*  ampia 
descrizióne,  e  che  dice  essere  rarissima  e  proveniente  dal  mare  delìe~ Indie. 
Altra  differenza  non  avvi  se  non  che  ({«està,  come  Gbemnit&  espressamente 
dichiara ,  è  forniu  di  tre  pieghe  nella  colamella ,  e  li(  nostra  ne  ha  soltanto  dne. 
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. —  b  Dal  lato  del  dorso. 
17.  J7ttccmzi/n /nargi/iotum.  L.  (in- 
dividuo giovane).  i5. 

—  a  Dal  lato  dell*  apertura, 
a^-  b  Dal  lato  del  dorso. 

i8»  Buccinum  mutàbile,  L.  16. 

—  a  Dal  lato  dell*  apertura. 

—  6  Dal  lato  del  dorso* 


TAVOLA  V. 

1.  Buccìnum  musivum:  n. 

2.  Buccìnum  lampas:  n. 

3.  Buccìnum  ìnterruptum:  n, 

—  a  Dal  lato  delF  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
4«  Buccìnum  serratum:  n. 

5.  Buccìnum  cythara:  n. 

—  a  Dal  lato  dell'apertura. 
*— -  b  Dal  lato  del  dorso. 

6.  Buccìnum  obsoleium:  /i. 

• —  a  Dal  lato  delF  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

7.  Buccìnum  prìsmaticum  :  n. 

8.  Buccìnum  asperulum:  n. 

9.  Buccìnum  costuUuum:  n» 
I  o.  Buccìnum  polygonum  :  ti. 
II.  Buccìnum  retìculatum.  L. 
1 2«  Buccìnum  flexuosum  :  n. 
i3.  Trochus  solaris.  L. 

—  a  Dal  lato  delf  apertura. 

—  6  Dal  lato  del  dorso. 
1 4«  Trochus  vortu:osus  :  n. 


'7- 
18. 


19, 


ao. 


I. 


2. 


3. 


4- 
5. 


—  a  Dal  iato  dell'apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
Trochus  cìngulams  :  n. 

. —  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
Trochus  turgìdulus  :  n. 
Trochus  infundìbulum  :  n. 
Trochus  pseudo^perspeclìi^us:  n, 

—  a  Dal  lato^dfiir  apertura, 
i —  b  Dal  lato  del  dorso. 
Trochus  patulus  :  n. 

. —  a  Dal  lato  del  dorso. 

—  b  Dal  lato  dell'apertura. 
Trochus  obliquaius.h.  Far. 

—  a  Dal  lato  del  dorso. 

—  b  Dallato  dell'apertura. 

TAVOLA  VL 

Trochus  miUarìs:n.  (ingrand.) 
-^  a  Dal  lato  dell'apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso.. 
Trochus  crenukuus  :   n.  (  in- 
grandito ). 

—  a  Dal  lato  dell'apertura. 
«— -  b  Dal  lato  del  dorso. 
Turbo  cìmex.  L.  (  ingrandito). 

—  a  Dal  lato  dell'apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
Turbo  acinus:  n. (ingrandito). 
Turbo  pusiUus:n.  (ingrandito), 
i-—  a  Dal  lato  dell'apertura. 

—  6  Dal  lato  del  dorso. 
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6.  Turbo  gracUis:n,(ìngt9ndìto). 

< —  a  Dal  lato  deirapertura. 
— *  6  Dal  Iato  del  dorso. 

7.  Turbo  striatasi  n. 

8.  Turbo  terebra.  L. 
9*  Turbo  replicatus,  L. 

10.  Turbo  acutangulus*  L* 

11.  Turbo  tomatus:  n. 

12.  Turbo  imbricatarìus.Lanu  Far. 
i3«  Turbo  vermicularìs:  tu 

i4-  T'urfro  triplicatìis:  n. 
i5.  T^urfro  varicosus:  n, 

16.  Turbo  subangulaius  :  n. 

17.  Turbo  cochleaius:  n.  (ingrana.) 
i8.  T^urbo  duplicatus.  L. 

ig.  Turbo  spiratus:  n. 
7,0.  Turbo  Tnarginalis:  n. 
21.  Turbo  tricarmatus:  n. 

TAVOLA  Vn. 

i«  Turbo  pseudo-scalaris  :  n. 

2.  Turbo  lamellosus  :  n. 

3.  Turbo  pumceus:  n. 
4^  JVirfro  tondosus:  n. 

5.  Turbo  plicatulus  :  n. 

6.  Turbo  quadricarinatus  :  n. 
7*  Turbo  lanceolatus:  n. 

8.  Turbo  cancellatus  :  n. 

9.  Turbo  corrugatus:  n. 
IO.  Murex  intermedius  :  n. 

—  a  Dal  lato  dell* apertura. 
*—  b  Dal  lato  del  dorso. 


II. 


12, 


i3. 

i5. 
16. 

^7- 


I. 

2. 
3. 

4- 


5. 
6. 


7- 
8. 

9- 

IO. 


Murex  decustatus.  L* 

—  a  Dal  lato  deir  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
Murex  fistulosus  :  ii« 

—  a  Dal  lato  delF  apertura. 

—  6  Dal  lato  del  dorso. 

—  e  Varietà  dello  stesso. 
Murex.  imhricatus:  n. 
Murex  craticulaius,  L. 
Murex  cristauu:  n. 
Murex  angtdosus  :  n. 
Murex  horridus:  n. 

— ^  a  Dal  lato  deirapertura. 
«i —  6  Dal  lato  del  dorso, 

TAVOLA  Vffl. 

Murex  rostratus.  Olwi. 
Murex  clat^atus:  n. 
Murex  echinaius:  n. 
Murex  poUmorphus  :  n* 

—  a  Dal  lato  deirapertura. 
— «  b  Dal  lato  del  dorso. 
— -  e  Varietà  dello  stesso. 

Murex  oblongus.  Reiu 
Murex  thiara:  tu 
-^  a  Dal  lato  dell*  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
Murex  longiroster:  ru 
Murex  fimbrìaius  :  n. 
Murex  fusulus:  n. 
Murex  uulpecutus.  JReiH 
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ZI*  Varietà  dello  efesso. 

12.  Murex  harpula:  n.  i6. 

i3.  Murex  squamulatus  :  n. 

14.  Murex  textUe:  ru 

i5.  Murex  monile:  n.  17. 

i6«  Mwrex  cataphractus  :  n, 

17.  Murex  intortus:  n. 

i8.  Murex  dimidiatas:  n*  1  i8. 

19*  Murex  obtusangulus:  n.  (in-     19. 

grandica  }• 
ao.  Murex  mitrwforrms  :  n. 
21.  Murex  subulatus:  n* 


TAVOLA  IX. 

I.  Murex  scalaris:  tu 

a.  Murex  heptagorms  :  n. 

*-i-  a  Dal  lato  deirapèrtura»       i* 
• —  6  Dal  lato  del  di^rso.  a. 

3.  Murex  bracteaius  :  n«  3, 

4«  Murex  rusiicus:  n.  4- 

5.  Murex  pustulatus  :  JU  5. 

6.  Murex  inflcuus:  /v»  6« 

7.  Varietà  dello  stesso. 

8.  Murex  distortus  :  ru 

9.  Murex  gyrinoides  :  n* 

10.  Murex  doUolum^  n. 

11.  Murex  rotatus:  n. 
la.  Murex  reùculatusx  n.  8. 
i3.  Murex  bicìnctus:  n. 
j[4«  Murex  eonùguus:  n»     - 
i5*  Mwrex  Callìjoptt:  iu 

-—  a  Dal  lato  deirap6rtura.     io 


ao. 
ai. 

23. 

24. 


—  6  Dal  lato  del  dorso* 
Mwrex  gracUis  :  n^ 
—^  a  Dal  lato  deirapertura. 
— **  6  Dal  lato  del  dorso. 
Murex^  scaber.    (Hìvi. 
-^  a  Dal  lato  dell'apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
Murex  granuloius»  Ben. 
Murex  oblongus:  Varmas. 
Murex  turricuia:  n. 
Murex  interruptus:  n. 
Murex  terébella.  L. 
Murex  tridneius  :  n. 
Murex  margaritaceus  :  n. 

TAVOLA  X. 

Murex  turbiruaus:  n. 
Murex  crenatus  :  n, 
Murex  varicosus:  n. 
Murex  alucaster:  n. 
Aojomia  ampulla  :  n. 
Aaonùa  complanata:  n. 
'^  a  Dal  lato  superiore. 

—  6  Dal  lato  ioferiore. 
Anonda  bipartiia  :  n.^ 

-^  a  Vista  in  profilo» 
*—  6  Dal  lato  ioferiore. 
Jnonua  biplicata:  n. 

—  a  Dal  lato  superiore. 
— '  b  Dal  lato  inferiore. 

4nonua  cosùata:  n. 
Anomia  radiata:  n. 


(<5^) 


II*  JiÈonda  peUis  serpentis:  m 
la.  Jnomia  sulcata:  FolL 
i3«  Jnomia  striata:  n. 

—  a  Una  yalva  dalla  parte 
esterna* 

—  6  La  stessa  dalla  parte 
interna. 

14*  Jnomia  orbìculata:  n. 

^^  a  Una  valva  dalla  parte 

estema. 
— <  ò  La  stessa  dalla   parte 
intema. 
i5.  Jrca  pedinata:  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte 
esterna. 

—  6  La  stessa  dalla   parte 
interna* 

TAVOLA  XI* 


I*  Jrca  mytUoidesì  n. 

—  a  Le  due  valve  unite. 

'    —  b  Una  valva  dalla  parte 

interna, 
a.  Jrca  dydima:  n. 

« —  a  Una  valva  dalla  parte 

esterna. 

—  6  La   stessa  dalla  parte 
interna. 

3.  Jrca  nitida:  n. 

. —  a  Una  valva  dalla  parte 
esterna. 


7- 
8. 


IO. 


•— '  6  La  stessa   dalla  parte 

intema. 
Jrca  ndnut€L  L. 
»— «  a  Una  valva  dalla  parte 

estema. 
* —  6  La    stessa  dalla  parte 

interna. 
•—  e  Le  due  valve  unite  vi- 
ste dal  lato  della  base. 
Jrca  peìta  L. 
-^  a  Una  valva  dalla  parte 

estema* 
•—  ò  La  stessa   dalla  parte 

interna. 
Jrca  nodulosa.   L. 
*«  a  Le  due  valve  unite  ti*. 

ste  dal  lato  della  base. 
•—  b  Una  valva  dalla  parte 

esterna. 
— •  e  JLa    stessa  dalla  parte 

interna. 
Jrca  infkua:  n* 
Jrca  nummaria.  L. 
*--«  a  Una  valva  dalia  parte 

esterna. 
*—  6  La  stessa   daUa  parte 

interna. 
Jrca  aurita:  n. 
^-^  a  Le  due  valve  unite. 
• —  b  Una  valva  dalla  parte 

interna. 
Jrca  insubrica:  n. 
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-~  a  Le  due  valve  unite  vi- 
ste in  profilo. 

i*-*  b  Una  valva  dalla  parte      3. 
esterna. 

11.  Arca  RomuUa:  n. 

12.  Pholas  rugosa,  n. 

—  a  Le  due  valve  unite  vi- 
ste dal^  lato  superiore. 

—  b  Una  valva  dalla  parte 
interna. 

-~  e  Le  due  valve  unite  vi- 
ste superiormente  e  man- 
canti del  pezzo  anteriore.        5. 

— ^  d  Le  due  valve  unite  vi- 
ste dalla  parte  posteriore. 
i3.  Pholas  pusilla.  L. 

— -  a  Le  due  valve  unite  vi- 
ste dal  lato  superiore.  6, 

— I  b  Una  valva  dalla  parte 

.    interna. 
i4*  Pholas  hìans.  L.  Farietas. 

—  a  Una  valva  dalla  parte 
esterna. 

^-*«  6  La  stessa  dalla  parte 
interna. 


TAVOLA  Xn. 

T.  Tellina  serrata*  Ren^ 
a.  Tellina  muricata.  Ren. 

— «  a  Una  valva  daUa  parte 
esterna. 


8. 


»~  6  La  stessa  dalla  parte 

interna. 
Tellina  strida:  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte 
esterna. 

i-«  6  La  stessa  dalla  parte 

interna. 
Tellina  uniradiata:  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte 
esterna. 

<-—  6  La  stessa    dalla  parte 

interna. 
Tellina  subcarinata:  n^ 
— •  a  Una  valva  dalla  parte 

esterna. 

—  6  La  stessa    dalla  parte 
interna. 

Tellina  revoluta:  n. 

—  a  Le  due  valve  unite* 

—  b  Una  valva  dalla  parte 
intema. 

Tellina  elipdca:  n. 

^—  a  Una  valva  dalla  parte 

estema. 
•^*  6  La   stessa  dalla  parte 

interna. 
Tellina  pellucida  :  n. 
*—  a  Una  valva'  dalla  parte 

esterna. 

—  6  La  stessa   dalla  parte 
interna. 

TelUna  compressa:  n. 


A. 
3. 
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— •  a  Uaa  Dalva  dalla  parte 

eeterna. 
— «  6  La  stessa  dalla  parte      i. 

intema. 

10.  Tellina  tumida:  n. 
^—  a  Una  valva  dalla  parte 

esterna. 

—  6  La  stessa  dalla  parte 
interna. 

11,  Mjra  rustica:  lu 
^^  a  Le  due  valve  unite. 
— •  b  Una  valva  dalla  parte 

interna. 
id«  Jifya  conglobata:  n. 

—  a  Le  due  valve  unite. 
_  b  Una  valva  dalla  parte 

interna. 

1 3.  Mya  globrata  :  n • 

— -  a  Le  due  valve  unite.         5. 
•-—  6  Una  valva  dalla  parte 
interna. 

14.  Afya  elongatm:  n. 

—  a  Le  due  valve  unite. 
— -  6  Una  valva  dalla  parte      6. 

interna.  7. 

i5.  Chama  intermedia:  n. 

—  a  Le  due  valve  unite. 
•—  b  Una  valva  dalla  parte 

interna. 
i6.  Chama  rbfcmboidea:  m  8. 

— '  a  Le  due  valve  unite. 
-—  b  Una  valva  dalla  parte 
interna. 


TAVOLA  Xra. 

Cardium  planatum.  Jten^ 

—  a  Una  valva  dalla  parte 
esterna. 

•—  6  La  stessa  dalla  parte 

interna. 
Cardium  muldcostaium  :  n. 
Cardium  Oodiense.  Ren. 
— '  a  Una  valya  òaìia  parte 

esterna. 

—  6  La    stessa   dalla  parte 
interna. 

Cardium  fragile  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte 
esterna. 

—-  6  La    stessa  dalla  parte 

interna. 
Cardium  strìaodimi:  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte 
esterna. 

— *  6  La  itessa  dalla  parte 

intema. 
Cardium  hums:  n, 
Mactra  triangola:  Rea. 

—  a  Una  valva  dalla  parte 
esterna. 

—  6  La  stessa    dalla  parte 
interna. 

Mactra  hy alina:  n^ 
*—  a  Una  valva  dalla  parte 
esterna. 
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•— «  6  La  «tetta   dalla  parte 
interna. 
9.  Donax  sulcata:  n. 

10.  Chama  corttlliopkagcu  L. 
-—  a  Le  due  yalve  unite. 
-*-  6  Una  valva  dalla  parte 

interna. 

11.  Varietà  della  stessa. 

I  a.  Venus  pectunculus  ?  L. 

-^  a  Ulta  valva  dalla  parte 
estema. 

—  6  La  stessa    dalla  parte 
intema. 

—  e  II  cardine  ingrandito. 
i3.  Vcnus  senilis  :  n, 

*-^  a  Una  valva  dalla  parte 

esterna, 
"^  b  La,  stessa  dalla   parte 
interna. 
14*   Fenus  cypria:  n. 
1 5.  FeruAs  lithophaga.  L.  Varietas. 

—  a  Le  due  valve  unite. 

—  b  Una  valva  dalla  parte 
intema. 


a. 


TAVOLA  XIV. 

I.    Venus  rupestris  :  n. 

—  a  Le  due  valve  unite. 

—  b  Una  valva  dalla  parte 
interna* 


3. 


5. 
6. 


8. 


9- 

IO. 
Ut 


Fenui  aphrodite:  ni 

—  a  Una  valva  dalla  parte 
esterna. 

—  6  La  stessa  dalla  parte 
interna. 

Fenus  radiata:  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte 
esterna. 

—  6  La  stessa  dalla   parte 
interna. 

Ftnus  eremita:  n. 

—  a  Le  due  valve  unite. 

—  6  Una  valva  dalla  parte 
interna. 

Fenus  ishuuUctu  L.  Farietas. 
Fenus  circinnata:  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte 
esterna. 

•^-  6  La  stessa  dalla   parte 

intema» 
Fenus  incrassata:  Um 

—  a  Le  due  valve  unite. 
-—  b  Una  valva  dalla  parte 

interna. 
Fenus  lupinus  :  n. 
— «  a  Una  valva  dalla  parte 

esterna. 
"  6  La  stessa  dalla  parte 

interna. 
Ostrea  coarctata»  Bom. 
Ostrea  phbeja.  Lanu 
Ostrea  arcuata:  n. 
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—  a  Una  valva  dalla  parte 
eeterna. 

— *  6  La  BteSBa  dalla  parte 
interna. 
19.  Ostrea  pixidata  :  n. 
i3.  Ostrea  discors  :  n.  .         *  3, 

i4«  Ostrea  niVea*  Reiu 

—  a  Una  valva  dalla  parte 
esterna. 

—  6  La  stessa  dalla   parte 
interna. 

l5«  Ostrea  strigliata:  n. 

— -  a  Una  valva  dalla  parte 

esterna. 
-*  6  La  stessa  dalla  parte 
interna. 
i6*  Mytibis  carinatus  :  n. 

•~  a  Una  valva  dalla  parte 

esterna. 
* —  6  La  stessa  dalla    parte 
interna. 
17.  Zepas  stellaris  :  n. 


TAVOLA  XV. 

!•  Fistulana  echinata.  Lam» 

—  a  Dalla  parte  armata  di 
spine  tubulose. 

—  b  Dalla  parte  opposta  ^ 
ove  comparisce alFes terno 
una  delle  due  valve. 

a.  Valva  Ubera  trovata  nelf  in- 
terno  della   fistulana  )   e 


5. 
6. 

7- 
8. 


corrispondente  alleai  tra  in- 
carnata nel  tubo  e  dise- 
gnata nella  fig.   i^  &• 

—  a  Dalla  parte  esterna. 

—  b  Dalla  parte  interna. 

Altra  bivalve  trovata  neir  in- 
terno di  un  individuo  della 
stessa  fistulana  echinata. 

—  a  Una  valva  vista  dalla 
parte  esterna  su  cui  ri- 
mane una  pomone  di  tu« 
bo  della  fistulana. 

^^  b  Altra  valva  con  un  lar- 
go foro  praticato  dall'ani- 
male. 

— '  e  La  valva  a  vista  dalla 
parte  interna. 

Altra  bivalve  che  era  impri- 
gionata in  uu  in(Uviduo 
della  stessa  fistulana. 

^—  a  Le  due  valve  unite. 

—  6 ,  e  Le  stesse  dalla  par- 
te in  tema. 

a,  6  Le  stesse  ingrandite* 
Teredo  bacUlum:  n. 
Voluta  coronata:  n. 
Votata  cffinis  :  n. 

APPENDICE. 

9.  Voluta  myotis:  n. 
IO*  Voluta  pUum  :  n. 


—  a  Dal  lato  delFapertura. 
— •  b  Dal  lato  del  dorso. 
Buccinum  orbiculatum:  n. 


^4* 

26. 

^7- 
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II*  Voluta   clandestina:   tu  (  in- 
grandita ). 

—  a  Dal  lato  dell*apertura.    a3, 
^ —  b  Dal  lato  del  dorso. 

1 2,   Voluta  spirata  :  n.  (  ingrand.  ) 

—  a  Dal  lato  deirapertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
i3.   Voluta  mitrai formis  :  n. 
14.  Voluta  tomatìlis.  L- 

—  a  Dal  lato  delFapertura, 
— •  b  Dal  lato  del  dorso» 

i5.  jBuccinum  semistriatum  :  n. 

—  a  Dal  lato  deirapertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

16.  Buccinum  conrugatum:  n. 

1 7.  Buccinum  turbineUus  :  n. 
i8.  Buccinum  angulatum:  n. 
19.  Buccinum  semicostatum  :  n.        3c. 

— »  a  Dal  lato  dell*  apertura. 

—  b  Dal  latQ:  del.  dorso, 
^o.  Buccinum  exiguum  :    n.  (  in- 
grandito )• 

-~  a  Dal  lato  dell^apertura. 

b  Dal  lato  del  dorso.  i. 

ai.  Buccinum  gìbbum:  Brug.  Var  a. 

rietas0  ò. 


29. 


4. 
5. 

6. 


»-  a  Dal  lato  dell'apertura* 

—  ò  Dal  lato  del  dorso, 
Seipula  ammonoides  :  n. 
— >  a  Vista  da  un  lato* 

.—  b  Vista  dal  lato  opposto. 
Frammento  creduto  di  ser- 

pula. 
Dentaliiun  sexangulum.  L. 
DentaUum  tetragonum:  n. 
Bulla  miliaris  :  n.  (  ingrand.) 

—  a  Dal  lato  delPapertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
Conus  canaliculatus  :  n. 
Buccinum  gìbbosulwn.  L.  (  in* 

dividuo  giovane  )• 
*-^  a  Dal  lato  delFapertura* 

—  6  Dal  lato  del  dorso. 
Voluta  obsoleta:  n. 

—  a  Dal  lato  delFapertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso» 

TAVOLA  XVI. 

Turbo  geniculatus  :  n.  (*)• 
Turilo  conoideus  :  n.  (ingrand.  ) 
Murexcraticulatus.h.  Varietas. 
Trochus  striatus.  L. 
Trochus  sulcatus  :  n. 
Tellina  striatella  :  n* 


(*)  Ha  moltUsima  analogia  con  qnello  rappresentato  da  Valentyn,  AbhcuidL 
von  schnecken,  tab.  io 9  fig.  7,  messo  da  Gmelin  fra  le  specie  dabbie. 
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i  La 


7- 


Venia  é-é 


a  Una  Tilra  ò£La 


—  b  l^ 
ìatenvÈ^ 

9«  Jnonda  plicaia  :  m. 

—  a  Le  due  ralre 
— '  6  Coa  Taira  ciaHa 

incemJL 

—  e  La  piccola  Taira  cbe 
clilade  il  foro  delia  Taira 
ioperìore,  ed  a  cui  runanc 
aftaccata  nna  ]>orzione  del 
legamento  tendinoso. 

10*  Anonùa  vespertilio:  n. 

•—  a  Le  doc  Taire  unite  ri- 
sta dalla  parte  saperiore. 

-»  6  Le  stesse  dalla  parte 
inferiore. 


II. 


9  1 1  ^mtt 


i  Li 


:  IL 
dalla  p^fe 

dalla  parte 


.•  n. 


a  Cna  Taira  «lalla  parte 


tialla  parte 


b  La 


iS. 


Una  Taira  dalla  parte 


6  La  stessa   dalla  parte 


14.  Osirem  corrugala:   n.  (indi- 

vidoo  giovane^. 
iS.  La  stessa  (  indir idao  adulto  ), 
- —  m  Una  valva  dalla  parte 


16. 

^7- 


~-  6  La   stessa  dalla 

intema. 
Ostrta  dubia.  L. 
Osirea  striata.  L. 
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.BETOirs  9  montagna  degli  Apennini  :  tua  altazea  9  pag.  Sg* 

Acqua  :  secondo  alcuni  la  massa  di  essa  diminuisce  nel  mare  9  ia7« 

Adria,  lao ,  lax,  xaa,  ia4. 

Ai>aiATico  :  natura  d«*9tioi  fondi  9  94,  104.  Sue  correnti^  94  9  io5. 

Non  0i  stese  mai  per  tutta  la  Lombardia  dopo  Tordine  attuale  di  cose, 
97,  Fu  in  antico  cosi  distante  da  Brondoio ,  Ghioggia  e  Padova  quanto  lo 
è  al  presente,  1:89  X19.  Sua  distanza  da  Adria  ne* tempi  scorsi  9  xaa  , 
124.  Interrimenti  succeduti  lungo  il  litorale  deir Italia^  lao.  Secondo  Jano 
Fianco  giungeva  a  Rimini  9  xaS.  Un  tempo  s*inoltrava  più  verso  Pesaro  • 
Barletta 9  xa6.  Esemp)  di  luoghi  dove  guadagna  terra,  1289  129,  Le  sue 
produsioni  organiche  sono  state  descritte  da  molti  naturalisti  italiani,  x5i. 

AlABASTBO  del  Yolterrano  9  74. 

Alci  d* Irlanda  fossili,  194,  674, 

Algiomi  fossili  9  173. 

Aliotidi  fossili  9  458  ,  seg. 

ALLtniiKA  consolidata  non  può  riacquistare  con  mezzi  meccanici  la  fiicoltà 
di  stemperarsi  nell*  acqua,  85. 

Alpi  :  hanno  contribuito  alla  formazione  di  alcune  montagne  degli  Apen- 
nini ^  3.  Sono  in  generale  più  alte  degli  Apennini  9396^  Hanno  una  con- 
figurazione diversa  da  quella  degli  Apennini  9  So.  Dalla  parte  delP  Italia 
sono  in  qualche  luogo  circondate  da  colline  terziarie  conchigliacee,  96^  97. 

Alpino  Prospero  ;  sua  descrizione  del  Giaropotamos ,  aaa. 

Amati:  sua  opinione  suir antica  foce  del  Savio,  io5i  e  suir estensione  della 
laguna  veneta  9  1 10  ^  x  la. 

Ambra  trovata  in  Italia  9  72  9  73. 

Ampibola^  46. 

Akaploteri  9  aax. 

ANDBODAMAS9  137. 

Animali  :  rappresentati  ne*  monumenti  di  Persepoli  e  di  Palmira  9  a36.  La 
razza  di  alcuni  animali  è  perduta  9  aax  9  a36.  Le  ossa  fossili  de* carnivori 
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«ono  poco  firecpieiìti  9  ai*.  La  più  parte  de*  camirori  sembrano  etiere  lUti 
creati  dopo  gli  erbivori,  ai 3. 

AvoMiE  fossili,  4S9  f  sego  665  e  27.  Introd, 

Antimomio  de*  monti  della  Tolfa,  i8. 

Antropofaghi,  45.  Introd. 

ApEKViNi  :  estensione  della  catena  di  qaeste  montagne ,  a.  Loro  pnnti  pia 
alti,  a,  3.  Rocce  di  cni  sono  composti,  33,  34,  35.  Emersero  gradata- 
mente dal  mare,  58.  Grandi  vallate  cbe  ne  interrompono  la  continoa- 
zione,  59.  Erano  nn  tempo  scogli  deserti,  6o«  Si  vestirono  poscia  di  piante, 

e  furono   popolati  da  animali  ,  6a. 

Arche  fossili^  475,  teg.,  677. 

Ardesia  della  Liguria  e  de*  Inogbi  adiacenti,  ai. 

Arduini:  pretese  di  avere  trovato  delio  schisto  micaceo  nelle  vicìaaiae  di 
Siena,  34,  Sua  opinione  sni  terreni  terziarj,  84. 

Areka  :  vedi  sabbia. 

Arenaria  degli  Apennini  :  suoi  componenti ,  3 ,  io.  Di  varj  luoghi  della 
Toscana,  5,  8,  9;  e  dellUtaiia  meridionale,  14*  Del  Gimone,  6.  Della 
Liguria ,  ivL  Delle  alpi ,  7.  Raccbiude  strati  di  breccia  silicea ,  7  ;  e  di 
calcarla,  16,  17.  Suoi  caratteri,  9.  Sua  stratificanione  ,  io,  11.  Sua  tes- 
situra schistosa,  II.  È  priva  di  sostanze  metalliche,  la.  Contiene  residoi 
di  sostanze  organiche  vegetabili,  la,  i3.  £  interrotta  da  caverne,  ii. 
Suoi  limiti,  i3 ,  14.  Epoca  della  sua  formazione,  i5,  S6.  È  una  vera 
granwake,  i5,  £  ulvolta  sparsa  di  piriti,  la.  Gontiene  crìsulU  di  qaano 
e  di  carbonato  calcarlo,  io  ^  e  nuclei  di  teredini,  1 3.  Scomposta  di  fran- 
tumi di  rocce  alpine ,  55. 

Arenaria  di  Cuccigliano  in  Toscana,  4,5.  Con  grani  di   aerpentùu  al 
pie  degli  Apennini  liguri  e  nelle  montagne  di  Modena,  77. 

Arenaria  delle  colline  uni  arie  differisce  dalla  granvvake,  81,  8a»  Opi- 
nione del  Soldani  sulla  formazione  delle  arenarie  ,  4. 

Arso  :  lava  deir  Arso  neir  isola  d*  Ischia  ,60. 

Arti:  presso  gli  antichi  rimaneva  memoria  degl* inventori  delle  aiti  più 
utili  ,37.  Introd. 

Asbesto  ,  40 

Asterie  fossili ,  173. 

Balani  fossili ,  597 ,  seg, 

Baldassari:  trovò  litofaghi  nella  selce,  140.  Sulle  conchiglie  litofaghe, 
594,  595. 
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Baltico  mare  f  90  »  x  So.- Suoi  zoofiti,  159.     .    -  < 

Baadslloms:  è  ano  schisto  argilloso  nero»  xx* 

Ba&di  ha  qualificato  per  felspato  la  giada  tenace,  44.  Sna  opinione  snir età 
della  serpentina  della  Toscana ,  60S.  Sue  osservazioni  sor  una  roccia  argil- 
losa cke  accompagna  la  serpentina,  5o* 

Ba&i CAZZO:  suoi. fuochi,   19. 

Barite:  solfato  di  barite,  74. 

Belbnniti,  455. 

Bebuoulli  :  ha  osservato  vene  di  manganese  nella  calcarla  alpina ,  ao«  Ed 
ha  trovato  focaja  e  diaspro  nella  cal^saria  del  Jnra,  a5« 

BiTTSESPTAH,   41. 

B08C  :  sua  conchiologia ,  242. 

Bosforo,  6xo  ,  seg. 

Bovino  ,  (  valle  di  )  89 ,  60. 

Baabd  :  sulle  conchiglie  fossili  fluviatili ,  170. 

Bjieggia  cicerchina  ,  7.  Di  varj  luoghi  della  Toscana^  &•  Breccia  delle  Alpi  > 

7.  Brecce  ossifere  ,  a  38* 
Baeislak:  sue  opinioni  geologiche,  $4.  Utilità  del  suo  sistema,  i8.  Jntrod» 

Esperienze  da  Ini  iatte  alla  solfatara  di  Pozzuoli,  70. 
Bbognurt:  sulle  conchiglie  fossili  di  acqua  dolce ,  224,  Sul  suolo  de*con« 

torni  di  Parigi,  90,  93* 
BauGUiZRS:  sna  opinione  sulla  patria  dei  coni,   1S7.  Sulle  conchiglie  di  cui 

non  si  conoscono  i  protipi,  a3x.  Ha  riformato  il  sistema  conchiologico  di 

Linneo,  a4x. 
Sbunnicbs  ha  descritto  alcune  conchiglie  delP  Adriatico ,  z5z. 
Bboun  Nbbbgabb:  sulle  conchiglie  e  sulle  ossa  fossili  del  Piacentino,  6ao. 
Buccini  fossili  ,  3a4 ,  seg. ,  647 ,  seg. 

BuGH  :  sue  osservazioni  sulla  giada ,  43 ,  44  ^  e  sul  gabbro ,  45. 
Bulicami,  68. 

BuLLB  fossili  ,  ^74 ,  seg. ,  633 ,  seg. 
Buoi:  ossa  fossili  di  questi  animali,  194. 
Galgabia  primitiva,  33,  37.  Calcarla  del  Xura,  24.  Delle  caverne  osta  ho- 

hlenkalk,  2^  Alpina,  ao. 

Calcarla  di  transizione  nella  grauWake ,    x6,    17.  Contiene  corpi  marini» 

17.  Forma  grandi  eminenze  in  varj  ^  luoghi    dell'Italia,  17,  i8.  Contiene 

alla  Tolfa  depositi  metallici,  x8.  A  Civitavecchia  è  seminata  di  grani  di 

quarzo  e  di  mica ,   i8.  £  combinata  sovente   con   la  manganese ,  ao  ^  e 
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contiene  straterelli  di  ana  pietra  magaaetifera  «  19.  Sua  estensione  loago 
le  coste  del  Mediterraneo  t  18.  £  nnita  ne*  monti  di  Genova  a  quantità  4ii 
argilla,  ai.  Come  si  distingua  dalla  calcaria  secondaria,  3i. 

Galcaria  secondaria  degli  Apenninis  sua  estensione,  a3.  Suoi  caratteri,  in. 
Racchiude  strati  di  calcaria  puasolente ,  a3  ;  e  reliquie  di  corpi  orgaoici 
marini,  24.  £  identica  a  quelle  delle  montagne  alpine  cke  circondano  il 
piano  della  Lombardia  ed  a  quella  della  Dalmaaia,  delF Istria  e  del  Jan, 
24.  Racchiude  focaja  e  petroselce  agatoide ,  a5.  Gayerne  in  questa  roccia, 
26.  £  poverissima  di  materie  metalliche ,  26,  In  alcuni  luoghi  contiene 
carbon  fossile  e  pece  montana ,  a6 ,  27.  Epoca  della  sua  formazione ,  27. 
Ha  talvolta  le  apparenze  della  calcaria  di  transizione  •  27. .  Non  è  soltanto 
limitata  alla  catena  principale  degli  Apennini  ,  Si. 

Galcsdohie  di  Monteruffoli ,  aS.  Di  Miemo»  41.  Nuclei  di  calcedoiùa  nei 
testacei  fossili,  i33,  193.  Ciottoli  di  calcedonia  con  testacei  »  i34. 

Game  fossili ,  5i8  ,  seg. ,  667. 

Carboh  fossile  degli  Apennini ,  a6.  Racchiuso  nel T arenaria^  i3. 

Gardj  fossili,  499»  seg.,  666. 

Carkivozi.  Fv  Animali. 

Castori:  ossa  di  questi  animali  trovati  nelle  torbiere  della  Francia,  S40. 

Caverne  neir  arenaria  della  Toscana,  11.  Nella  calcaria  secondaria,  3i.  Pella 
Germania  con  ossa  di  quadrupedi,  su  ,  ^37.  Natura  del  snolo  di  queste 
ultime,  ai5.  Dell*  luUa  ov«  si  trovano  ossa  fossili,  aSy.  Vaste  caverne 
sotterranee  hanno  probabilmente  inghiottito  Tacqut  del  mare  che  ceprìva 
i  continenti,  53. 

Cavezzali:  possiede  una  raecolta  di  conchiglie  fossili  di  S.  Colombano,  S^f. 

Cervi  :  ossa  fossili  di  questi  animali ,  195. 

Cetacei:  ossa  fossili  di  questi  animali^  17^,  X76,  177^  178. 

Cetacei  compajono  di  frequente  nei  nostri  mari,  178.  Ossa  naturali  di 
cetacei  spacciate  per  fossili,  6si  ,  674. 

Chjkropotamos  ,  aas. 

Ghioggia,  114,  119. 

Chitok  :  ignoro  se  conchiglie  di  questo  genere  esistano  A^ssili  in  Italia,  601. 

GlGERGHiKA  :  sorta  di  breccia,  7,8. 

CiHOKE,  montagna  degli  Apennini  :  sna  altezza,  4.  £  formato  di  granWake,  6. 

Ciottolt  &  sono  sparsi  in  diversi  luoghi  dell*  Italia  e  provenienza  di  essi,  Sj. 
Quelli  della  Lombardia  non  sono  stati  trasportati  dai  fiumi  »  99  9  seg.  ;  se 
non  che  in  alcuni  siti,  107  ^  e  sono  anteriori  al  recessò  del  mare,  ic3. 
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CiPBS£  fossili  »  &8a  f  seg. 

Clima:  sembra  che  ana  volta  fosse  diveno  sotto  latitndini  di  Europa,  207, 
2089  axo*  Cause  che  possono  avere  contribuito  a  ciò,  ivi  »  6aS.  Relazione 
di  Teofrasto  sai  clima  della  Tessaglia,  43.  Zntrod. 

Colìins  terziàrie  subapennine  :  posizione  di  esse ,  Sa.  Altezza ,  58.  Uaterie 
di  cui  sono  composte,  58,  59,  60,  63,  66,  7$.  Epoca  della  loro  formar 
sùone,  6a.  Estensione,  63,  64,  95.  Stratificazione,  66.  Furono  solcate  e 
tagliate  dalle  correnti  del  mare,  8o.  Come  siensi  formate,  84,  85.  Non 
tutte  contengono  spoglie  di  animali  marini ,  i34«  Ofirono  fenomeni  impor- 
tanti pel  geologo  ,  ai ,  seg.  Introd. 

Colline  terzUrre  conchigliacee  al  pie  delle  Alpi  che  circondano  la  Lom- 
bardia, 96,  97. 

Colori  nelle  conchiglie  fossili,  x38. 

Conchiglie  :  vivono  nel  mare  in  famiglie ,  143.  Quelle  deirAdriatìco  sono 
state  descritte  da  molti  naturalisti  italiani,  x5i  ;  e  particolarmente  dal 
Renieri,  604,  673.  Molte  specie  ch^  sono  credute  esotiche  vivono  in 
questo  mare,  i53,  seg.  Varietà  prodotte  da  cause  esteme,  161.  £  difficile 
distinguere  le  varietà  dalle  specie,  i6a«  Conchi|;lie  microscopiche  del 
Mediterraneo ,  3a3.  Conchiglie  di  Taranto  descritte  da  incerto  autore,  672. 
Conchiglie  litofaghe,  594. 

Conchiglijs  marine  fossili  :  trovansi  ne*  terreni  terziarj  in  varie  parti  del 
globo,  90,  91.  A  Uddewalla  in  Isvezia,  619.  Nella  penisola  del  Santo 
Ospizio  presso  Nizza ,  607 ,  seg.  Al  pie  delle  Alpi  che  circondano  la  Lom- 
bardia, 96,  97,  ic6.  Nel  tufa  vulcanico,  87.  Loro  stato  di  conservazione 
ne* terreni  terziaij,  x3x,  x3a,i36,  137,  i38,  e  33,  34.  Introd,  Loro  fosfo- 
rescenza, i3i.  Talvolta  sono  cristallizzate,  i3a,  a8a,  a85 ,  3o6,  307,  486; 
e  talvolta  molli,  x33.  Riempiute  di  spato  calcano  e  di  calcedonia,  i33. 
Alcune  conservano  il  legamento,  a5,  a6,  Introd,,  137*  Loro  distribuzione 
nel  snolo,  141,  seg.  Conchiglie  fossili  litofaghe ,  i38,  140,  141,  594,559, 
5a5  ,  677.  Microscopiche ,  146.  Analogia  che  hanno  tra  loro  le  specie  fos- 
sili de*  diversi  luoghi  dell*  Italia,  '144,  145.  Le  stesse  specie  sono  in  ge- 
nerale promiscue  alle  sabbie  e  alle  marne ,  147.  Specie  indigene ,  148 , 
j57  j  9  Jntrod*  Esotiche,  149,  673;  14  Introd,  Specie  di  cui  non  si  co- 
noscono i  protipi,  160,  seg.  Conchiglie  fossili  de*  contorni  di  Parigi  di 
cui  esistono  le  analoghe,  164.  Confronto  fra  le  conchiglie  fossili  de*  con- 
torni di  Parigi  e  di  Londra  e  le  nostre,  164,  265,  166;  e  neìle  osser- 
vazioni poste  sotto  a  cculaun  genere.  Causa  delle  differexize ,  167.  Riflessioni 
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sulle  specie  di  cui  mancano  gli  originali,  219 ,  seg.  I  protipi  di  alcune 
sono  state  trovate  ne*  mari  del  Sud,  219,  aao.  La  più  parte  di  quelle  che 
fono  petrificate  nelle  rocce  delle  montagne  appartengono  a  specie  inco* 
gnite,  a34i  e  ai  Introd,  In  qual  posizione  sieno  rappresentate  nelle  tavole 
di  qa^nV  opera,  5i  Introd, 

C0MGHI6LIJB  fluTiatili  e  terrestri  fossili:  del  Yaldamo,  x36.  DelSnnese,  lìS, 
167 ,  3o5.  Di  Volterra  aoS.  Di  altre  parti  della  Toscana ,  624.  Del  Piacen» 
tino  e  di  Tarj  luoghi  dell*  Italia,  169,  170,  3oa  ,  382,640.  Di  Grìgnon, 
aa4.  Di  Magonza,  170,  aaS.  Gli  originali  di  molte  specie  sono  perdati, 
aaS  ,  6aa.  Come  le  conchiglie  fluviatili  si  trovino  in  depositi  marini,  170 
e  seg.  Alcune  potevano  vivere  nel  mare,  171. 

Conchiglie  fluviatili  di    cui  trovansi  le    spoglie  neirAdriatico ,  171  j    e 
nel  Mediterraneo,  172. 

Coni  fossili,  a86,  636. 

Continenti:  sono  di  formazione  moderna,  3a,  seg.  Jntrod. 

Corni  di  ammone  :  si  trovano  nella  calcarla  di  transizione  presso  Pireme , 
17  ;  e  nella  calcaria  secondaria  degli  Apennini ,  24.  Non  se  ne  incontrano 
di  gran  mole  nei  mari  attuali»  a3o.  Pietrificati  si  rinvengono  anche  sulle 
alte  cime  de*  monti ,  a3a. 

Cortesi  :  sua  raccolta  di  fossili  del  Piacentino ,  54.  Introd. 

CoAEZNTi  deirAdriatioo ,  94,  104. 

Cristallizzazione  delle  rocce  calcarle ,  a7 ,  aS ,  a9 ,  3o.  Effetti  generali 
della  cristallizzazione  nel  modificare  i  caratteri  delle  rocce,  84. 

CuviBR  :  suir  accrescimento  de^  continenti  mediante  le  deposizioni  de^  fiami, 
lao.  Sulle  ossa  delle  caverne  della  Germania,  axS;  e  su  quelle  trovate 
a  Fouvent,  aio.  Conviene  non  essere  dimostrato  che  gli  elefanti  fosflli 
sien  diversi  da  quelli  delle  Indie,  307.  Opina  che  dalle  ossa  de^  rinoce- 
ronti che  si  trovano  fossili  in  Europa  non  si  possa  arguire  che  il  clima 
fosse  diverso  in  questi  paesi,  ao7.  Ossa  fossili  di  ippopotamo  del  Val* 
darno  da  lui  classificate,  I9a.  Sulle  specie  perdute  de^  quadrupedi ,  sax. 
Crede  che  la  natura  chimica  delle  acque  del  mare  abbia  più  Tolte  cam- 
biato, a34i  e  che  1*  apparizione  de^  continenti  non  sia  molto  antica,  4^1 
Jntrod.  Sue  opinioni  geologiche ,  wi, 

Dalmazia:  conchiglie  fossili  di  questo  pi^se,  91.  Calcaria  secondaria  di 
quelle  montagne ,  a4. 

Daubsbard:  Sulle  conchiglie  fossili  di  acqua  dolce,  aaS f  6aa. 

Delfico  ,  Orazio  :  sua  misura  del  Monte  Corno ,  3. 
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BsLFlin  :  ossa  fossili  di  questi  animali  »  l^^. 

Delo  :  non  è  isola  yalcanica  ,6x5. 

Dentali  fossili,  a6o,  seg.,  627. 

Diali  AGGIO,  40.  Saa  analogia  con  l*  amfibola,  46* 

DiGQUEMAR£:  soi  testacei  litofaghi ,   141. 

ViDua  ineptus  ,  a  36. 

Diluvio:  yarie  nazioni  antiche  rammentavano  un  dilnvio  ,  217,  ai 8.  Dilavip 

della  Samotracia,  611.  Diluyj  di  pioggia  accaduti  nella  Grecia,  616. 
DiODOao  di  Sicilia:    sua    relazione    del    diluvio    di  Samotracia,   611^  e  di 

Rodi ,  6i6. 
Dolomieu  :    sua    opimoae  sulP  estensione    che   aveva   ona   volu  TAdriatico 
dalla  parte  della  Lombardia,  99,  X09,  iio^  ni  ,  119;  e  sulla  provenienza 
dei  ciottoli  nelle  campagne  del  Veronese  ,  99. 
Donaci  fossili,  538,  seg> 

Donati  :  sul  tufo  che  si  forma  neirAdriatico ,  i68. 

£jB£L  :  ammette  una  grauWake  primitiva,  i6..  Sulle  spoglie  organiche  degli 
schisti  di  Oeningen ,  170.    Attribuisce  ad  una  grande    catastrofe  V  inuma- 
zione delle  ossa  degli  elefanti ,  ecc.  ne^  paesi  deir  Europa ,  aoa. 
Echini  fossili,  173. 

Elefanti:  ossa  fossili  di  questi  animali  nel  tufa  vulcanico,  87,    x8a ,  498. 
Di  varj  luoghi  d* Italia,  179*  seg,  674.  Silificate  ,  198.  Non  è  comprovato 
che  gli  elefanti   fossili    sieno  diversi   da  quelli  delle  Indie,  907.    Questi 
animali  vivevano  nei  nostri  paesi,  ao3,  seg. 
Elici  fossili  ,  3oa ,  seg.  ;  637  ,  640. 

Ellis:  ha  trovato  nella  Groelandia  la  vorticella  eticrinus ,  a33. 
Erbivobl  F.  Animali. 

Epodoto:  riferisce  che  a*  suoi  tempi  v*  erano  leoni  nella  Grecia,  41,  Iiurod. 
Etiti  ,  75, 

Faujas:  conchiglie  esotiche  fossili   da  lui   nominate»     157.  Sulle  conchiglie 
fossili  fiuvìatiU  di  Magonza,  170.  Sulle   ossa  fossili  di   Livorno,    197.  Ha 
trovato  discoliti  sopra  un*  alta  montagna  del  Delfinato^  a3a.  Sulla  serpula 
anguina  ,  a66. 
Feltspato:  sua  analogia  con  la  giada  tenace,  43. 

Feuber:  sulla  serpentina  del  Modanese ,  37.  Ha  creduta  di  vedere  del  gra- 
nito sulle  montagne  di  Siena,  46. 
Ferbo:   ossido  brano  di  ferro  in  crisulli  lenticolari  nell^  arenaria  di  Cuci- 
gliaaa,  x'a.  Nelle  marne,  75.  Ferro  fangoso,  ivi. 

ss 
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Fiesole:  arenaria  di  qnesto  monte,  5. 

F1LIA8I:  suir  estensione  che  aveva  on  tempo  T  Adriatico  dalla  parte  deUt 
Lombardia,  99,   lox.  Sulla  formazione  delle  pianare  del  globo,  ivi. 

Finale  della  Liguria  :  lumachella  di  questo  paese ,  168. 

FlSTULANfi  fossili,  ayo,  seg. 

Fiumi  :  non  hanno  per  intiero  formato  coi  loro  depositi  il  suolo  della  Lom- 
bardia, 99.  Impediscono  le  deposisioni  della  laguna  e  quelle  del  mare, 
iqS.  Sono  la  cagione  perchè  T antico  mare  non  depositò  marne  e  sabbie 
nel  piano  della  Lombardia ,  106.  Interrimenti  moderni  occasionati  da  essi, 
107.  Prima  di  essere  arginati  Ia«ndavano  parte  della  Lombardia,  108,  67S. 
Epoca  de* maggiori  interrimenti  succeduti  nella  Lombardia,  114. 

Flegoìtts  Trainano:  sulle  ossa  fossili,  617. 

FocAjA  :  nella  calcarla  secondaria,  a 5. 

Foladi  fossili,  S91,  seg.  F.  Conchiglie  fossili  litofaghe. 

FoRTiS:  sulle  ossa  fossili  di  Livorno,  196,  Sul  numuitti  frattenburgensìr,  110. 

Fosforescenza  delle  conchiglie  fossili,  i3i, 

Fromond:  sulla  diminuzione  della  massa  deir acqua,  lay. 

Fochi  fossili,  17$. 

Fumarole,  71. 

Gabbro,  42. 

Galena  dei  monti  della  Tolfa,  18.  Dei  monti  della  Maremma  Sanese,  ai. 

Galestro:  pietra  così  chiamata  in  Toscana,  ao« 

Gaz  idrogeno  sulfurato  :  esala  da  terreni  vulcanici ,  68 ,  seg. 

Genesi:  interpretazione  di  un  passo  di  questo  libro,  a  17. 

Gbrondo  :  lago  antico  presso  Lodi ,  676. 

Gesso  de^  terreni  terziarj,  73.  Con  foglie  di  vegetabili,  ivi. 

Giada  tenace,  41.  Sua  analogia  col  feltopato ,  43,  seg. 

Giganti:  ossa  fossili  credute  di    giganti,  18S,  186,  617. 

GiRATFA:  veduta  nel   1471  da  Josafat  Barbaro  in  Persia,  zzi. 

Gmeliv:  equivoci  da  lui  presi  nella  ciuzione  delle  figure  di  alcuni  con- 
chiologisti,  Z48,  249. 

Governolo,  Il  a.     - 

Granchi  fossili,  172,  224,  e  a8  Introd. 

Granito  degli  Apennini ,  33,  34.  Deir  isola  di  Delo,  6i5. 

Granitone  :  è  una  mescolanza  di  giada  tenace  e  di  diallaggio ,  42.  Saa  so- 
miglianza col  grunstein ,  45. 

Gbauwake  :  caratteri  di  quesu  roccia  e  sue  varietà,  s5,  16.  S^oca  delia 
sua  formazione,  i5.  Grauwake  primitiva  delle  Alpi,  16.  V.  Arenaria. 
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Grecia:  quando  popolata»  41  »  seg.  Introd. 

G&IFEE  fossili ,  474* 

Grunsteiv  ,  45  ,  47. 

Gualtieri:  ha  conosciuto  le  concamenzioni  della  serpula  anguina  tpolytìup' 

lamica  «  a66,  a68. 
GuALAifDElS:  «alle  conchiglie  flaviatili  fossili  di  Chantilly,  624* 
GuETTARB  :  dice  di  avere  vedato  massi  di  serpentina  nelle  yicinanze    di  un 
antico  vulcano  tra  Roma  e  Loreto,  36.    Sua  memoria    sulla    mineralogia 
deir  Italia,  56.  ùitrod. 
Haliotis,  4S8. 

Haììt:  sulla  giada  tenace,  43  ;  e  sul  diallagio,  47. 
Heljuktholithus  androdamas  di  Linneo^  137. 
HòHLEMKALR,  o  Sia  calcarla  delle  spelonche,  24,  a6. 
Ibis  imbalsamato  fra  le  mummie  di  Egitto,  240. 
Jena:  ossa  fossili,  ai 5.  Natura  di  questo  animale  ,  ivi. 
Ippopotami  :  ossa  fossili,  192.  Come  è   rappresentato    questo    animale   negli 

antichi  monumenti ,  aa3. 
Ischia,  60,  65.  Sue  acque  termali,  70.  Conchiglie  fossili,  354,  355,  357, 

360  9  438,  480,  487. 
Isi8  entrochaf  a3i,  a33. 

KiRWAM:  sulla  temperatura  dell*  atmosfera  a  differenti  latitudini,  ao9« 
Laghi:  contribuiscono  ad  addolcire  la  temperie  delFaria,  6a5,  e  43.  Introd, 
Lago  di  Como ,  6^5. 

Lagoni  del  Volterrano,  aS.  Loro  prodotti  ,71. 
Lacbius  di  martiri  t  sono  crisulli  di  quarzo,  73* 

Laguna  veneu:  auoi  interrimenti,  io5.  Opinioni  sulla  fua  antica  estensio- 
ne, 109,  seg.  Si  cercava  un  tempo  di  ridurla  a  cultura  ^  116.  Secondo  il 
Manfredi  guadagna  terra  dalla  parte  di  Venezia^  ia8  ;  e  innalza  il  suo 
livel'o  ,229. 
Lamabk:  sulle  conchiglie  fossili  de*  contorni  di  Parigi  ,  164,  i65,  e  11  In- 
trod, Ha  riformato  il  siistetna  conchiologico  di  Linneo,  241,  e  3i  Introd. 
Sue  osservazioni  sulle  fistulane^  270,  seg. 
Lava  dell* Arso:  quando  erutata,  60.   Lava   feltspatica   del   monte  Olibano, 

129,   F.  Vulcani.  Lave  forate  da  vermi  litofaghi ,  141,  595. 
Laugier:  sua  analisi  delia  terra  delle  caverne  della  Germania,  ai 5. 
Leoni:  possono  generare  in  Italia,  aii.  Esistevano  un  tempo  nella  Grecia, 
ivi  9  e  42.  Introd,  E  forse  vivevano  ne*paest  settentrionali  ove  trovansi  le 
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Oliti  s  falle  lave  forate  da  vermi  litofiight ,  140»  S95.  Sulla  natura  del  fondo 
dell*Adriatico  t  94  «  104.  Sulle  varietà  de*  testacei  prodotte  da  cause  esterne, 
161.  Sua  Zoologia  adriatica»  iSa.  Ha  trovato  nell* Adriatico  spoglie  di 
conchiglie  flnviatili  e  terrestri  »  171*  Equivoco  da  lui  preso  rispetto  al 
splea  callams^  aSo. 

Orso:  le  ossa  di  un  animale  di  quesu  specie  trovansi  nelle  caverne  della 
Germania  9  137,  Si  pretende  di  a?ere  rinvenuto  alcuni  denti  fossili  di  que- 
sto animale  nel  Yaldarno^  aia. 

OsTBiCHS  fossili  9  Sóa*  670. 

Ossa  fossili:  di  cetacei  »  176,  177,  178.  Di  elefante,  179 9  180,  seg.,  674.  DI 
mastodonte 9  187,  seg.  Di  rinoceronte,  191.  D*  ippopotamo  ,  i9a.  Di  jeaàf 
ai5.  Di  oro,  193. Di  alce»  194.  Di  cervo,  195.  Di  orso  e  di  lopo,  su.  Di 
pecora  e  di  cavallo,  196.  Di  bue,  194.  Di  pretesi  giganti,  i85^  i36.  Tei* 
reni  in  cui  sono  sepolte  in  Italia,  196.  Nel  tnfa  valcanico,  87,  i8a,  19S. 
Ossa  fossili  de*  contorni  di  Livorno,  197.  Sili£cate,  198.  Incrosute  di 
ostriche,  199.  Di  perfetta  conservaaione ,  aoi,  674*  Come  e  quando  sepol- 
te, 79,  aoS.  Mescolate  con  nicchi  marini,  ao4,  ao5*  Gli  animali  a  coi 
appartengono  vivevano  nei  nostri  paesi,  ao3.  Non  vi  sono  ossa  fossili 
umane,  214.  Ossa  fossili  di  Palermo,  i85,  186,  a38.  Di  Pozzooli,  187. 
Di  Rodi  e  di  altri  luoghi  rammentati  da  Flegonte  Tralliano,  6J7.  Quelle 
degli   squali  essendo  cartilaginose  di  rado  s* incontrano  fossili,  114. 

Ossa  delle  caverne  della  Germania  e    di    altri    luoghi  9  ati,  aiS,  aSy. 
Delle  caverne  deiritalia,  237,  a38. 

Padova:  sua  distanka  dal  mare  ne* tempi  antichi,  119. 

Palati  di  pesce:  petrìfeazioni  così  chiamate,  174. 

Palioterj,  .aai. 

Palebmo:  ossa  fossili  di  questo  paese ,  186,  186^  a38. 

Palestrina:  mosaico  antico  in  questa  città,  aa3,  a36. 

Palikuro:  grotu  in  vicinanza  di  questo  luogo  con  ossa  di  quadrupedi,  a38» 

Paludi:  erano  anticamente  molto  estese  nella  Lombardia,  108,  133,67$. 

Pamopsa  fossile,  97,  146^  S3a. 

Parkinson:  sul  snolo  de*contomi  di  Londra,  9^,  147.  Sulle  conchiglie  fes- 
sili di  quel  luogo,  164. 

Parigi  :  natura  del  snolo  de*  «noi  coaftomi  ,93,  148» 

Patelle  fossili,  a53,  627. 

Pece  montana,  27,  72. 

PepeIUNO:  contiene  pezzi  di  legao^  198» 
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PCRSBPOLI;  animali  incogniti  scolpiti  ne*monainenti  di  quella  città»  a36. 

Pesci  fossili  »  63,  173. 

Petrouo,  ya. 

PfTBOSELGE  agatoidc  di  Montemffoli,    aS  ;  bigio    de*  lagoni    del  Volterrano» 

ivi.  Contenuto  neir arenaria  della  Toscana»  9. 
Pesto,  65. 

Pianure:  opinione  del  Pillasi  sulla  formazione  di  esse»  99,  lox. 
Pietra  serena  o  granwake,  3.  Pietra  palombina  o  calcarla  di  transizione  »  ao. 

Pietra  forte  o  calcarla  di  transizione,  17. 
Pini  Ermenegildo ,  4 ,  69. 
Pini  di  S estola,  36,  73. 
Pinne  fossili,  588,  seg. 

Piriti:  nell* arenaria  di  Fiesole,  12.  Nella  serpentina,  40.  Nello  schisto  ar- 
gilloso» ai.  Nelle  materie  vulcaniche  e  nelle  marine,  69.  Piriti  discoidee 

dette  monete  del  diavolo ,  75.  Epatiche ,  ivi, 
Planco  Jano:   crede  che  il  mare  bagnasse  un  tempo    le   mura   di   Rimini» 

ia5«  Sui  nautili  della  spiaggia  dell*  Adriatico ,  457. 
Po:  suoi  antichi  rami,  114.  Sue  sette  bocche,  ivi.  Ruppe  a  Figaruolo,  lax. 
Ponto  Ensino,  610. 
Pozzuoli:  ossa  fossili  colà  trovate^  187.  Fabbriche   antiche   ora   sommerse 

dal  mare,  61  a. 
Pront:  sul  recesso  dell* Adriatico,  lao.  Snll* antica  estensione  di  questo  mare 

dalla  parte  d* Adria,  xai.  Sullo  stato  dei  rami  del  Po    prima   della   rotta 

di  Figaruolo,  lai.  Sulla  distanza  del  mare  da  Adria  nel  secolo  XII»  xaa. 
Puglia:  pianura  della  Puglia  pietrosa,  3i,  93. 
FuLLi  di  Molfetto  e  di  altri  luoghi  della  Puglia,  a6. 
Quarnero:  golfo,  104. 
Quarzo  :    neir  arenaria ,  4.  Nel  granitone  ,    44.  Cristallizzato  nell*  arenaria  » 

IO.  Come  siensi  formati  questi  crisuUi ,  ivi.  Cristallizzato  nel  gèsso  ,  73. 
Raja  :  dardo  fossile  di  questo  animale ,  173. 
Ramazzini  :    sua  opinione  suU*  estensione  che  aveva   TAdriatico   dalla  parte 

della  Lombardia,  98,  11 1. 
Renieri:  suoi  studj  sulla  conchiologia  adriatica,   iSa  ,  604;  e  9,  SS  Tntrod. 

Ha  trovato  neirAdriatico  molte  conchiglie  dianzi  reputate  esotiche  ,  i53» 

seg.,  673;  e  spoglie  di  testacei  fluviatili  e  terrestri^   172* 
Heuss:  suU*  alternativa  degli  strati  calcari  con  quelli  di  grauwake ,  17.  Sulla 

calcarla  delle  spelonche»  24.  Sull* altezza  del  Monte  Telino  e  del  Monte 

Corno  »  3. 
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I^IGCA  f  professore  di  Siena»  55  Litrod-,  474,  596. 

Rinoceronte:  ossa  fossili  di  questo  animale,  191.  Trovate  da  Pallas  in  Si« 

beria  coi  legamenti  ancora  freschi ,  199  ;  e  84  Introd, 
Rizzo:  sai  testacei  della  peni»ola  del  Santo  Ospizio  presso  Nizza»  607»  seg. 
Roggia  argillosa  che  accompagna  in  più  luoghi  la  serpentina  »  48  «  seg. 

Rocce  di   transizione:   non  si   riconoscono   fra   TAdriatico    e   gli  Apen- 

nini,  5i. 
Rodi:  gli  antichi  traevano  marmi  da  qnest*  isola,  61 5. 
R0188Y   Felice  :    sua  conchiologia ,  242» 
Sabbatini  :    sua  opinione    euir  «Btenslone   che  aveva  TAdriatico   dalla  parte 

della  Lombardia,  97  ,  98  ,  iio. 
Sabbia  calcaria  e  siliceo-calcaria ,  58  ,  59  ,  63 ,  64.  Estensione  di  qfuesti  de- 
positi ,  75 ,  76,  Materie  con  cui  è  mescolata ,  75 ,  76.  Contiene  spoglie  di 

testocei,  77;  ed  ossa  di  animali  terrestri ,  i96.  Sua  giacitura,  7S.  Talvolu 

è  consolidata  ,  83. 
Sale  della  creta,  74.  Sale  marino  ne*  terreni  terziarj  ,  ìviV 
Samoteagia  :  diluvio  accaduto  in  quesO  isola,  riferito  da  Diodoro,  61 1* 
San  Marino  :  altezza  di  questo  monte  e  materie  di  cui  è  composto ,  58. 
Santi  :  sulla  solfatara  di  Fereta ,  72»    Sulla  fosforescenza  delle  marne  cos- 

chigliacee  della  Toscana,   i3s. 
Sarte  ANO:  terreni  di  acqua' dolce  in  questo  paese,   167. 
Sassuolo  »  19* 

Saussure;  sulla  direzione  degli  strati,  5.  Suir altezza  del  Monte  Velino,  3. 
Sghisto  argilloso  :  della  Toscana ,  ao ,  ai.  Del  Genovesato,  ai.  Di  Oeniogea» 

170,  214,  225.  Con  piriti  cupree,  21.  Schisto  micaceo  del  Genovesato  e 

del  Sanese ,  34.  Schisto  amfibolìco  ,  46. 
Selce  :  alcuni  hanno  supposto  che  si  trasmuti  in  argilla,  %6.  Forata  da  venni 

litofaghi,  140,  141,  594. 
Selenite  :  nella  serpentina ,  40.  Ne*  terreni  terziarj ,  72» 
Selve ^  ingombravano  anticamente  la  Lombardia,  ia3. 
Serpentina  comune:    trovasi  in  molti  luoghi  dell* Italia,    34,    seg.  Creduta 

secondaria  dal  Bardi ,    6o5  ,  seg.  Sostanze  che  V  accompagnano ,    40 ,  seg. 

È  meno  antica  della  serpentina  nobile ,  39. 
Serpule  fossili,  a65,  seg.*,  628,  seg. 
Shukburg  :    sua  misura  del  Monte   Telino ,  3  ;    e    dell*  altezza  del  piano  di 

Modena,  1x2.  ' 

SoLANDER:  sui  testacei  fossili  di  Hampshire,  i63. 
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SoLDAiri:  sulla  formazione  delle  arenarie,  4.  Sulla  fosforescenza  delle  marne 
della  Toscana,  x3i.  Sulle  conchiglie  fossili  fluviatili  del  Yaldarno ,  x36. 
Sulle  spoglie  di  concliiglie  lacustri  nel  Mediterraneo,  172.  Sui  terreni,  di 
acqua  dolce  in  Toscana,  624.  Snir esistenza  di  un  antico  lago  in  Toscana, 
167.  Sulla  permanenza  dei  colori  nelle  conchiglie  fossili  ,  139.  Sulle  brec- 
ce ossifere  della  Toscana,  a38.  Sulle  conchiglie  microscopiche  del  Me^ 
diterraneo ,  3a3. 

SoLENi  fossili,  496,  seg.  •  > 

Solfato  di  stronziana,  74.  Di  barite  e  di  soda,  ivi.  Di  calce.  V.  Gesso  e 
Selenite. 

Spadoni  :  ha  trovato  granito  nelle  vicinanze  di  Sarzana ,  33. 

Spato  magnesiano,  4'* 
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